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PREFAZIONE 



Nei cenni qui appresso , ì quali son quasi pa- 
ralipomeui ai Conforti aW Italia, da me pubblicati 
nei primi giorni del 4846, ricorderò fatti narrati 
più volte , dirò verità risapulo ; ina io scrivo pel 
popolo , e non pei sapienti , pel popolo, senza il 
quale indarno fia che si brami salute ali* Italia ! 

Niccolò Machiavelli notava queste parole nei 
primi anni del secolo sestodecimo: A ognuno pu^s- 
za questo barbaro cIoììiììììo. Antico adunque ò l o- 
dio degr Italiani al giogo dei forestieri; jna è vero 
egli poi eh' e' sia così generale e profondo, quale 
lo dipingeva il Segretario iìorenliuo a' suoi tr ujpi, 
e quale esser dovrebbe oggigiorno, a volerlo ve- 
dere mutato di pentimento in azione? Io noi cre- 
do, ed i fatti sfortunalaoiente stanno dal lato mio, 
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4 CENNI STOBICI ' 

dai tempi del Machiavelli fino ai preseiili. £d in- 
vero qaante volte le nazioni straniere hanno corsa 
e disertata impunemente l'Italia da quel secolo 
in poi!.... £ perchè?... Perchè il popolo non le- 
vavasi intero contraesse! Evenendo a parlare dei 
nostri tempi, diciamolo pur fraucamente: oltre il 
difetto di buoni ordini militari, oltre T inettitudi- 
ne rivoluzionaria dei liberali italiani, oltre le ma- 
le arti dei principi e il procedere nemico del pa- 
pa, cagione principalisaima dell'esito infausto del 
nostro lottare colPAustria non era forse lo avere le 
moltitudini poco o nulla partecipalo alla lotta? 
Assai nobili esempii mirammo al certo : la gio- 
ventù dei ceti più alti dar di piglio alle armi con 
indicibile ardore , e volare alla guerra santa da 
ogni provincia, da ogni cantuccio d'Italia; nò sola 
la gioventù , ma uomini gravi e spettabili , ma 
duci alle legioni universitarie i professori di mag- 
i^ior fama. Al quale proposito mi basterà ricordare 
il Montanelli gravemente ferito e fatto prigione , 
od il Pilla, morto gloriosamente, ai 29 maggio del 
1 848, sui campi di Curtatone ! £ non parlo della 
virtù dimostrata dall* esercito sardo, comechè cosi 
male capitanato, non parlo della magnanima gara 
<;he videsi fra i soldati d' Italia tutta , affratellati 
sotto le palle nemiche , non parlo dei sacrifizi! 
(t ogni maniera ( se pur sacriiìzii debbono dirsi 
le opere fatte a prò della patria) durati da ricchi 
0 non ricchi, nò del palrioltico zelo dato a dive- 
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dere fio dai patrizi!, cioè da coloro che per lo più 

s' erano dimostrati sì ligi e ossequenti alla pote- 
stà regia! 

Onesti nobili eeempti mirammo , ma al tempo 
stesso le moltitudini starsene inerti e presso che 
indifferenti alla santa guerra. So bene che chi la 
reggeva supremamente, e con esso gli altri prin- 
cipi tutti della Penisola, il popolo oltre ogni dire 
temevano , e però , anziché soscitarlo contro il 
Tedesco, interessandolo alla difesa del nuovo sta- 
to e al gran fatto deir emancipazione italiana, in- 
tendevano con singoiar cura a tenerlo a bada , a 
rimoverlo dalla vita politica, ad allontanarlo dal 
campo. Ma, 66 vere pur troppo sono tai cose, vero 
egli è pure che il popolo, senza il cui braccio mal 
si trionfa nelle rivoluzioni, e mala prova si fa nelle 
guerre d'emancipazione , sedette sovente spetla- 
tor muto degli avvenimenti, ed inoperoso si stette 
nei luoghi stessi in cui combatte vasi. E in fatti , 
leva vasi in armi egli forse in tutta quanta X Ita- 
lia? £ durante la guerra del 4848 s' udiva suonare 
a stormo nelle citlà popolose, nei borghi , nelle 
più picciolo ville delle provincie lombardo-vene- 
te, allo apparire, allo appressarsi dei barbari? Ed 
i popolani ed i contadini vedevansi mutare in ar- 
mi ogni arnese , ed erompere a furia , quei dalle 
mura citladinesche , questi dalle capanne e dai - 
solchi contro 1 iniquo invasore ? Ab ! pur troppo 
guerra di soldati vedemmo, e non guerra di po- 
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6 CBHMI STORICI 

polo coatro 1 odialo straDlcro> contro l'antico con- 
calcatore d* Italia ! Or da che mai proveniva un 
tal fatto? Da difetto di valore no certo, chè il va- 
lore del nostro popolo chiaro appari a mille prove 
da un capo air altro della terra italiana , dai 42 
gennaio del 1848 , giorno in cui ebbe luogo la 
sollevazione gloriosa della città di Palermo, sino 
all' eroiche difese di Roma e Venezia. E chi potrà 
mai obliare in ispecie la maraviglìosa virtà degli 
abitatori di Brescia, e quella onde i Bolognesi fe- 
cero mostra due volte ? Non fu provincia, non pae- 
sello y non angolo della nostra nobile terra , m' è 
somma gioia il ripeterlo , che non vedessero al- 
cuno splendido fatto, senonchò sforzi magnanimi 
furono , ma parziali, ma non collegati da un uni- 
co, universale coucetto , da uno di quei concetti 
che fanno terribile un popolo appunto perchè da 
ogni mente nudriti, ed in ogni cuore scolpiti pro- 
fondamente. Ab ! durissimo vero gli è questo, ma 
vero : non sono nel nostro popolo così radicati , 
così profondi, cosi vivaci, come negli uomini del- 
l'altre classi, alcuni pensieri ed affetti: il pensie- 
ro di cessare a ogni patto la servitù forestiera , 
Y affetto della gran patria italiana , da doversi far 
risalire all'antico splendore di nazionale gran- 
dezza ! . . . . 

E noi facciamo dMnculcar fortemente alle no- 
sire plebi (jucslo peasier generoso , questo ma- 
gnanimo atfetto, e gli scritti adoperiamo a tal fi- « 
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PhCFAllOKB 7 

no e rìasegQatiice parola: gli scritti semplici e 
piani, che meglio riescano accomodati all' intelli- 
genza comune , e T ardente parola di uomini po- 
|K>lari» del clero segnatamente « che scevri sieno 
(lolla lue gesuitica, quai, per esempio, il Bassi e il 
Meloni, Nè solo io ogni città» ma in ogni bicocca, 
e, per cosi dire , in ogni tugurio d'Italia, difPon-' 
dansi i buoni scritti, risuoni la salutifera voce, ed 
il popolo , acceso di nuovo lume la mente , fatto 
conscio alla (ine dei propri! diritti, acquistato il 
sentimento prezioso della $ua dignità , persuaso 
tiiin poter essere libertà, non poter essere bene al- 
cuno per la povera Italia , finché lo straniero le 
stia sul collo, al'primo grido di guerra, cui sarem 
por levare di nuovo, sorger vedrassi concorde al 
conquisto dell' indi pendenza! 

Da queste considerazioni fui mosso princìpal- 
. mi nte a dettare lo scritto onde mi piace far dono 
air Italia, o » per dir meglio, alle moltitudini ita- 
lirlie. Alle quali, ripeto, api ire dobbiamo ed illu- 
nìiuai*e la mente , inliammare ed altamente com- 
movere il cuore, se vogliamo che Italia risorga. 

Di Ginevra, nei priacipii del 1850. 
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CAPITOLO PRIMO 



Orìgini prime della mo'uzione italiana. EIEetlo delle immanità dei 
governi. — Scissura degP Italiani in due campi. — Insolema dei fo* 
restierì. «-«Sette degli Unitari! e dei Raggi. — La Cailinnerìa.-^ L'I- 
talia dal 1815 al 1841.- BiarUrìo dei fntelU Bandieia e comorU. 

La storia, dal inasto degli oratori a giusta ragione 

denominata magistra vilae,mn mai fa sì larga d'ammo- 
nimeati preziosi, come in quest' ultimi terapi» uè mai la 
patria nostra in i^pecie s'ebbe da imparar tanlo^ quanto 
dai casi infelici intervenuti nel 1848 enei primi otto mesi 
del 1849. I quali \yevò farommi ad esporre sommaria, 
mente, cioò in quella parie che sarà per sembrarmi più 
degna di osservazione , sicché , da un passato durissimo 
ammaestrali , ci sia concesso evitare per lo avvenire gli 
errori , i pericoli, i danni» onde abbiamo a dolerci si a» 
maramente ! 

È tuttavia sciocca opinione di molti, massime di qua 
dalle Alpi, Pio IX essere stato cagione principalissima del 

ridestarsi d*Italia a novella vita. Orda tutto che son per 
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notare si scorgerà chiaramente la rivoluzione italiana a- 
vere avuto altra fonte, la rivoluzione italiana essere così 
falla « ila non potersene attribuire T origine e il vanto a 
un uomo solo, e neppure a una sola generazione. A rin- 
venirne la vera e primaria sorgente, risalire conviene, a 
mio avviso, air agitazione immensa ingenerala in tutto 

11 mondo civile dalla rivoluziove francese del 1789* So 
bene esserci tale una setta nella Penisola , la quale non 
teme affermare il molo maraviglioso del secolo scorso , 
anziché for progredire Y Italia nella via delle libere isti- 
tuzioni , avere , col sommo spavento messo nel!' animo 
ai principi, stornali cosloro dalle riforme , alle quali a- 
vevano posto mano spontaneamente* Ma in che mai eon- 
sistevano tali riforme ? In modificazioni meramente am- 
minislralive, le quali diritto nessuno implicavano^ e però 
alterazione di sorta alcuna arrecar non potevano al fon- 
damentale principio, air ìntima essenza del reggimento 
disjiotico. Erano in somma non troppo dissimili da quelle 
cosi vantate, cui videro gritaliani dall'esaltazione di , 
papa Pio a tutto il 1847. 

La rivoluzione francese scosse ella dunque profonda- 
mente r llalia sopra ogni altro paese d' Europa , sicco- 
me quella dove gV ingegni erano più sottili e svegliali, 
la civiltà più antica , i grandi scrittori più numerosi , e 
Più vive y da un Iato, le gloriose memorie del vivere a 
modo libero, dair altro lé dolorose vestigia della servitù 
ignominiosa patita da circa Ire secoli , cioè dall' incoro- 
nazione di Carlo V intervenuta in Bologna nel 1 530, 
anno più d' ogni altro fetale alla patria* nostra , chèin 
esso ribadite si videro le catene apprestatele dalla tiran- 
nide forestiera ! * 
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CAPITOLO I. ì\ 

Ciò non pertanto, gli eccessi, nei qiaali trascese ia Fran- 
cia repubblicana , avrebber nociuto non poco nella Pe- 
nisola alle nuove dottrine , ove dai principi non si fosse 
crudelissimamente infierito contro il fior fiore della na- 
T^ione , anzi contro chiunque avesse fatto so) tnostra di 
non disainai^ le massime del nuovo governo francese. 
Dal riformare tanto vantato si fece trapasso improvviso 
; alle più atroci persecuzioni > nel Napolétano in ispeciQ, 
indi alle più orribili stragi di cui si conservi memoria; 
ed il sangue di tanti martiri aggiunse, siccome intervie- 
. ne immancabilmente e per legge etema deir umana na- 
tura, nuovo alimento e vigore ai pensieri, ai desiderii di 
libertà. 1 quali avrebbero superato in breve ogai ostaco- 
la, se l'armi francesi non avesser varcato le Alpi, il che fu 
cagione airilalia di partirsi in due campi, quello dei nova- 
tori, che, fermi nel volere sbrigarsi del principato a ogni 
patto, eran contenti , a conseguire lo scopo loro, fino a 
piegarsi per alcun tempo alla dominazione straniera , e 
quello del popolo, amico innanzi ogni cosa air indipen- 
denza', anzi di lei cosi tenero , da antiporta alla libertà , 
la qual poi, per la sua crassa ignoranza ( alimentata con 
diligenza maravigliosa dal principato e dal sacerdozio ) , 
mal poteva tenere nel debito pregio. V* aggiungi che i 
modi usati verso le nostre genti , sì dai soldati , che dai 
capitani di Francia, erano così fatti, da non dovere istil- 
lare negr Italiani uiia gran fede nel liberalis/no francese, 
né far loro chiaro il grand' utile da ricavarsi dalla propa- 
ganda repubblicana. Al quale proposito mi basti notare . 
che r insolenza e ia cupidigia dei repubblicani francesi 
non erano punto inferiori a quelle degli scherani del- 
l' Austria. E però , stanca e ^sdegnosa T Italia d essere 
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12 CRMTI STonici 

misero campo all' ambi/ione ed aU' avaiizia , cosi degli 
uni, come <^gli altrit nodriva ben presto qua e là tette 
e congreghe segrete , fondate principalmente suir odio 
d* ogni slmiera dominazione. Principalissime fra le . 
cpiali furono quella degli Unilarii^ e Taltra detta dei Rag- 
gi, cui poscia, ad una con altre molte, assorbiva il Car- 
bonarismo, associazione vastissima, della quale nessuno 
ignora gli effetti^ non che la storia sì piena di persiciBa* 
zioni e di sangue. Fra i primi e più nobili sforzi durati 
dagli Unitari! a prò dell' indipendenza italiana , annove- 
rare si debbo quello tentato in Ancona, nel 4800 • dal 
generale Lahoz, cui il Botta descrisse mirabilmente nelle 
sue storie italiane dal 1789 al 1814;. 

Le varie sette, siccome ho accennato , si fusero a ma- 
no a mano in quella grandissima dei Carbonari , ac^ba 
inimica, si a' principi, clic allo straniero, e perle tradite 
promesso di quelli, e pei nefandi trattati del 1815. 1 
quali 9 col dinegare air Italia nell'ora slessa ogn'indi* 
pendenza ed ogni libertà , fecero sì die in una sola si 
unissero le due parti testé mentovale, la parte che, per 
odio ai Francesi» dei principi antichi s'era fatta prose* 
lite, e quella che, nlT indipendenza la libertà preponen- 
do, comechè dono fallace dei forestieri, s'era, sin dal 
1 792« accostata alla Francia. Della qual ultima essendo 
cessato ogni dominio in Italia , non vidcrsi in questa 
d'allora in poi se non oppressori ed oppressi, da un la- 
to , cioè , i principi , unicamente sorretti dall' armi au- 
striache, dall'altro i popoli disarmati, ed i primi di (jue- 
sto solo curanti, comprime re nei soggetti ogni pensie- 
ro , ogni brama d* indipendenza e di libertà » i secondi 
intesi avidamente ad {scuotere il duplice odiosissimo 

1 



Digitized by Google 



CAPITOLO t. 13 

giogo dei Jor tirannelli e dell' Austria! Quindi la lotta 
fiera» inces^nle, implacabile tra la forza bruiate della 
tirannide e i ^crì diritti della nazione , quindi le con- 
giure e le sollevazioni conlinue dal 1815 in poi, quind' 
il mollo sangue di martiri, che Italia tutta bagnava, ed 
il quale, anziché intiepidira,avvivava e accresceva a mil- 
le doppii gli afletti, che V immauìLà dei governi faceva 
ogni sforzo ad ispegnere I 

Le rivoluzioni si miseramente feUite nel 1 821 « col- 
r aumentare i mali d' Italia, e però V odio portato ai prin- 
cipi e allo straniero, contribuivano grandemente a edu- 
care , a ritemperare gli spiriti; poscia la nuova serie di 
j)ersecuzioni e martini, cui tlava luogo Taltro moto in- 
felice del 1831, compiva quasi T opera necessaria a pre- 
parare gli eventi onde son per esporre la tela. Ma fra i 
martini tulli, dei quali la patria nostra fu sanguinoso 
lealro in lanl' anni dolorosissimi , il più memorando 
forse , ed il più fruttifero , al veder mio , fu quello dei 
rraleili Bandiera e consorti, chè anzi non dubito d' af- 
fermare r Italia esseme stata scossa si fallamenle ^ da 
•aversi ad attribuire in gran parte a quei gloriosissimi 
lo svegliarsi, il risorger di lei a nuova vita. 
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Stato morale della Penisola e rigori bestiali dei governi. — L' Italia si 
sveglia dal lungo sonno.— Scritti dei fuorusciti. — Chi fosse il Gio- 
berti. Critica delle sue opere. — La setta dei Gioberliani. — Com- 
TRedia recitata dai liberali e dai principi. — Sollevazione di Rimini e 

Ìagnacav|kllo. — Orribile situazione dello Stato romano e necessità 
idultabile d' uoa riforma. 

t - ' • ■ 

rtempi eran maturi oramai, e (^i cosa porgevane 

indizio certissimo, ma segnatamente quel cotal moto in- 
teUeltudle, eh' è precursore mai sempre dei gran muta- 
menti politici. \vSm a quell'ora gli spiriti s' eiano trat- 
tenuti precipuamente nelle scienze naturali ed esatte , o 
veramente negli studii archeologici, uniche branche del- 
l' umano sapere non avute in sospetto dai reggitori, e 
di rado eransi avventurali nel campo delle scienze mo- 
lali y in quella che T arena politica stava lor chiusa del 
tulio. La. nostra letteratura poi, salvo alcune podie ea- 
cezioni , era debole e pallida al sommo , cioè tale quai 
esser poteva sotto la più matta censura che mai veduta 
si fosse nel mondo. Basti, a tale proposito, ricordare che 
fra le norme stranamente bestiali poste ai censori da al- 
cuni dei nostri governi, annovcravasi quella dello avere 
a sopprimere inesorabilmente ogni motto allusivo all' in- 
dipendenza italiana, all' unità nazionale, al vivere a mo- 
do libero , ogni aspirazione più lieve a reggimento di- 
verso dall' assoluto, ogni critica dei governi , ogni dub- 
bio intomo alla perfetta felicità dei soggetti I A Napoh' 



Digitized by Gopgle 



CAPITOLO II. ' l<i 

sopialluiio e a Milano la censura passava ogni termine 
di ragione, chè giunse fino a menare le lorbici per en- 
tro i sacri volami dei nostri classici, a mutilare la Di^ 
vinci Commedia e YOrlando Furioso, ad alterare il lesto 
del Machiavelli e del Sarpi , a proscrivere la voce Itcdia 
dalle gazzette e il nome di Dìo dal teatro^ a vietare le più 
innocenti fra le ti-agedie dell' Astigiano , e taluni frai 
drammi innocenlissimi del Melastasio, in queir ora stessa 
che tollerava le opere teatrali più sconce ed oscene^ li 
perché y prescindendo da quel die ho accennato del poco . 
o nessun fiore della nostra letteratura, l'arte libraria era 
languida oltre ogni dire, la stampa periodica priva d'ogni 
valore, scuola infeconda, e talora immorale, il teatro, ned ^ 
altro premio era serbato allo scrittore ingegnoso capace 
d' alcuno ardire, oltre quello delle persecuzioni più acer- 
be. L' Austria aveva bandito una lee iie , in virtù della 
quale era vietato agli abitalori del Regno lombardo-veneto 
il pubblicare all' estero i loro scritti, pena la multa ed il 
carcere; e in Napoli la polizia» nella qual risedeva in so- 
stanza ogni pubblica potestà, cacciava in prigione cbiun- 
<jue avesse stampato alcun libro fuori del Regno, come- 
cbò ciò non fosse vietato dal codice. E » ira gli esempii 
di tale sopruso , citerò quel clie intervenne ad Antonio 
Kanieri, il quale sconiava con venli giorni di prigionia lo ^ 
aver dato in luce, sotto la data di Capolago, uno scritta, 
in cui, nello sporre le orrenle miserie del Napoletano , 
porgeva una terribile satira della più scempia e malvagia 
fra le italiane tirannidi. Ad onta di si pazzi rigori, i liberi 
spiriti della nazione balenavano pure assai spesso , ed i 
nuovi pensieri ed affetti trapelar si vedevano fin negli 
scritti più futili in apparenza. E ogni scritto, in cui fosse 
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alcun aura d" aspirazioni patriottiche , correva d« mano 
in mano» ed era letto, dai giovani massimamente , con 
indicibile afidité. Fortunato chi potesse* ottenere una 
copia delle rime del Giusti o dell' AmaMo da Brescia 
del Niccolini 1 Fortunato chi potesse adunghiare i li- 
bri stranieri * e in ispecie le gazzette francesi ! Un 
gran moto , ripeto, avea luogo nella Penisola, lettera- 
rio e politico a un tempo, o» se vuoi» letterario apparen- 
temente, politico nella sostanza > e la politica e là lette- 
ratura aiutandosi reciprocamente , diventavano in breve 
di talpotenza,da sforzar finalmente i governi a riguardarle 
siccome elementi essenziali del viver civile, e a trattarle 
però^un po' più umanamente che pel passato. Quind* 
una tal qual tolleranza , ai£ìtto nuova per parte loro , la 
qual facea lecita, da una parte» la pubblicazione di scritti 
men tiftiidi , dall' altra V inaugurazione dei congressi 
scienliiici» i quali , se poco giovarono, quanto a scienza, 
riuscirono mirabii mente fruttiferi politicamente parlando, 
siccome quelli' che gli spiriti eletti della nazione ravvici- 
narono, anzi strinser fra loro con saldi nodi, e però nuo- . 
vo impulso e nuovo vigore comunicarono ^1* idea nazio* 
naie italiana. Ai quali slimoli, più o meno acuti, per me 
brevemente discorsi, aggiungevansi a quando a quando 
gli scritti dei fuorusciti , che tanto più avidamente letti 
veniviBi0o4i lè dati* Alpi, quanto (hu rigoroso n' era il 
divieto e più fiero il gastigo iniliuo ai loro propagatori. 

Ltmgo v(riume sarebbe mestieri a voler dir per minu- 
to deir opere lotte 3ate fuori dagli esuli , dal 1831 in 
poi, cioè dagli scritti della Giovine Italia , a quelli di 
VincenzoGioberti. Il qual ultimo avendo sfortunatamente 
avuto non poca parte agli avvenimenti che son per de* 

m 
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CAPITOLO li. 17 

Poche vite al pari di quella del Gioberti porgono esem- 
pii di fortuna e opinioni si varie. Povero e oscuro abaie 
nel 1833, e forse tuli' altro che prete all' infuori dcir a- 
bito , vien sostenuto quale cospiratore e custodito du* 
rante alcuni mesi nel luogo medesimo dove Pietrd Gian- 
none era fatto ianguire dodici anni! Non so se il Gioberli 
avesse realmente congiurato contro il governo di Carlo 
Alberto, ad una coi partigiani della GÌmne Italia^ cui 
alcuni anni dopo assalire doveva sì acerbamente; questo 
so bene eh* egli era in concetto a quel tempo di liberale, 
come direbbe egli stesso, dalle opinioni superlative. Ciò 
non di meno, in quell'ora stessa, in che tredici martiri 
tingevano del loro sangue glorioso Alessandria , Genova . 
6 Ciamberi , all' abate Gioberti era mutata in esilio la 
prigionia, nessun altro indizio contro di lui essendosi po- 
tuto ricavar dagli e^mi^oltre quello d^un frequente dis* 
corrère di politica in un caffè di Torino. Pervenuto in li- 
beni terra, il fiioberti nei primi anni non si giovò dell'e- 
silio a dettar libri politici^ ma diessi a studiare filosofia, 
se pure filosofia può cbiamarsi^e non più presto teologia, 
la inii^rminata sequela di pagine noiosissime da lui pub- 
blicate di qua dall'AIpi^alla quale èfondamento precipuo la 
cieca fede^anziclièilliberoesametsenzacuiiononcredoche 
4Ìare si possa filosofia degna dicotalnome. Solo nel! 843, 
vale a dire dieci anni dopo il suo partire d' Italia, V auto- 
re del Sùtranfuxiiùrale e àéK Mraduzione allo sttuba dMa 
Filosofia ardì mettere piede nella politica,col pubblicare 
il Prìmalo civile e morale degl ll(dian^;mdi qual politicafu 
mai la sua?Lo scrittore^che cinque anni dopo riuscire dovea 
sì maiavi^lioso cam'pione dell' indipendenza italiana , e ' 
venire insignito financo deli' ambiziosissimo titolo d'an- 
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tesignano della democrazia, nel 18^3 non teneva possi- 
bile se non una léga «fra i princìpi t simile a quella del- 
l' antica fedemìone germanica, d' una lega , alla quale 
(vedi magnanimo amore di patria ed aito senno politico!) 
partecipasse l' imperator d' Austria » e sedesse capo su^ 
premo il pontefice, il quale^ a quel tempo, era, siccome 
è noto, Gregorio XVI di si gloriosa memoria! Quanto al 
bisogno di dotare la patria delle franchigie polilicbe cosi 
urgentemente riebiesle dalla sua eivìhà, il gran filosofo 
rimaneva coniente a notare ogni diritto stare nei prin- 
cipi, ai quali i soggetti possono solo rivolgere alcuna 
umilissima petizione I Glie dirò poi delle adulaiioni da 
lui prodigale ai principi tutti , non escluso papa Gre- 
gorio y e gli elogi eh' egli tesseva delle istituzioni più 
viete, del monachismo segnatamente, e inispecie dei ge- 
suiti ? Qucst' era V alla politica del Gioberti nel 1843 , 
questa la sua stupenda prescienza dell' avvenire. Pur si 
benigna, à timicki , si adulatrioe , quale mostravasi nel 
Ptimato, tornò ostica ai principi, all' Austria , ai gesui- 
ti, e quesi' ultimi, ciQtasi la giornea , non indugiarono 
a scendere in campo contro il Gioberti, li quale , punto 
nel vivo dair ingratitudine dei reverendi, padri die nuo- 
vamente di piglio alla penna, e il 1.** gennaio del 1 845 
pubblicò i Prolegommif proemio postumo del Primato , 
dove spingendosi alquanto innanzi , si fa a favellare dei 
principi cQn un ardire in lui nuovo , e si scaglia segna- 
tamente contro il Borbone di Napoli , cui chiama quasi 
assassino dei martiri di Cosenza, ed air Austria s'avven- 
ta sdegnosamente, la sferza menando poi coq grand' ira ^ 
$u quCii medesimi gesuiti, cui poco prima aveva levati alle 
stelle ! Questa nuov' opera del Gioberti,, forse la meglio 
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scrìttar che abbia di Iai> piacque dì molto m ftalia , e 

il rumore che menò quivi dovuto avrebbe onirnonire 
r autore ÌBtqroo alla via da tenere» a voler riuscire scrii* 
tor popolare, e però utile yerameiite alla ^(a causa ; ' 
ma d* animo oltre ogni dire irritabile ed orgoglioso, al 
primo assalto novello dei gesuiti, anziché Qpporre il dis- 
pr^zo .alle lor contumelie e alle loro cahnmie , scese . 
ei medesimo neirarena bruttissima del libello, e stemperò 
nei cinque volumi slucchevolissinii, pubblicati nel 1847 . . 
col titolo di Gesmlamodemot quello che V alto iog^o 
del Campanella aveva saputo, drcatre secoli prima, strini 
gere in poche pagine eloquentissime Nessuna scrit- 
tore, ch'io sappia , abusò tanto della pazienza del leggi* . 
^,quaDtoilGioberti; nessuno si diéa divedere maestro ' 
maggiore di lui in tautologia. Pure qua e là , lo si dee 
confessare, t' imbatti nel Gesuita moderno in brani assai 
belli, e, se if eccettui le Iodi tulpissimea Carlo Alberto, 
e le torte opinioni intorno al papato, quest'opera del 
Gioberti è da tenersi, per quello che spetta a politica, su« 
perìore alle altre per me noomiate; ma se l'autore , so* 
spinto malgrado suo dallo spettacolo sempre più vivo ed 
ardente porto dalia Penisola, largheggia alquanto in tal • ' 
libro nelle dottrine politiche, nel Gemnia modemoy al pm 
che nelle altre sue opere , privo affatto si mostra della 
dote preziosa, onde i grandi intelletti sono privilegiati , . ' 

* Altro opuscolo preziosissimo intorno ai gesuiti si è l' Istruzione 
ai principi circa la politica dei padri gesuiti di F. Fulgenzio ■ 
Miean£Ì0t teologo e consultore della serenissima Bepubbliea di < 
Venezia» li quale opuscolo, the leggesi in calce all'opere del Sarpi , 
conttfaie par eiso «Mi più f9f!d e pensieri , die non tattp il Geiuita 
modwno. 
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cioè quella, in virtù della quale e' fannosi a leggere ne' 
futuro. Il Gioberti, qaaaluaque si creda solenne filosofo 
e insigne politico a un tempo, vantar non si può precuiv 
sore, eh' è pare la gloria maggiore dei grandi filosofi e 
dei profondi politici. 

Tale fu negli scritti ilfiioberti. Vedremo più in là quale 
riuscisse nell' opere della politica pratica. Uomo d'inge- 
gno mezzano, che i grandi ingegni hanno lunga veduta 
e Avellano a modo conciso , sovrastava e sovrasta ^li 
pure di molto agli uomini della sua scuola. Alla quale 
poi, per r inganno in cui ella trasse non picciola parte 
dei liberali, e la mala vifi in cui li sospinse e mantenne 
alcun tempo , vanno imputati in massima parte i mali 
gravissimi e le vergogne onde piangiamo si amara- 
mente. 

Opera assai male spesa mi sembrerebbe il discorrere 

dei poverissimi scritti degl' imitatori e seguaci di Vin- 
cenzo Gioberti^ il perchè sporrò invece brevissimamente 
i concetti e le azioni di cotestoro dal 1844 in poi , cioè 
dalla pubblicazione delle Speranze , o, per dir meglio , 
delie lUmiom del Balbo ' . 

Infine a quell* ora i liberali italiani , desiderosi ad un 
tempo dell'indipendenza e del viver libero, altro argomen- 
to non avevano scorto, a ottenere questo duplice inten- 
to, oltre quello delle congiure e delle sollevazioni. Il qua- 
le, irritando più sempre i governi per via del timore che 
tenea vivo al continuo nell'animo loro, spingevali a infe- 
rocir senza posa ^ e .col renderli acerbi inimici d' ogn i 

* Ilqaalenon fece se non ripetere in altn) lirifjuaggio ciò rbc ij 
Marochelli avea detto , sia dal 1829, in un opuscolo francese da lui dato 
• in luce in Parigi. 
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franchigia politica e d' ogni più lieve riforma , aggrava- 
va di molto la servitù del paese. Non era però da stupire 
che nuove vìe venisser tentate dai liberali; ma quale fa 
il nobil trovato d' alcuna parte di essi,dei settatori, cioè, 
del Gioberti? Studiarsi di conseguire coi modi pacifici 
quello che ì liberali più animosi ed operativi s' eréno 
indamo sforzati d' estorcere coi modi violenti. Laonde 
non pochi fra coloro medesimi^ che s'erano mostri osli- 
lissimi al principato » e avevano fin congiurato contro 
questo 0 quel principe, presero a vezzeggiarli e adularli, 
e, che più dee far maraviglia, anzi movere a riso , a 
provarsi con ogni ingegno di moverli a danno dell' Au- 
stria ! Eppure il più comunale buon senso sarebbe do- 
vuto bastare a convincere la nuova setta, il maggiore 
ìpteresse dei principi essere quello di rimaner legatissimi 
air Austria > nelle cui forze avean rinvenuto perenne- 
mente il più saldo puntello ai lor debolissimi troni , e 
vmo la quale impegnati s' erano , in premio di tanto 
aiuto» ad una cieca obbedienza , ma soprattutto a non 
consentire ai lor popoli domanda alcuna di libere istitu- 
zioni. V aggiungi la mala natura» o la vita passata, o le 
condizioni speciali dei vani prmcipi , e ti sarà focil più 
sempre il convincerti dell* innocenza veramente super- . 
lativa dei fiiobertiani. Ed in fatti , oltre il Borbone di 
Napoli, papa Gregorio e re Carlo Alberto , di cui tutti 
sanno quali fossero state fino a quel tempo le splendide 
geste a favore della libertà e dell' indipendenza italiana, 
s'annoveravano fra i nostri principi due areiducbi e un' 
arciduchessa di casa d' Austria , mentre il governo im- ^ • 
periate, fortissimo nelle provincie lombardo-venete, pre- 
potente mostravasi cogli altri popoli tutti della Penisola» 
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e pronto mai sempre a compriineie colla forza brutale 
ogni lor minimo moto* 

Questi erano i maravigliosi elementi , questo il bel 
campo, porti a quel tempo dalla povera ItaUa alle rifor-> 
' ìM, alle franchigie sperale dai liberali di cui discorro» i 
quali ben presto s* avvidero del grandissimo frutto ope- 
rato nei principi dai loro solenni conforti e dalle loro 
studiate carezze , allorché allo scritto del Balbo venne 
risposto dall' Austria e dal duca di Mediana con nuovi e 
(HÙ fieri rigori, e da papa Gregorio e da re Ferdinando 
cogli orribili eccidii di Bologna e Cosenza, intervenuti, 
siccome è noto, nel maggio o nel luglio del 1844. 

Pure in alcuna contrada d* Italia , cioè in Piemcmte e 
in Toscana , la forza dell' opinion pubblica era di tanto 
. tresciuta , che i reggitori, «nùdiè attentarsi a combat* 
cerla, si risolveltero d'andarle a versi , patteggiando , 
per cosi dire, tacitamente coi novatori. Ed allora co-. * 
minciò uno . strano, spettacolo, che poi si distese in pres-^ 
so che tutte le altre provinde d'Italia, cioè unà oomme^- 
dia, recitata, quinci dai principi, quindi dai liberali, in 
questo solo fermissimi gii uiù e gU altri» di sopraffarsi 
a vicenda» chè i primi non concedevano se non quello 
eh* era impossibile dinegare , né il concedevano se non 
coir animo di ripigliarlo appena appeoa fossero stali in « 
grado di &rlo, e i secondi consideravano i principi «io- 
come strumenti da dovere esser rotti, non così tosto ne 
fosse cessato il bisogno. Immoralissimo calcolo , da cui 
la parte véraoemente refmbbbcaBa al&lionA sempre mai» 
ed il quale doveva riuscire alla fine di detrimento gran* 
dissimo alla gran causa italiana ! 

Ciò in Toscana e in Piemonte. Dovunque poi tvà 
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popolo e principe non era la slessa apparente concorJia, . , 
io slesso tacito accordo , al mal goverao opponevansi 
leccmgiarey e talora il congìarare mutavasi in sollèva- 
zione. II che appunto inlervenne, in sul cominciar del- 
r autunno del 1845, nello Slato romano; ma, fallo nuo- 
vo nella Peiiisoia,e U qutleeira vaiente a mostrare la nuova 
mente d'alcuni fra i novatori di quella provincia , nel- 
l' ora stessa in che si correva alle armi e alzava in Ri- 
mint e Bagnacavallo una bandiera d' insurrezione, spar- . 
gevasi un manifesto, in cui sponevansi i mali grandissi- 
mi dello Stato ed i bisogni più urgenti dei .popoli, ed a * 
quell'atto violento e paciSfSD a untempoappUcavasiiinome 
d» petizione armata] TI che volea dire clie lo strano concetto . 
d* una possibile transazione fra popoli e principi era pe- 
netrato fin nei paesi d' Italia dove i governi oppoeevansi 
osHnatissimamenle a qualsivoglia riforma ! Questo sin- 
golar modo d' insorgere tolse alla sollevazione del 1845 
gli aiuti ì^fficaci della parte repubblicana « sola in ogni 
provincid d'Italìa, che avesse cuore abbastanza da porsi ad 
ogni rischio e sbaraglio per T indipendenza e la libertà! 
E Gregorio, alla petizione armata di Aimini e Bagnaca^ 
vallarispose nel modo cbe sogliono tutti i governi dispo- 
- liei, cioè col mandare contro i sollevati soldatesca e can- - 
noni in b uon dato. E ia soldatesca e i cannoni a vendo fornito 
in brev*ora Topera loro, per essere la «(Elevazione rimasa 
immota enlroanguslissimi limitile persecuzioni e gli arre- 
sti ebbero inizio immediate. Le condizioni poi dello Stato 
romanodivenneropiùnusmuadcpiii orribili, piùinsoppor- 
tevoli di quello ch'erano slate mai sino alloi^,e però amille 
doppii s' accrebbe T odio al papa ed all' ordine clericale, la 
cui tirannide riusciva tanto più mosti^uosa, in quanto cbe 

I 

♦ 
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vie sempre maggiore appariva la civiltà del paese sulquale 
pesava si crudelmente ! Il perché ,um rivoluzioa ra- 
dicale, sanguìBOsissima forse , sard)be nata da quella 
estrema disperazione , ove la morie di papa Gregorio , 
collo aprire la via alle speranze un nuovo regno ripa- 
ratore di tanti loali, noni avesse sedato gli spiriti* i; tutto 
che ho detto finora non parrà eerto esagerato a chiunque 
nbbia letto e r opuscolo dalo fuor dall'Azeglio dopo il 
fatto di Riminì, e l'opera del Galeotti mtpmo al donnnìo 
temporale dei pB[)i, e i varii scritti pubblicati in Parigi 
dall' avvocalo Canuti , massime sulla legislazione mo« 
struosissima dello Stato romano. e quello .che del go- 
verno papale scriveva il Mamiàni sino da! i832. Né al- 
cuno, io credo, s' attenterà di attribuire opinioni avven- ' 
tate 0 tendenza repubblicane a Massimo 4* Azeglio» al Ga- 
leottiyalCanuti^alìbmìani.Orda tutto cbV dicono appare 
evidente Terribile stato delle provincie romane, in cui non 
leggi erano, meritevoli di colai nome, non tribunali di» 
spensatori di giustizia, non finanza, non ammìnistrazionè 
ordinala, non polizia protettrice dei cittadini e dell'ordi- 
ne pubblico, non prosperità alcuna d- industrie e di trat- 
fichi , non agricoltura proporzionata alla stupenda ric- 
chezza del suolo, non istnizion pubblica , e, che riesce 
Più vergognoso per un governa di preli^ non religione o 
morale, ma ipocrisia e mardiume di vizii. profondo I 

Ouest* erano le condizioni dello Stato romano nel giu- 
gno del IS/i-f), allorché Giovanni Mastai fu assunto alla 
sedia poniificale, indizioni, ripeto, le quali oessar non 
potevano se non in due modi , o col cader del governa ■ 
che avevate originate, o col mutarsi di queslo da capota 
fondo. Pio IX| quantunque prete , e però tenero, per 
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amore di casta, degli anlichisaiiDi abusi , e d' ingegno 
inen che mediocre, c però mal conscio dei nuovi umori 

del secolo, e in nulla presago dell'avvenire, vide pure la 
mala parata» e, malgiado dei malvagi conforti di chi sta* 
vagli attorno» 8* appigliò alla siol' àncora di salute che ri- 
manesse al governo pontificale, àmcedere parte del Mio 
die la rtwlwiiofìie gli avrebbe strappato inevitabilmente ! 
Qualunque altro papa, posto nelle. medesima strette, ope- 
rato avrebbe nel modo che operò papa Pio. Al quale se 
' via diversa fosse paruto dover tenere nei primi tempi 
del suo regnare, accaduto sarebbe sin dalla staledel184G 
quello che gli accadde in autunno del 1848. 



CAPITOLO n. 



Giovanni Mastai sul trono pontificale.— Amnistia disleale. — Esame 
critico delle riforme del nuovo papa. Vera mente di Pio IX. — 
Brevi considerazioni intorno al Papato. — Opinione del Aflachiavelli, 
e ceooo storico intorna aiilomiiiU ecclesiastici. 

• - . , • * 

La sella aJulatrice dei principi, della quale ho accen- 
nato, ooa potea rimanersi dal cogliere avidamente il de- 
stro che le porgeva l' esaltazione del naovo papa, il per- 
chè la si vide sposare i suoi clamorosissimi applausi e le 
sperticate sue lodi agli evviva spontanei e sinceri del 
popolo. Il quale, buono e isemi^oe troppo* s'appiglia ad 
ogni speranza di bene, e di leggieri confida in ogni men 
larga promessa , il che fa di lanto maggiore la colpa , 
anzi r infomia dei principir che le date speranze» le &Ue 
promesse scelleratamente tradiscono. E Pio , uomo di 
picciola mente, ripelo, ma di natura non trista, agli ap- 
plausi e alle lodi liberali e del popolo prestava oree- 
diio' benevolo, e, il dirò pure, lusingato non poco da essi; 
nei primi tempi del suo regnare, con minor ripugnanza, 
comechè con lentezza^ prooedea nella via nella quale era^ 
entrato forzatamente. Il che è tanto vero.^e ogniqual- . 
volta i Romani astencvansi durante alcun giorno dal 
convenire sotto i balconi del Quirinale, a far risuonare ^ 
la piazza dei soliti evviva , papa Hastai qustei turbato 
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volgevasi a* suoi prelati , a indagar se i Romani s' aves- 
sero alcuna ragipae d' essere poco contenti del iatto suo^ 
e non cosi tosto una novella ovazióne avea luogo, ei si 
faceva a rimeritarla con alcun' altra lieve riforma, oJ al- . 
meno con alcun*aUra promessa. Ma è tempo d'e^minare 
queste rìforai&cosrdecantate, ed il come operale ve- 
nissero. " 

Risalendo ai primissimi giorni del nuovo regno , a 
qUei giorni In cui un principe nuovo • qualunque sia 
r animo suo, è costretto a corrispondere con alcun pub- 
blico beneiizio alla speranza» air aspettazione dell' uni- 
versale, trovo già da notare una certa esitanza in Pio 
IX. Ei saliva sul trono pontificale il di 46 giugno del 
1846 1 e giorni trentuno passavano senza riforma , 
senza concessione di sorta alcuna , avvegnacbà la\jtaiito 
esaltata amnistia , ohe fu pure il primo atto alcuncbè 
liberale del novello pontefice , promulgala non venne 
se non il di 17 dell'altro mese: ma eodest'atto, cui 
l' odioso governo di papa Gregorio renduto avea in- 
dispensabile , chè le prigioni eran gremite di condannati 
Politici, e le migliaia di patrioti penavano in terra stra- 
niera, contaminato veniva da tal condizione, che T amni- 
stia facea vana oji^li uomini teneri veramente del proprio 
. onore. 1 prigioni, che volevano rotta le loro catene, i 
fiiocu6citi,i quali bramavano rivedere la tèrra natale dopa 
■ . • tinti anni di esilio, erano astretti a sottoscrivere un fo- 
glio, in cui assumevano l'obbligo di non turbare più mai 
[ardine pubblicoper faiuvenire, coUa qual cosa a co«ifessare 
venivano implicitamente ^non altro essere statì, nello sfor- 
zarsi di cavare la patria dair ugna del dispotismo, se non 
fautori odiosissimi (T anarchia. Lo scopo di tal condizio- 
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ne obbrobriosa era quello di leg^r gli amnistiali per via 
d' una solenne iespressione di pentimento, e^.coilo injdlarii 
a una specie di ritratfazion di principìi, dìstraggereanti* 
cipalamente Y influenza morale, cui sarebbero siali nel 
grado d' esercitare tornando fra i Ipr .ciitadini. U che fu 
cagione étìe gli ifomini più ripotati e più degni tra i fao* 
rusciti antiponessero la conlinuazion dell' esilio al lipa- 
trìarsi con detrimento delia^ lor dignità ed ollesa delle lor 
dmvinasioni politiche. 

' Questo fu il fallo primario (il più vantato fra tutti)del^ - 
nuovo papa. E^li è il vero che poco siante le toni mar- 

, 9ialij( di cai ninno igiiOFa V opere scellerate, erano sciol- 
te, e i prelati più impopolari ed i pubbKci magistrati più 
tristi rimossi dai loro uffizii , in quella che isliluivansi 
giunte riformatrici, ed il sistema municipale , di tanta 
mole rispetto ai ben essere degli Stati, vedovasi miglio- 
rato in alcuna parte; ma vero è altresì che lai concessio- 
ni, comecbè urgenti ed indispensabili , erano fatte a ri- ' 
lento» e pareva che l' opinion pubblica strappar le do* 
Tesse al pontefice ad una ad una , olire di che alcuna 
volta i lor saluiiferi effetti annullati venivano, o almeno 
diminuiti, da posteriori provvedimenti. Coà la poca li- 

. bertà concessa alla stampa era ben presto ristrella in li- 
miti angusti da una legge avarissima» imposta dal minao- 
ebr di Vienna,e fa quale poco mancò non su8citasse.una 
soHevtBizione. T aggiùngi che V istituzione vitale delle 
milizie civili , sebben dimandata colla massima istanza » 
vmme indugiata durante un anno', e forse il pubblico 
voto sarebbe, stato deluso, se stata ncm fosse la cospira^» 
zione austrogesuitica scoperta durante la state deH847. 
È da notarsi/)ltreacciò,ne8Suna tra le riforDoe opmte da 
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Pio essere stata intesa a scemare in parte alcuna la mo- 
struosa e ìmportevole dominazione dei cberici , eh' era . 
appunto la piaga maxima dello Stato, e bastata sarebbe 
sor essa a rendere sterile aflduto ogni più larga riforma. 
Ma r animo di Pio IX manifestarsi dovea chiaramente 
agli occhi meno penetrativi, allorché racooglievad in 
Roma la cosi detta Consulta , cui i liberali moderati 
eransi lusingati di poter tramutare ben presto inassemr 
blea nazionale , dove papa Mastai non volea scorgere in 
essa se non uh Consiglio di Stalo. Rammentisi a tale pro- 
posito, oltre la notificazione data fuori dal cardinal Gizzi 
ai 22 giugno del 1847, il breve discorso ialtp da papa 
Pio ai deputati convenuti in Roma ai 15 novembre del- 
l' anno stesso, discorso simile troppo a fpielio profferito . 
nel 1846 dal re Guglielmo IV di Prussia,, neir apertura . 
della dieta; li gran papa riformatore, il principe liberale 
per antonomasia, levato alle stelle da Europa tutta, e te- 
nuto iniziatór generoso della rivaluzionè pacifica desti- 
nata dai cMi a mutare la faccia del globo , dicea chiaro 
e tondo, e in tuono aspretto anziché no, ai deputati dello 
Stato romano , esser sua mente saldissima il, non pro- 
ceder più in là d' una spanna , in fatto di lìbere istitu- 
zioni, inconciliabili, secondo lui , (nè mal si apponea) • 
coi prìQcipii sui quali è fondata la dominazione ecclesia- 
stica. Il pover uomo non prevedèva che alcun ìnese dopo 
sarcbbegli stalo forza ingozzare una costituzione! Ma non 
precorriamo gli eventi, ed invece chiudiamo il presente 
capo coi considerare Pio IX quale pontefice^ dopo averlo 
considerato qual principe. 

■ Prete innanzi ogni cosa, e , che piii monta, prete sin- 
cero nella sua fede, Giovanni Mastai piglia sul serio le 
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sue funzioni di pontefice massimo , e tutto quanto la 
Chiesa bandì in ogni tempo quai verità sacre ed inop- 
pugnabili. Noa potea nò voleva egli quindi allpntjanarsi 
minimamente dalla strada battuta in modo assiduo e in* 
variabile dai tanti suoi precessori , chè anzi , profonda- 
mente convinto della validilà^-delia, santità dei diritti della 
Chiesa di Grisloal cosi detto patrimonia di S.Pietro» mo« 
slrarsi doveva il medesimo ch'eransi mostri gli altri ponte- 
fici lutti,dal tempo di Carlomagno, cioè tenerissimi di quei 
creduti diritti» e però nemico naturale, acerbo^ implacp* 
bile di tutto che fosse per porli, non che in pericolo, ià 
dubbio ! Quindi un' avversione, per cosi dire, istintiva , 
air indipendenza^ a}la libertà» aU' unità nazionale d' Ila* . 
lia, la prima non potendo venir conseguita, se non colla 
rovina dell' Austria, cioè dell' amica e alleata antica e fe- 
delissima del papato, e l'altre due dovendo spegnere ine- 
vitabilmente» l' una la potestà spirituale, T altra . la potè* 
stà temporale del papa. Le quali verità si evidenti mi 
sembrano, e , per cosi dire , assiomatiche , e vengono 
•inoltre si bene corroborate dalle storie italiane, che non 
richiedono dimostrazione. Ed invero qual nemico mag- 
giore del papa ebbesi in ogni tempo T indipendenza ita- 
liana? Qual nemico maggiore, non dirò la nazionale uni- 
tà, ma r unione dei varii Stati d' Italia ? Qual nemico 
maggiore b libertà nostra? Ma segnatamente quest' ulti* 
ma , accanto' alla quale il papato (bisogna pur dirlo, se 
non vogliam farla da ipocriti) sussistere non potrebbe se 
non brev' ora. 'Ed infatti la condizione primaria del. vì- 
ver libero essendo il libero disaminar d' ogni cosa , in 
che modo il cattolicismo, cui primo fondamento è la cie- 
ca fede» potrebbe durar contro i colpi della ragione sciol- 
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ta d' ogni pastoia? Ne oppongasi a questo eh' io dico il 
vedersi la libertà 4emocratica nella callolica Franeia» cbé 
da una perle non evvi in Francia il corpo , ma l* ombra 
deHa vera democrazia , e dall' altra questa provincia di 
Europa è cattolica in apparenza, e noa^in sostanza^ av- 
vegnaché; air infuori di un picciolo numero di credmU 
sinceri, i quali combattono apriari qualunque argomento 
contrariò alla fede loro, la nazione francese o è indifFe- 
rentissima in fatto di religione, o va molto più in là del 
protestantismo, comeché sotto forma ortodossa. 

Da lutto che ho detto dcir animo di Pio IX conseguila 
questo» non essere da maravigliarsi punto né poco del 
procedere di lui dai primi giorni del suo pontificato fin 
oggi, ma invece doversi fere le maraviglie della sempli- 
cità grossolana di quei liberali, i quali pensaronsi poter 
tramutare un papa » cioè un naturale inimico d' ogni 
héae d* Italia , in istrumento efficace d' ogni suo bene ! 
E però, non a Giovanni Mastai vanno imputate le gravi 
sventuix3 della patria nostra, e neppure T empie battaglie 
testé combattute sotto le mura di Roma , ma all' istitu- 
zione ond' egli è sommo custode, e la quale , peir essere 
stata fonte perenne di danni e dolori indicibili a Italia , 
ed ostacolo principalissimo a ciò che più le sta a cuore, 
diradicare dobbiamo a ogni patto dal nostro suolo. Il che 
non vuol dire che arrecare si debba la minima offesa alla 
libertà religiosa, diritto sacro , cui uomo nessuno di là 
dall' Alpi desidera violato, ed il quale iion sarebbe leso 
nò diuiinuìLo per nulla dal trasferimento della sedia apo* 
istolica fuor delle mura di Roma. Ed in vero non so ve- 
dere in che modo Y idea cattoFica, la quale appunto per 
esi)ere idea , è cosa immateriale e intangibile , posa ri- 



V 



Digitized by Google 



32 ' CENNI SIORICI . " 

cevere iogiuria alcana dal tranmtarsi dèi papa in qualsi* 
voglia contrada. Chi ignora i pontefici essere dimorali • 
settautadue aani in Avignone, senza che il caUolicisa[ìo 
sia morto? Che se, ad otienere al pontefice Llndìpeodeoza^ 
che alcuni credono necessaria al buono e franco esercizio 
della spiritual potestà, lo si voglia ad un tempo sommo 
pastóre e prìncipe temporale, ed i potentati cattolici, 
anziché farsi ad imporlo coir armi dell' as^assiffò a chi 
non lo vuole assoluLai^iente , gii meitano iqsiemQ tanto 
di territorio in una. contrada del globo,chenon sia schi- 
va del dominio dei preti^ da fare coiitentò lui e da libe- 
rar noi d'una peste onde sbrigarci vogliiimo a ogni costo, 
e cui tutto il mondo civile dovrebbe guardar con or^^òre, 
pensando all' origine sua mostruosa ed al modo in cui 
s* accresceva c allargava. Al quale proposito contente- 
ronuni di riferire quel elio ne scrisse Niccolò Machiavelli 
neir nndecimo capo del Principe, là dove ; parlando dei 
principali ecclesiastici, si fa ad accennare alla lor natut^a 
stranissima , e al come segnatamente il patrimonio di S. 
Pietro, di picciolissimo eh' era nel secolo ottavo; giù* 
gnesse ad istendcrsi dalia frontiera di Napoli al Po e dal 
Tirreno all' Adriatico. 

« Costoro soli » egli scrive ironicamente c hanno àta-^ 
« to, e non lo difendono , hanno sudditi e non gli go- 
« vernano, e gli Stati, per essere indifesi, non sono loro 
« tolti, e li sudditi, per non essere governati, non s^ no ' 
« curano, ne pensano, nè possono alienarsi da loro. Soli 
a adunque questi principati sono sicuri e felici )>. La 
canzonaturd é solenne I c Ma essendo quelli retti da ca- 
d gioni superne, alle quali la mente umana non aggiun- 
« ge > vedi ironia sopraffina 1 % lascerò il parlarne^ per- 
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« cbè essendo esaltati e mantenuti du Dìo, sarebbe uf- 
« ficio d*uoino presuntuoso e temerario il discorrerne j» . 
Le quali parole vanno li adotte così: il benignissinio San- 
t' uffizio mi toglie di poter parlare sul serio. <t Nondi- 
« manco se alcuno mi ricercasse donde viene che la 
e Cliiosa nel temporale sia venuta a tanta grandezza , 
<c conciosiachè da Alessandro indietro i potentati italia- 
€ ni, e ndn solamente quelli che si chiamano potentati, 
« ma ogni barone e signore, benché minimo, quanto al 
« temporale, la stimava poco, e ora un re di Francia ne 
« trema, e T ha polnito cavai*e 4' llal*a, e l'Ovkiaffe i Ve* 
« neziani, ancora the ciò troto m, non nw pare super- 
« fluo ridurlo in qualche parte alla memoria ». E qui si 
fa ad esplicar brevemente quai [ossero e lo stato di 
Italia, e le condizioni dei dominio temporale della Chiesa 
di Roma sino a papa Borgia, indi continua così: « Sursc 
c dipoi Alessandro VI ^ il quale di tutti i pontefici che 
c sono stati mai, mostrò quanto un papa » e col danaio 
« e colle forze si poteva prevolere, e fece coTF istrumento 
a del duca Valentino, e coli* occasione della passata dei 
« Francesi tutte quelle cose eh* io ho discorse di sopra 
« nelle azioni del duca. E benché l'intento suo non 
« fosse di far grande la Chiesa, ma il duca, nondimeno 
c ciò che fece tornò a grandezza della Chiesa , la quale 
« <]opo la sua morte, spento il duca, fu* erede delte sue 
« fatiche ». 

ÌSk colai nobile guisa» come ognun vede, ingrandivasi 
il patrimonio di S. Pietro, e ad una ^ fatta dominazione 

si piacque testò di venire in aiuto la Francia repubblicana 
coi suoi soldati ed i suoi cannoni, ed il sangue francese fu 
sparso larghissimamente coir unico fine d' assieorape a 

Pio TX il bel frullo d.jlle gloriose fatiche del Borgia ! 

RxciABD , Opere. Voi V. » 
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Esame delle riforme dì Carlo Alberto e Leopoldo U.— Cenni su Lucra, 
Parma e Modena. — Lega doganale indarno desiderata. — Semplicità 
dti liberali e mal animo dei governi.— Infelicissime condizioni delle 
Sicilie. — > Protesta daadcfttioa. — SoUeTtsione di Reggio e Messina 
soffoetU nel sangue. — Caso orribile occorso in Geiace.— Aneddoto 
inlorno al Borbone di Napoli. — Umori del Regno. 

Ho dimostrato il picciol valore delle viiorme di papa 
Pio. Mi convien ora discorrer di «quelle operate da re 
Carlo Alberto e dal gran duca Leopoldo. 

Il volgo dei liberali levava a cielo ed il codice dato 
faori dal re sabaudo^ e le nforme operate da questo nel- 
r isola di Sardegna. Vediamo fino a che punto lodi si 
falle fossero meritate. 

Basta sapere un tantino di storia , a non ignorare lo 
sialo di quasi barbarìe,nèl quale giacca la Sardegna, unica 
terra d'Italia, in cui Todiosissima elò feudale avesse lasciato 
vestigie profonde. Era forza adunque al governo di Carlo 
Alberto, a volere fuggire la taccia di barbaro in mezzo 
alla civiltà universale , distruggere alTatlo elementi cosi 
disonni da quelli delle proviucie continentali del Regno, 
gli abusi del clero e deiraristrocrazia piemontese avendo 
a ripulirsi un nonnulla a fronte di quei di Sardegna. E 
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però, bino dai primi tempi del suo resinare, re Carlo Al- 
bero , posto mano all' opera indispensabile, i mali più 
gravi e importevoli rimoveva da quella [Nrovìncia , cosi 
negletta, anzi dimentica dai suoi precessori, talché l'in- 
terno dell'Ailnca era forse più noto all'Europa civile^ che 
non la Sardegna al continente italiano. 

Tre capi segnatamente aveano bisogno urgentissimo 
di radicale riforma, l' istruziou pubblica, gli ordini giu- 
diziarii e l'aoiaunisirazione Ae\ mnnicipii, i tre capi es- 
senziali ed indispensabili alla vita civile dei popoli. Ed il 
governo di Carlo Alberto provvedeva a una legge d'istru- 
zione primaria non pessima, migliorava alquanto gli or- 
dini giudiziarii , e ramministrazione municipale rendeva 
men difettosi). Oltre di che introduceva in Sardegna il si- 
stema decimale, le terre del demanio, rimase incolte du- 
rante lunghissimo tempo, ridava all' agricoltura, alcune 
strade rotabili aprire faceva in paesi dove non era via al- 
cuna, e varii legni a vapore volea destinati a porre in co- 
municazione i porti di Cagliari e Sassari con quelli della 
Liguria. Opere tulle, siccome ognun vede, d'una sì fatta 
i necessità, che una vergogna grandissima derivai^ debbo 
ai governi possati dal non averle iniziate. E lo stesso va 
detto del codice, cui, Giustiniano o Teodosio novello, re 
Carlo Alberto volle cognominato Albertino , quantunque 
in altro non avess*egli partecipato a tal opera, che nei 
deputarvi una giunta di magistrati. La quale poi, anzi- 
ciié iarsi a comporre una nuova legislazione, un po' jjiù 
conforme, che non Tanlica, ai pensieri ed ai costumi del 
secolo, rimase contenta al coordinare le vecchie leggi, 
ammendandone alcune, egli è il vero, ma conservandone 
molte, in cui vive lo spirito esoso del medio evo, e Tegua- 
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glianza civile e la libertà religiosa sono calpeste slaccia- 
tamente. Basti citare V iuiqao diritto di primogenitara 
mantenuto nel nuoiro codice, ad una con certi stranissi- 
mi privilegi dell* aristocrazia, non che il barbaro modo 
con cui son riguardati i protestanti e gli ebrei. Non parlo 
degli antichi abusi in fetto di procedura, né del <lifetto 
di tutto che può accertar daddovero la retta amministra- 
zione delia giustizia, e dirò solo che questo primo, e som- 
mo bisogno dei popoli sarebbe assei miài soédisfetto nella 
monarchia sarda, ove le magistrature non fossero quasi 
tutte in mano di uomini intemerati. Ma favelliamo delle 
A celebrate rifintne venute fuori il A 30 ott«^re del 
1847. 

. I decreti di re Carlo Alberto aveano per iscopo : 

t .® il modtfieare la legge nmmoipaie, ponenctoie a fon- 
damento il principio deireletione ; 

9.** lo abolire le giurisdìsioni eccezionali e straordi- 
narie; 

S."" il d^eare in Torino un'alta corte, appo cm s'appel- 
lasse in ultima istanza ; 

A," lo introdurre nelle cause penali la difesa orale e 
la pubMiciti degli esami ; 

5.^ il restringere in certi limiti i poteri della polizia, 
sterminati sino a quell'ora; 
.B."" il temperare i rigori della censurà^ 
I decreti tulli infrascritti, niuno è che noi vegga, non 
mii*avano ad altro, se non a distruggere insop{)ortevoli • 
abusi, o implicavano miglioramenti dettali dal più co* 
munalc buon senso. Nessuno, all' infuori di quello sui 
municipii, per mezzo del quale introdotto veniva il prin- 
cipio ddl'etezione^era largo d'alcun diritto a quei ^ che chia- 
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mavansì sudditi ed erano cittadini. Qjlre di che dalle ri- 
forme in discorso [ùcciol rimedio arrecavosi alle due pia- 
ghe principaiissimc dello Stato, Taristocrazia ed il fra- 
lume. A proposito del qual ultimo mi basti notare due 
cose, e clic T influenza dei gesuiti era sì fatta, che tutto 
e'poteyaoo nello Stato, e che i monasteri della monarchia 
sarda, il cui numero oltrepassava ì quattrocento • oltre 
le imniense ricchezze accumulate cogli argomenti che 
tutti sanno, avevano ricevuto dal fisco, fra il 1814! e il 
1830, Tingente somma di cento milioni di lire I 

Le riforme toscane non furono di maggior mole di 
quelle operate da Carlo Alberto. Ed in fatti menare si 
debbe si gran rumore deiravere Leopoldo li scemalo la 
tassa postale sulle gazzette straniere, o renduti più facili 
i traffichi interni coU'abolirejalcone dogane? Vero è ehe 
a tali provvedimenti tennero dietro via via e la soppres- 
sione della sbirraglia, e i' islituzìone d'una giunta rifor* 
matrice delle leggi penali , e quella d*una consulta di 
Stato, e una legge sulla libertà della slampa, ed un'altra 
suUe milizie civili; ma, prescindendo da questo, che tai 
coneessìoni Cuucoito estorte al governo, al pari di quelle 
di Roma, dalla forza dell' opinion pubblica , e vennero 
fuori, come, suol dirsi , a spizzico ed a spilluzzico , è 
d'uopo notare, rispetto aH'uUime due, dnà una certa lar- 
ghezza nello stampare desideravasi da lunghissimo tempo 
in Toscana, cioè dalla bruta! soppressione deWÀntalogia 
Ikilianaf intervenuta nel i ^2 dietro le istmize della 
Russia , e 1* istitmiione delle milizie civili doversi altri* 
buire in gran parte alfagitazione e allo sdegno messi in 
Toscana, prima dalla, congiujm di Aoma» la qual coincise 
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coir incursione austrìaca a Ferrara^ poi dai tumulli san- 

guinosi di Siena. 

Gli effelti di queste due leggi , bis(^na pur dirlo, fu- 
rono grandi in Toscana , chè Y istitmione delle mìlisie 
civili giovò sommamente ad avvivare lo spirito militare 
in un paese da lungo tempo disavvezzo dannarmi, e con- 
tribuì certo non poco a preparare i tnagnanimi fotti di 
CmMatone, e la larghezza conceduta alla slampa susci- 
tava gringcgni alla vita politica, mentre le varie effeme- 
ridi , molto italianamente dettate la maggior parte, coi 
vedea* la Toscana, diffuse ben presto nelle provinde della 
Penisola, i cui governi ostavano apertamente al pubblico 
voto, più e più stimolavano i popoli a rompere il giogo 
odiosissimo che loro pesava sul collo ! 

Il ducato di Lucca fu primo a sperimentare gli effetti 
delle riforme toscane. Egli è noto che razza di principe 
fosse Lodovico Borbone , ed il come» per essere dedito 
ai proprii piaceri, anziché a reggerlo Slato, (lasciato 
quasi in balia d' un mozzo di stalla inglese , gran fa- 
vorito del duca ) avesse generato un tal nulcontento 
neir animo dei Lucchesi , da spingere alle sommosse 
quel si pacifico popolo. E le sommosse, brutalmente re- 
presse dalla forza armata* aUa quale era capo il più delle 
Tolte il ducbino, cioè il più sciocco, il più scapestrato fra 
ì giovinastri, stetter lì lì per mutarsi in aperta solleva- 
zione. Ed il duca, spaventato da quelle minacciose appa- 
renze, il 1 ."^ settemtNne del 1847, ad una solenne dimo* 
strazione dei cittadini chiedenti giustizia e riforme, ri- 
spose coll'assentire T istituzione delie milizie civili, pro- 
mettendo insieme di soddisfare ben presto alV altre do* 
mande ; tm, pentitosi tosto deiroperato e stretto ad un 
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tempo dalla paura, (bggivasi poco stante, nè oonsènliva 
a tornar nel ducato , non dietro i conforti vivissimi 
della nuora, la quale, per esser nipote di re Carlo X, ben 
conosceva che cosa importasse il rompete fede ai sogget- 
ti 1 Dopo i quai fotti nessuno fece le maraviglie al veder 
Lodovico, alcuni di dopo, ogni sua polcstà rassegnare 
alle mani del Mazzarosa, né voler poi udir più a favellare 
di cose dì Stato (alle quali era sì poco tagliato) sino alla 
morte dcirarciduchessa Maria Luigia. 

Costei trapassava ai 17 dicembre del 1847 , e sino a 
tot epoca le riforme operate da lei^ o , per parlare più 
storicamente, dal suo prediletto Bombelles, vero padrone 
del ducato di Parma e Piacenza, consisleltero nel man- 
tenere rOnesti a capo dei poliziotti, nello accarezzare i 
gesuiti, e nel proibire severamente ogni foglio, cosi stra- 
niero, come italiano, non eccettuata nemmeno Tìnnocua 
Gazzetta di Genova* 

Quanto al ducato di Mòdena, n'avrò parlato a ribocco, 
quando avrò detto Francesco V essersi mostro fin dalla 
morte del padre , intervenuta ai 21 gennaio del 184tì, 
degno figliuolo di Francesco I? di cosi dolce memoria ! 
Eletto a capo della forza armata quello stesso colonnello 
Saccozziycte nel 1831 avea presedulo il tribunale stata-* 
rio assassino di Menotti eBoreliì, a cbi gli rappresentava 
il pericolo, in cui il desiderio di cose nuove avrebbe po- 
tuto porre i' autorità sua, replicava avere pronte a' suoi 
ùsaai, ohre le proprie truppe, (un battaglione di fanti e 
due compagnie dì cavalli!) le trecento migliaia di baio- 
nette di S. M. Imperiale Apostolica ! Facea quindi caccia- 
re in prigione diiunque osasse gridare Viva Pio IX, (il 
quale a quel tempo era tenuto giacotrino solenne alla 
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rorle di Modena) e ricusava oslinalnnienlc di partecipare 
alla lega doganale , cui i governi di Roma, Toscana e 
Piemonte provaronsi d*allettarto. A proposito delia qual 
legji non posso lasciare indietro alcun? breve considera- 
zione. 

Fra i capi, sai quali la setta adulatricedei prìncipi in*- 

stava principalmente, era questo delFunion doganale fra 
j varii Slati d'Italia, ed al certo sarebbe stalo gran prò 
il vedere incarnato un tale disegno, dalla esecuzione del 
«|uale, oltre i mirabili effetti che ne sarebber venuti ri- 
spetto air agricoltura, alle industrie ed ai traffichi della 
Penisola tutta , derivato sarebbe V immenso vantaggio 
dell'avvicinare ì vani popoli, divisi fino a quell'ora si mi* 
seramenle da tanti oslaiX)li , ma segnatamente da quelli 
posti dalle dogane. £ ciò appunto fu oaosa del poco zelo, 
anzi del maltalento dei principi, che niuna cosa temono 
0(1 odiano Ionio, quanto rallrilo fi a le genti italiane , e 
però un disiano, die, a fedo accettare, sarebbe dovuto 
I)astare il proporlot e la cui attuazione immediata sa- 
rebbe stata tanto più agevole, in quanto che si avea sotto 
gli occhi Tesempio dell'union doganale prussiana^ rima- 
se e rimane tuttora Tra i desiderii pi& vivi della nazione* 
Eppure quanto rumore si fece a proposito di questa lega? 
E quai lodi furon profuse a Pio IX, a Leopoldo U ed a 
Carlo Alberto, dai liberali appellantisi moderati , e cbe 
meglio direbbonsi eunuchi ? E chi non ricordasi delle 
ridicole peregrinazioni (pur sì trombettate da certe gaz- r 
zelte) di monsignor Corboli Bussi e compagni da Roma 
a Firenze, da Firenze a Torino, da Torino a Parma ed 
a Modena? Ma questa e Taltre cose da me accennate non 
altro fino s'avevano, per parte dei princìpi; se non quello 
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di divertire la menle degl'Italiani dalle riforme politiche. 
Otti sole è concesso Taprire la ^ia airaltre tutte. Ed in falli 
i prìncipi noslriy d mahmente ehiamati riformatori » a 
sanare intendevano forse alcuna fra le piaghe maggiori 
delia Penisola? E quale riforma veramente larga, v^ra- 
menie proCooda» cioè fotta a prò delle BQollitudim, veoìva 
operata da loro? Non citeW^ che un esempio, l'esempio 
elei giuoco infame del lotto, mantenuto, fra tante grida 
riformalrici 9 dai reggimenti paterni. dei nostri principi , 
è il qaale abolirsi dovea da governi veniUi fuora da sol- 
levazioni di popolo, dai governi, cioè, di Sicilia, Milano, 
e Venezia, e, il dirò pure, da quello delle Galabrie> dove, 
ai 10 giugno del 1848» io m'avevo Tonore di contrasse- 
gnare, qual presidente del Comitato di Cosenza, un de- 
creto, col quale abolivasi il più ver|;ognoso balzello» clie 
r avarìzia dei prìncipi riscuotere possa dall'ignoranza e 
. dalla miseria dei popoli ! 

A conchiudere questo già lungo discorso intorno alle 
riforme^di cui si diè merito al principato, noterò questo, 
che il solo bene elTettivo provenuto da loro fu Fagitazion 
sjlularq diil'usa nelle provincie d^Ua Penisola, dove i go- 
verni con più ostinazione cpponevansi ad ogni domanda, 
ad ogni bisogno dei popoli. 

Verrò descrivendo fra breve quel che intervenne nel 
Regno lombardo-venelo,e inumo piacemi dire delle Si- 
cilie, ie quali, per essere la provincia più vasta, più po* 
polosa,. [)iù ricca d'ogni elemento maggiore di forza, ser- 
tjaie mi sembrano, ad influire in modo maraviglioso in 
sui destini della Penisola» se pure il trionfo ddla causa 
italiana non s;irà per dipendere unicamente da loro. 

Ferdinando Ut .air accusa mossaglj contro dallalia 
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tutta di rìmoner ealdo nei modi antichi , e dell'obbor- 
lire dal riformare il pioprio governo fra il molo gran- 
dissitno ed uoiversaie degli aaimi e Fopera riformatrice 
degli altri principi , a replicar ai faceva sfironlatameote 
nella gazzella ufiìciale del Regno, non essere luogo a ri- 
forma alcuna nelle Sicilie # avendo elleno perfeUissime 
le istìtozìom migliorate o ereale dagli altri governi ila-* 
liani. E, a corroborare l'asserto, vantava le leggi fran- 
cesi, serbale non solo da casa Borbone, ma perfezionale^ 
gli ordini giudiziario e amminisralivo foggiati su quelli 
di Francia, il sistema ipolccario lenulo superiore agliallri 
tulli d'Europa, il buono ordinamento dei municipii, la 
solenne riforma operata nelUsiruzion pubblica da mon- 
signor Mazzelti, massime quanlo air insegnamento pri- 
mario^e^ deUo,da ullimo, dei mille isliiuli di pubblica 
beneficenza» conchiudeva nessuno Slato èsser più florido 
e più felice delle Sicilie, nessuno vivere in tanta quiete, • 
nessuno avere tanl' obbligo di gratitudine al principe I 
Alle quali sfacciate millanterie venne risposto dai libe- 
rali col libretlo notissimo, intitolato: Protesta dèi popolo 
delle due Sicilie , nel quale fu sposta ordinatamente , 
quantmique per cenni, la lunga ed orribile serie dì mali 
patiti da quelle infelici contrade dal 1891 al 1847, per 
opera dei Borboni, non ostanle il buono, anzi Foltimo, 
sparso qua e là nelle istituzioni e negli. ordini dei paese. 
Il che è chiara prova gli ordini e le istituzioni migliori 
non poter essere d'utile alcuno, se guasli doli' arbitrio 
sfrenato dei principe, né solo del principe, ma^ siccome 
interviene sotto la score dei dispotismo, d'ogni ministro 
più infimo del governo. • 
4 Le leggi son# ma obi pon mano ad esse? > poteasij 
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3 puossi oggi slesso pur troppo, sdamare col granpoela, 
guardando alla sorte trisUssima delie Sicilie, ed aggton- 
gere , a modo di chiosa ; il Borbone ed ì suoi satelliti 
pongono bensì mano alle leggi, ma per fx>rromperle ed 
annullarle. 

Questa protesta delle Sicilie produce soH' animo del 

lettore l' effetto deirincubo sul dormiente, ned io la di- 
vorai senza lacrime, appena giunsemi nell esilio, ed or 
rileggendola, pur sulla terra straniera, mi dolgo più an- 
cora, pensando che il quadro delinento nel 1847 è forse 
- men lugubre di quello porto dalle Sicilie nell'om in che 
scrivo! 

Il documento in discorso, da considerarsi siccome 
l'ultimo tentativo pacifico fatto dai liberali a vincere 
r ostinazione bestiale del prìndpe, diffuso da loro per 
ogni dove, destò commozione profonda nell' universale, 
e il governo medesimo fu scosso durante un momento 
da una pittura si viva e terribile delle miserie accumu* 
late da lui su quei dtsgarziato paese. Ho detto durante 
un momento, avvegnaché, in cambio di far tesoro degK 
ammonimenti onde la detta proietta era grave, a mutar 
metro alla fine, od almeno a rimettere dell'antica fero» 
eia, imbestialito dal vedere più sempre svelata la propria 
infamia, si diede a rintracciar con gran cura gli autori 
dì quello scritto, e a infierire contro chiunque fosse pur 
sospettato d'avervi cooperato; saldo \kA più che mai nei 
modi usati , nuove carcerazioni e nuovi rigori aggiunse 
alle carcerazicmi e ai rigori antichi, ché anzi trascorse 
tant' oltre in cosi pazza tirannidey .cbe i popoli persuase 
vie maggiormente, altro modo non aver eglino a uscire 
di condizioni ^ orribili» all'infuori di quello d'una solle-^ 
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vazion generale. Ed infatti una vastissima trama fu ordita 
nelle Sicilie^ autor principale DomeDico Romeo A Gatah 
brio, ùomo di raenle e cuore, il qtiale cadere doveva ben 
presto vittima del Borbone. La mossa, giusta l'accordo 
dei congiuranti, saighe dovuta scoppiar simultanea per 
ogni dove, ma, o ciie le fib della congiura non fossero 
dnpperluUo ben lese, o dissentimento .alcuno avesse luo- 
go fi^ i capu ùt da ultimo» il moto avvenisse in Reggio 
e Messina prima del giorno prefisso, certo si è dae, scop* 
pialo in ((uelle città ai 31 agosto e nel primo d'idi settem- 
bre, non solo non el^be seguilo alcuno nell'altre provincie 
delle Sicilie» ma assai di leggieri fu sopraffatto dai regii. I 
quali, abusando al solito la vittoria, commisero contro 
i vinti le imjiiaQÌtà,di cui scorgiamosi ricebi gli annali 
deirempio governo borbonico. Messina I Reggio » Gei^ 
furono intrise di sangue ; ma l'ultima a^natamente fu 
testimone di così orribile caso, cbe non posso tenermi 
dal ricordarlo, 

Nunziante generale , che meglio direbbesi boia , op- 
presse le forze dei sollevati nel distretto di Gerace, i nu- 
merosi prigioni fatti dai suoi, non dirò soldati, ma sgher- 
ri « commise immediate alle corti marziali, di cui latti 
sanno il giusto e benigno procedere nel Napoletano. Po- 
che ore dopo, cinque (vz ì prigionieri eran passati per le 
aitili, giovani (ulti dei piò gentili , dei più .virinoli, dei 
più popolari della provincia, fra i quali s'annoverava un 
Pietro Mazzoni , che alcuni di prima avea perdonnlo la 
vita a quanti fi'a i regii gli eran caduti alle mai^i, ma ae- 
gnalàmente al preade e al capo delia geiidarmeria del 
distretto, cbe, gitlatisi a* piedi del giovane ed abbraccia- 
togli le ginocchia ^ supplicato lo aveaao per Tanima dei 
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Baadiera 1 Ed il generoso, all' udire quel sacro nome, li 

aveva difesi conlro lo sdegno dei suoi compagni, mal pre- 
vedendo che poco dopo i salvali deposto avrebbero a dan- 
no Btn dinaiai alla corte marziale I E mentre il Haizoiii « 
era spento nel modo che ho dello, a Domenico Romeo, 
Iratlo in agguato dai regii, recisa veniva la testa, e un 
paventa di lui era costr^o a ghermirla pei capelli e mo* 
strada tutta grondantedi sang^ne agli abitatori di Reggio! 

Quesl' erano T opere dei liorboniani in Calabria nel 
i847. Più orcibik sarebbero stale, ae Ferdinando, att^* 
rito dalla vastità ilella trama e dal numero dei congiura- 
tori, anziché consentir l'effusione di nuovo sangue, non 
avesse credulo dover commutare a quarantasei condan- 
nati la pena estrema del capo nella perpetua cattività del- 
Tergaslolo, gasligo di nuova foggia, e forse più orrendo 
del carcere duro , siccome quello cbe viene patito in la» 
tebre poste al di sotta del mare, e si umide, e buie, ed 
orribili, che i più robusti vi muoiono a capo di cinque o 
sei anni ! 

In cotal modo esercitavasi la clemenza di re Ferdinan- 
do , il quale poi , in compenso del non avere potuto far 
correre sino aU ultima goccia il sangue degli abbominati 
ribelli , volle almen procacciarsi la gioia di vederli vinti 
ed in'".alenati. 1! perché, comandato fosser tradotti a Na- 
poli, pria d'esser menali ali ergastolo, piacquesi, mentre 
si procedea nella darsena alla bellopera del ribadir le ' 
tene, d* esaminarli a lungo coir occhialino, chiedendo 
a'suoi ciamberiani chi fosse il tale o il tal altro. Così re 
Ferdinando appareccbiavasi alle funzióni di principe co- 
stituzionale , il che non dee far maraviglia alcuna a chi 
lo conosce, e rammenta di che nobile razza egli nasca ; 
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ma quello che dee produrre slQp(»re aUissimo» si è che 
r opere sue, A nuove, che antiche, non sieno state va- 
lenti a convincere alcuni fra i liberali e delia sciocchezza 
delle loro speranze, e dell' inutilità con tal uomo degli 
argomenti adoperati coi princìpi in altreprovincied'Italia. 
Vo* dire delle pacifiche dimostrazioni e delle adulazioni 
svenevoli delle gazzette. Alle quali il Borbone faceva ri- 
spondere colle baionette e le sciabole de'sooi satelliti, o 
coiringiun<^cre al Dalcarrelto d'inventare più crude {)er- 
secuzioni. Vero è che le strane illusioni in discorso non 
eran nudrite dall' universale , ma bensì da pochissimi 
nobili , giovani la più parte , da alquanti letteraluzzi o 
del ceto degli avvocali , avvegnaché i liberali più opera- 
tivi e animosi, ben consdi dell'animo di re Ferdinando, 
e però persuasissimi nulla "potersi ottenere da lui colle 
buone , sirìngeansi più sempre fra loro , legavansi con 
nuovi nodi ai fratelli della Sicilia, ed in quella che usaf 
vano in mòdo assiduo ed attivo Taiuto dello stampar clan- 
destino , le armi apprestando venivano pel giorno delia 
battaglia ! 
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Errore gravissimo dei liberali di Napoli. — Sollevazione lìella Sicilia. — 
Procedere di re Ferdinando verso di essa, — Risposta dei Siciliani. — 
Fatti di Napoli dei 27 gennaio. — Espulsione del Delcarretto. — Oc- 
casione preziosa perduta il di 29 gennaio. — Esame della costituzio- 
ne dei 10 febbraio. — Mente di Ferdinando. — Incapacilà del nuovo 
iTiiiiislero. — Cenno intorno alla c^uislion siciliana — Assurdità de- 
gli ordini custituz osali. 

« 

La materia ofcensibile era ben preparata per o^ni 

dove, da doverle boslare una favilluzza a mutarsi in ter- 
ribile incendio. E la scintilla suscitatrice , se non d' un 
incendio si fatto , aimeoo d' un radicai mutamento Del- 
l' animo e nelle opinioni dell' universale , fu la solleva- 
zione gloriosa della città di Palermo ! Fatto d' immensa 
mole, siccome quello che un nuovo stadio iniziava del 
risorgimento italiano, conciossiaché sino allora non s' era 
discorso che di riforme da venire operate dai principi , e 
non già di libere istituzioni, né dei sacri diritti dei popoli; 
e la setta eunuca dei Giorbertiani aveva sol' essa tenuto 
il campo della politica. It grido levato in Palermo ai 12 
gennaio del 1848 mise un fremito nuovo , cacciò un 
nuovo spirito in tutta quanta V Italia, sicché all' inizia- 
tiva dei prìncipi sottentrò quella dei popoli , e la regal 
degnazione dei primi fe luogo alla sovranità sacrosanta 
e air impulso magoaninio dei secondi. Per somma sven- 
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ura d*Tblia, Io splendido esempio porto dalla Sicilia non 

fu seguitato immediate dal conlinente italiano. Quanti 
dolori, quante vergogne risparmiate avrebbono alla Pe- 
nisola i costei novatori, o?e, in cambio di mendicare dai 
principi franchigie magre e mal certe , il fuoco acceso 
in Sicilia studiati si fossero di propagare lìmpidissima- 
mente a Napoli, a Roma, a Firenze, a Modena, a Par- 
ma ! Ha i liberali del Napoletano massimamente avreb* 
bon dovuto antiporre a ogni paltò le vie della rivoluzio- 
ne air agitazione così delta legale e pacifica. E invero li- 
bertà alcuna es$et poteva , non dirò conciliabile , ma 
possibile , uii Ferdinando Borbone rimanendo seduio 
bui culmine del nuovo edifizio politico? Oltre di che 
sarebbesi dovuto riflettere a questo, (ihe re Ferdinan- 
do , pel solo fatto deUo aver conceduto forzatamente la 
costituzione, cioè spintovi dalla sollevazione viltoriosa 
della Sicilift, e dalla paura d' un simile moto nel Napo- 
letano, (paura che verifioossi in parte, siccome vedremo) 
sarehbesi credulo sciolloda ogni obbligo verso i popoli, 
non così tosto gli fosse stalo dato ricuperare T antica 
forza, il che appunto inlerveniie; ma , prescindendo da 
queste considerazioni , le quali si ovvie mi sembrano , 
che non so proprio capire il come non fossero balenile 
agli occhi dei miei conterranei, il pensiero deir indipen- 
denza italiana sarebbe dovuto bastare a cacciarli nella 
medesima via, in cui la Sicilia era entrata si splendi- 
damente ! 

/( nodo àdla quistkme iudiam discioglier non piiossi 

se non col ferro : assioma e non teorema si è questo » il 
perchè non gli fa d'uopo dimostrazione. Ma scioglier po- 
trassi <[uel nodo in simile guisa^ finché la provincia mag- 
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giore d* Italia rimarrà al tutto divisa dalla Penisola, anzi 
vedrassi mutata da casa Borbone in nemica delllndipen* 

(Jenza italiana? Da casa Borbone, alleala naturale, svisce- 
rala amica deirAustrial Aciò avrebbero dovuto por mente^ 
ripeto, ì miei conterranei, c per^^ schiantare dalle radici la 
mala pianta al primo grido di sollevazione levato dalla Si- 
cilia! Ah! causa piimaria eprijoicipalìssìma della rovina d'I- 
talia fu il lasciare sol trono re Ferdinando. So bene che, 
:^corlo più in là il ^navissirno errore commesso, i più av- 
ventati fra i novatori tentarono di sbrigarsi di quella peste, 
ma questo so pure, ed il seguito dei mio discorsone sarà 
prova evidente , che in assai mal punto posero mano a 
quell'opera, e col lrionfo,cui dicrono luogo a re Ferdinan- 
do, recarono un fiero, anzi mortifero colpo alia gran causa 
italiana ! Il di 20 gennaio e' dovevano sorcrere contro il 
Borbone, il dì 29 gennaio purgare ritalia di quella brut 
tissima lue, il di gennaio punire con un terribile ta- 
glio tanti delitti di quello sciaarato e deirinfame sua raz- 
za! Guai al popolo, che non sa cogliere il destro che la 
fortuna gli porge 1 Pensare non posso senza un estremo 
dolore, senza nna rabbia indicibile, a queir occasione 
preziosa sì scioccamente |)erduta ! 

Inutile stimo il venir dichiarando minutamente e le 
cause della sollevazione della Sicilia, e i diritti rivendicati 
da lei neir insorgere, delle prime essendo stato discorso 
abbastanza in cento scritti, ma segnatamente neir opera 
del Pantaleoni e del Lumia, e negli opuscoli dell'Amari, 
c i secondi avendo avuto ad espositori, cosi gli scrittori 
summentovati, come il I^almieri e l'Aceto, oltie di che io 
non credo che i diritti dei popoli abbiano d*uopo di venir 

RiOGiASPi, Opere. Voi. V. 2^ 
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dffnostràti^ovendo bastare a loro sostegno ii sacro e fon- 

danienlaie principio della sovranità nazionale. 

Dopo taat' aooi orribile servitù! , dopo tanl' anni di 
fiQtìfDeiiti ineffabili, il pofoìo di Sicilia , memore delle 
.sue secolari franchigie, e deliberato di rivendicarle a ogni 
paltò da casa Borbone, dopo avere tentata invano ogni 
via a far rinsavire il più soelferato ed insieme il più sto* 
lido fra i govorni, gFintima per l'ullima volta il suo saldo 
volere di sorgere a libertà, quindi, a giorno ed ora pre4 
fìssi, comeclié quasi inerme, comecbè quasi privo di ca- 
j>i, comecliè stretto o minacciato per ogni dove dall'ar- 
mi e dai cannoni dell' oppressore, levasi unanime al pri- 
mo suono della campana a martello, e in brev'ora si cac- 
cili dal collo Tabbominala tirannide! Giunta ben presto al 
Borbone Tamara nuova, alcun'oradopo più navi da guer- 
ra, con cinque migliaia di soldati ed artiglierie in buon 
dato, salpavano dal porto di Napoli, fra le grida di Viva- 
Palermo! fatte suonare dai liberali napolelaniall'orecchio 
degli scherani di Ferdinando. Il quale, ciò non ostante, 
a chi capitanava ì soldati , e al conte delF Aquila , suo 
degno fratello, preposto al comando della flottiglia, im- 
poneva di usare il ferro ed il fuoco a sterminare i ribelli! 
Ma i nuovr satelliti del Borbone erano vinti e fugati co- 
me gli antichi, ed il conte dell'Aquila , dopo aveie ese- 
^ aito appuntino, comecbé indarno, i fraterni comanda^ 
menti, cioè adoperato durante quarantott' ore i razzi e 
le bombe contro l'eroica Palermo, il di 17 gennaio Iacea 
vela subitamente per Napoli, a chiedere novelli aiuti e 
consigli. Ma quali aiuti pelea mandare il Borbone in 
mezzo al fermento originalo nella metropoli dalla vitto- 
ria dei Siciliani» e a quale consiglio appigliarsi , all' in- 
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fuori di quello di cedere alla fortuna ? Pure, saldissimo 
nel largheggiare il meno possibile, in cambio di consen- 
ire le dimande giastissime dei Siciliani , il dì 18 e il di 
19 gennaio dava foorì vani decreti, coi quali, dinienticio 
esser egli il vinto , e che il meno da potersi concedere 
era la costituzione del 1812, largiva ai vincitori , quasi 
massimi doni, un consiglio di Stato, norme più miti ri-» 
spello alla slampa, alcuna modirica nelle leggi munici- 
pali» e un'amminislrazioae divisa da quella del cQuiinente, 
col nobii regalo d* un viceré , nella persona di quel me- 
desimo conte dell' Aquila, che poche ore i)rima avea 
fatta segno Palermo al fuoco dei regii canaooi 1 Le pri- 
me tre concessioni (se di tal nome son meritevoli cosi 
meschini provvedimenti, estorti da una necessità inelut- 
tabile ) applicarsi dovevano si alla Sicilia» che a NojX)li. 
Ma cosi Napoli^come Sicilia» se ne facevano bei&« e Rug- 
giero Settimo, capo del nuovo governo costituito in Pa- 
lermo, rispondeva in tal gui^^ in nome della Sicilia , 
alle larghezze borboniche: 

€ Una troppo crudele esperienza ci ha istruiti del fon- ~ 
« damenlo da farsi nelle promesse di cosa Borbone, il 
€ nostro sorgere s' ebbe per iine principalissimo il riven- 
ir dicare gli antichi nostri diritti » le guarentigie poìiti- 
<i che, senza le quali è impossibile lo accertare la liber- 
<x là , la prosperità^ la quiete della nostra povera patria. 
« Il perchè non deporremo le anrn , se non allora che 
<r avremo ottenuto piena giustizia, cioè allora che la no- 
t stia cosUluzione, di tanti secoli antica, serbata intatta 

< da tanti re, si grandemente allargata nel 1812 » e si 
« vilmente tradita da casa Borbone,sarà stata adattala ai 

< bisogni della Sicilia* » 
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Sola risposta alle dimande dei Siciliani e ai desideri! 
dei Napoletani, solo rimedio a evitare la separazione del- 
l' isola dalle Provincie di qua dal Faro, sarebbe «tato il 
concedere sabito ai due paesi la coslitazione deH812 , 
con questo, che ai Parlamenti siculo e napoletano si fos- 
se commesso il renderla accomodata ai tempi ed ai nuovi 
costumi di quelle contrade , le quali avrebbonsì avuto 
cosi istituzioni indigene, in cambio dello statato si gof- 
iàmente loggiato da Francesco Bozzelli sulla costituzio* 
ne francese dei 4830. Vero ò che con Ferdinando Bor* 
Lonc nessuna costituzione doveva riuscire possibile nelle 
w Sicilie. 

La lotta continuava intanto accanita fra i regii chiusi 

nei luoghi l'orti ed i sollevati vie sempre crescenti per 
ogni dove. Sortite iVequeuti erano fatte dai primi, ed un 
fiero combattimento avea luogo in ispecìe non lungi 
dalla villa Butera, denominata rOlivuzza , ha dugento 
Ferdinandiani e quaranta giovani di Palermo. Coi quali 
ultimi accompagnato essendosi un Napoletano> a' cui oc- 
chi la causa della Sicilia appariva qual era, cioè santis- 
sima» uno dei Siculi piagato gravemente nel petto , mo. 

strandogli la feritai dicevagli queste parole: « Il sangue» 
« 0 fratello, che vedi spicciare dalle mi^ vene, non é 
« sparso soltanto per la Sicilia, ma scorre pure per Na- 
<f poli ! » E Napoli» nell'ora stessa» in che si pugnava e 
moriva in Sicilia ad iscuotere il giogo borbonico, (era il 
di 27 gennaio) rimaneva contenta alle dimostrazioni di 
■ piazza» alle processioni^ per cosi dire, supplicative, tanto 
più strane, in quanto che si sapevano le bieche intenzioni 
del re, il quale, reso feroce dalla paura, come suole ac- 
cader dei Borboni, truci comandamenti avea tramandati 

4 
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ai castellani delle quattro fortezze che signoreggiano la 

metropoli , in quella che un nugolo di fanti e cavalli 
discorreva le vie nnnaccioso. Il perchè una terrìbile col- 
lisione avreUbe avuto luojifo cettissimamente^ed il sangue 
dei cittadini sarebbe stato sparso in gran copia, ove, da 
un lato il generale Siatella^ governatore di Napoli, mos* 
so dal veder tanto popolo sa per le {nazze e le strade > 
ed in attitudine cosi ferma e serena in mezzo all' armi e 
ai cannoni , non si fosse recato a palazzo, a rappresen- 
tare al Borbone il pericolo» che nato sarebbe dal venire 
alle mani coi cittadini, e dalF altro il generale Ruberli ^ 
castellano di S. Erasmo, ed il quale non sarà lodato mai 
troppo del suo civile coraggio , non avesse negato di 
trarre sulla città. La qual cosa fa' dire ad alcuni , la co- 
stituzione concessa il dì 29 gennaio non essere stato 
dono di Ferdinando, ma opera del Ruberti , cui poscia 
i suoi conterranei, in compenso del generoso procedere, 
elessero spontaneamente a deputato della provincia di 
Napoli. 

• Re Ferdinando, stretto più se^ppre dalla paura, e ve- 
duto dover soddisfare a ogni patto al voto dell'univer- 
sale, lasciossi alla fine uscire di bocca l' odiosa parola di 
costituzione! Tre giorni prima, a concedere aicnna cosa 
air opinion publjlica ( sperando forse poterne fermare 
la piena per via d' una tal concessione), aveva, non solo 
tolto di grado il celebre Delcarretto, ma fottolo partir per 
V esilio ex abrupto, senza volerlo udire o vedere , né 
consentirgli di tórre commiato dai suoi. Ingratitudine 
degna d* un cosi degno rampollo di casa Borbone ver- 
so colui, die durante diciasselt' anni era stalo si buono, 
si fido, si cieco strumento d' ogni sua voglia ! Il quale 
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procedere di re Ferdinando verso il Delcarretlo mi ri- 
pone in memoria quello usato dal duca Valentioo verso 
ilfiimoso messer Ramiro dairOreo^ il quale , dopo essera 
stato in Romagna esecutor fedelissimo della mente fe* 
roce del suo signore , un bel dì fu fatto squartare dal 
Borgia, e Torribil cadavere èsjposio in Cesena agli occbi 
del pubblico, soddisfaUiseiroo , scrive il Machiavelli > di 
quella efferata giustizia ! Tutto il divario fra il caso di 
sear Ramiro e quello di Delcarreito fu questo» obe la pu- 
nizione deir ultimo venne commessa ^ al boia non già, 
ma air alla reina deiretà nostra, all'opinion pubblica, av- 
vegnaché, espulso di Napoli, senza che anima viva com- 
plissé alla sua cacciata^ fu segno d' indegnazione altis^r 
sima e d' imprecazioni terribili, prima a Livorno, poi a 
Genova, e iinalmente a Marsiglia, donde, difeso a stento 
dai poliziotti di Luigi Filippo, n'andò a seppellire la pro- 
pria vergogna c la propria rabbia in un solitario abituro 
della Provenza* 

Tornando a discorrere delle pubbliche cose» dirò tanto 
più grave ed inescnsabiie essere stata la colpa degF Ita- 
liani di Napoli , nel non afferrar V occasione porta loro 
dalia fortuna a sbrigarsi di Ferdinando, in quanto che il 
farlo s»*ebbe stat' opera agevolissima. Basti ricordar 
questo, che la Sicilia era libera e vincitrice , e la selle- 
vaxione vivissima a breve distanza da liapoli , cioè liei 
Cilento; ma, dato pure che un moto nella metropoli fosse 
potato riuscire infruttifero, o almeno micidialissimo pei 
' cittadini, a cagione del numeroso presidio e dei molti 
cennoni delie fortezze * certo egli è che la soUevazaone 
della provincia salerniiana allargandosi a mano a mano, 

e stendendosi segn$itamenie nelle Calabrie » il Borbone 
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veduto sarebbeiri affatto impotente a domare la rivoluzio- 
ne, che ove i soldati avesse spediti ad ispegner Tincendio 
<ielle proviiiciji3, gli abitatori della metropoli , scorte le 
picciole forze del re « sarebbonsi levati a rumore y ed 
ove il Borbone astenuto si fosse dal far mossa alcuna, la - 
rivolutone, ingigantitasi nelle provincie , sarebbe» prò- . 
pagata via via jGui sotto le mura di Napoli. E allora un 
solo rimedio sarebbe rimaso al Borbone, imitare l'esem- 
pio porto due volte dall' avo , ( nel 1798 e nel 1806) 
quello y cioè » di oeroare una via di salute in sul mare, . 
con questo divario, per altro, che al nipote di Ferdinan- 
do I ogni asilo saria slato precluso in Sicilia. E Ferdi- 
nando If era ben consapevole deirimmenso pericolo che 
gli pendeva sul capo , awet^naché pallido e trepidante 
mostrava^iai cortigiani , e una nave a vapore teneva 
pronta alia foga. E quando poi vide la semplicità som- 
ma dei liberali e la sciocca bontà del popolo napoletano 
rimanere contente a strappargli una costituzione, fu Tuo- 
mo più lieto del mondo, e, sogghignando malignamente, 
disse ad alcuno dei suoi fidati: tm xin bel pericolo siamo 
mcilil Poveri gonzi che non san quel die $i fanno l 

Il di 29 gennaio adunque, nell'ora stessa^ in cui i Bor- 
boniani chiusi nella cittadella di Messina traevano a 
bomba e avventavano razzi incendiarii sulla seconda città 
di Sicilia» vedevansi su per le mura di Napoli fogli (ir- 
loati da Ferdinando, in cui prometlevasi una costìtnzione, 
da pubblicarsi fra pochi giorni. E il decimo di di febbraio 
usciva in luce il tanto aspettato statuto» opera del Boz- 
zelli, del quale è nota la storia , prima di martire della 
libertà, dal 1<S21 ai ^9 gennaio del 1848 , poi di cicfo 
strumento di Ferdinando Borbone, li perché , rimaneu- 
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doniì dial (b^ellare di lai, accennerò invece tanto cte ba- 
sii dell' opera sua sciaurata , e il rapido esame di essa 
mi dispenserà dal parlare minutamente più in là delle co- 
sliluzioni concesse da Carlo Alberto, da Leopolda U e dal 
papa , costituzioni più o men simigliami a quella del 
Napoletano. . - 

Lasciando stare Io sciocco preambolo , in cui Ferdi- 
nando (liccsi donatore spontaneo di una costituzione fi- 
gliuola del suo timore, né volendo ripetere ciò che ho 
detto dello averla il Bozzelli tolta di peso da quella ab- 
borracciala in Francia nel 1880 , sottoporrò a leggiera 
disamina icapi che mi parranno più nierìlevoii di venir 
sindacati. 

invece della libertà religiosa, la quale, per essere delle 
più sacre, dovrebbe risplendere prima fra tutele nelle co- 
stituzioni men larghe, trovo neir articolo terzo T esclu- 
sione assoluta dì qualunque culto, air inruori di quello 
<ìcl!a ciiiesa cotlolica. II che riesce tanto più slrano , in 
quanto che in Napoli viene concesso agl'Inglesi, ai Prus* 
siani ed ai Greci scismatici Io attederò liberamente al- 
l' esercizio del loro culto. Quello ch'é lecito ai forestieri 
vielavasi adunque ai regnicoli I 

La guardia nazionale altro non essendo che il fiore 
della nazione armata a difesa della libertà e dell' ordine 
pubblico, i gradi tutti di lei esser debbono conferiti dal 
libero voto dei cittadini. E però lo attribuire, giusta I*ar* 
licolo dodicesimo, alla pei sona dei re l'elezione degli uf- ' 
tiziaii superiori , dai maggiori in sopra » era un volere 
^ corrompere un elemento prezioso, un voler sottometta 
alla corona la fona veramente elHcace^ che lana« - 
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zUme s' avesse a sdierinirsì cofltro i soprusi della potesti 

regia. 

Nejrartìcolo vigesimoquarlOi nel favellarsi dei casi, in 
cui i cittadini possono venire arrestati» s' accenna della 
flagranza, ed aggiungesi della quasi flagranza, frase ela- 
stica troppo» onde un governo di mal<^ lede abusar può di 
leggieri. E questa quad flagrama si rinviene novella- 
mente neir articolo quarantunesimo 9 là dove e parola 
dei deputati. 

L' articolo trentesimo» relativo alla libertà della stam- 
pa, somiglia di molto alle famose amnistie di Ferdinando 
VII di Spagna, in cui le esclusioni erano tante, che il re- 
gio perdono liducevasi ad un bel nulla. À volere osser- 
vare appuntino le prescrizioni del detto articolo, la stam- 
pa non sarebbe slata meno schiava dj quello che nei 
tempi beati della censura. La quale, lera poi mantenuta 
rispetto agli scritti, in cui fosse parola di religione : ri- 
;gori tanto enormi ed assurdi, da non riuscire applicabili^ 
e da esser cagione però che la libertà della stampa du- 
rante due mesi circa trascendesse sovente in licenza. 

Secondo l'articolo quarantesimoquarto, il numero dei 
pari veniva allatto lascialo, siccome in Francia, in arbi- 
trio del re. Della qual cosa non ho bisogno di dimostra- 
re l'assurdità , prescindendo da quella inerente alla pa- 
ria in genere, istituzione stranissima in Napoli, dei pari 
die in Francia, per non es^ neppui:e fra noi classi pri- 
' vilegiate. 

Oltre i poteri enormi conferiti al re dair articolo ses- 
santesimoterzo/ dall'articolo sessantesimoquarto gli è at- 
tribuita la facoltà di convocare , prorogare e scioglier le 
Camere / facoltà di cui facile è lo imaginaic gli ciletti > 
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ove pure non basti l'esempio del mòdo in che usata ve- 
niva da re Ferdinando. 

Basterebbe poi a rendere nulla la cosliluzioae ii velo 
regio , con^craio netl' articolo sessantesimoquinio. Ed 
infetti , ove il re non voglia sancire una legge , questa 
rimane annullata issofatto, nè il Parlamento ha modo al- 
cuno veramente efiicace a sforzar la corona a sancirla. 

Altra magagna graviftsima si contiene nell' articolo 
sessantesimoseltimo , in virtù de! quale il re può scio- 
gUere talune pari», della guardia nazionale. Sono le solile 
frasi elaslicbe , rovinose mai sempre per la libertà posta 
al cospetto del principato. 11 quale in fatti ha si bene.n- 
sato in Napoli la facoltà concessagli dairarlicolo di cui si 
fa motto , che le milizie civili del Napotel^ non esi* 
stono più che di nome. 

Neirarticolo scltantesimoterajg consacrasi la mosii uo- 
sita del potere i ministri essere eietti a deputati , mo- 
struosità contro la quale s' è tanto e a si giusta ragione 
inveito. ' ' ' 

Giusta l'articolo settantanoii^esimo, il re* e npn la Ca- 
rnei a, elegge i' consiglieri di Stato» Arroga che esso con- 
siglio Stalo, di presso che inutile, sarebbe poluio ca- 
tare utilissimo , ove se gli. fosse commesso lo .elaborare 
le le^rai da venire discusse dal-Parlameato. 

Neir articolo ollaalesimoquinLo il IJozzelli piacquesi 
chiudere unaperfidia,avvegnachè in esso vien detto i giu- 
dici d'ogni grado eletti dal re dal 40 febbraio in poi non 
aversi a tenere inamovibili se non a co{)0 di Ire anni , c 
ciò dfiincbè Feitlinando s'avesse la facoltà di tpgiiei* d'ut- 
fitto ì magistrati tutti, che durante quel tem4)0 non :^i 
fossero, mostri inchiaevoli a secondar le sue voglie. 
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Del giuri non facevasi mollo, del giuri proposto pure 
da Francesco Ricciardi sino dal 1820, e che annoverato 
sarebbest sin da quel tempo fra le istituzioni del Napole- 
tano, ove l'Austria non avesse aiutato i Borboni ad ispe- 
gnervi la libertà ! 

Qaésla fu l'opera del Bozzelli, dal quale, p^ esser e» 
gì! vivuto si lungo tempo in Francia , ed avere quindi 
potuto veder da vicino i miseri effetti dello statuto del 
1830, s' aspettava tutt'altro. Vero è che in quella scem- 
piata costituzione abbondavano le promessè , il governo 
togliendo in essa J'im[3egno di sottoporre al Parlamento, 
non solo una legge elettorale dilfinitiva, ma leggi intorr 
no ai municipii, alla liberti della stampa, alle milizie ci* 
■vili, alla inviolabilità delle lettere, alla responsabilità dei 
ministri ed al consiglio di Stalo. Vedrem fra non molto 
in che modo queste larghe (nromesse fossero mantenute, 
e il rispetto che lo stesso Bozzelli avesse all' opera sua. 

Gli altri membri del ministero eran uomini non trop- 
po dissimili dal Bozzelli, rispetto alla mediocrità dell'in- 
gegno. Quanto al loro liberalismo , mi basti notare che 
fra i ministri costituzionali eletti dal re il di. ^9 gennaio 
annoveravasi il generale Garzia^ quel medesimo che per 
à hmga pezza durante il (>ovèmo assoluto era stato , 
qual direttore del dicastero di guerra , il manubrio fe- 
dele di Ferdinaoido. Il quale, siccom'è noto, sapendo be- 
nissimo di quanta mole sia per un principe lo avere ligio 
Fesercito, a questo aveva pcrenneuiente rivolto ogni cu- 
ra, nè modo alcuna negletto a farselo amico> e però egli 
generale in capo, egli ministro della guerra, egli vìgila- 
tore supremo di tulio che fosse per ispettore a' suoi di- 
letti spiddti» Or la nomina deltìaizìa era prova evidente 
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dell'animo sempre fermo del re, ad onta delle nuove isti- 
tuzioni politiche f di voler reggere a modo suo le cote 
della milizia. I liberali del Napoletano potevano dunque^ 
sin dai primordii dell'era costituzionale, scorgere mani- 
festissimamente gli effetti dei loro miserabili errori. 

Grande si mostrò in ogni cosa V incapacità dei nuovi 
ministri, ma segnatamente rispetto alla quistion sicilia- 
na, la quale , anzicbè addolcire, per dir così, ed appia- 
nare , inacerbirono e ingarbugliarono si fattamente, da 
renderla inestricabile, fuorché in due modi, pessimi en- 
trambo, cioè usando control Siciliani le armi fratricide dei 
Napoletani, o rompendo ogni vincolo con quella parte si 
bella e importante dei Regno.Eppnre sarebbe stato si feeile 
il comporre la lite fra Napoli e la Sicilia, che, se da un lato 
quest'ultima era a giusta ragione assai tenera, cosi dei» 
l'indipendenza, come del pieno possesso delle sue anti- 
che franchìgie, dall'altro era ben conscia che, ove si fosse 
al tutto divisa da Napoli, e però daU'Ilaiia continentale , 
nessuna importanza avrebbesi avuta nel mondo e U'^ssun . 
nerbo a schermirsi dai forestieri. Quindi la necessità 
d'una tal transazione con Napoli , da conciliare le anti* 
che liberlà siciliane e l'indipendenra, quasi direi natura- 
le , dell' isola, massime sotto l'aspetto amministrativo , • 
coir accentramento di lutto che fosse stato mestieri a 
rendere i due paesi fortissimi in feccia ai potentati stra^ 
nieri,ecogrinteressi dell'unità nazionale italiana. Il mìni* 
stero napoletano avrebbe potuto risolvere felicissima* 
mente un coA fotto problema » ove , aniidiè rigettare • 
'Sdegnosamente! patti proposti dalla Sicilia per mezzo di 
lord Minto, (patti che troviam riferiti nell'orazione fatta . 
da Ruggiero Settimo il di 35 marzo, in Paleimo, n^'a- 
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pcrlura del Parlamenlo ) ne avesse commesso T esame 
all'assemblea uazionaledi Napoli, la quale avrebb' e^'Ii do- 
Tuto convocare at più presto, e non quando, mercè Tatto 
di decadenza emanato dal Parlamento siculo il giorno 13 
aprile, non rimaneva rimedio alcuno, airiniuori dei due 
tristissimi dei quali ho accennato di sopra. 

Gridatasi dal Parlamento siciliano la decadenza di re 
Ferdinando e della sua dinastia, Piuggiero Settimo ed i 
ministri ^1 nuovo governo davano fuori, il di 8 mag- 
gio, un manifesto, in cui dichiaravano al mondo i torti 
sostenuti dalla Sicilia, e però le ragioni dciraUo solenne 
dei 13 aprile. Cosi, voglio ripeterlo, l'esempio dato dai 
Siciliani ai 12 gennaio del 1848 fosse stato imitato, pri- 
ma da Napoli, poscia dairaltre [)rovincie del continente 
itaiianol Le quali invece antiposero il sobbarcarsi al go- 
verno costituzionale, di cui appunto in quel!' ora vede- 
vansi in Francia i miserabili fruiti, in Francia dove una 
rivoluzione stava per iscoppìare , nelle rivoluzioni alia 
fin fine essendo riposto V unico modo efBcace di ces- 
sare gli abusi , gì' inconvenienti d' ogni maniera insili 
agli ordini cosliluzionaii. Nei quali stanno a rimpetlo due ' 
forze perennemente nemiche, quella del principe e quella 
del popolo, runa solo bramosa d'invadere il campo dei 
popolari diritti, 1 altra inlesa a difendersi, e, dove possa, 
ad offendere. Ordini mostruosi ed assurdi* ai quali mi- 
rando , un ingegno non volgare diceva, due reggimenti 
esser nel mondo logici veramente, e però duraturi, jl 
dispotico e il repubblicano, siccome quelli in cui soli 
rinvienesi Punità del potere indispensabile a far cammi- 
nare (jualsivoglia governo, nell'uno ogni potestà essendo 
raccolta nel principe, nell'altro ridotla alle mani dei de- 
legati dei popolo. 
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FJTeUi <iegli avvenimenti delie Sicilie nella riinaiiente l|alìa fd in 
FrtncU. — CeDDÌ inlonui alle provi ncie lominido-venete. — Rino» 
straiixe della congregazione centrale di Mìlano.e risposta del governo 
austriaco. — Agitasione legale in Venezia. — Iniquità del governo 
austriaco. — Inoinenia d'oaa soUrvaaitiiie. 

È fucile imaginare rcfieUo j rodolto dalle nuove icnl- 
biii della Sicilia e di Napoii mxìV animo di Pio IX ^ di 
Leopoldo II , di Carlo Alberto e dei prìncipuz2i di Mo- 
dena e Parma, ma soprnllulto dello straniero oppressore 
delie proviocie iombardo-venele. Al qual ultiino, pel suo 
rìlrovarsi in paese apertamente nemico, non altro rime» 
dio appreslavasi, oltre Tantico delia forza brutale, dove 
nei principi poteva supplire rastuzia* ed infatti, avveda* 
tisi cotestoro non aver modo a resistere all'opinion pre^ 
polente delFuni versale, piegaronsi con apparente buon 
animo ad alienare deir autorità loro la p^rte ch'era im- 
possibile conservare y ed alte dimostrazioni concordi dei 
popoli risposero col promulgare le istituzioni desidera- 
te. Re Carlo Alberto» lo si dee confessare in onore del 
suo buon ssùBOf fu primo a rassegnarsi a qneUa invinci- 
bile necessità, ed agli 8 febraio del 1848 pubblicava le 
basi d' una costituzione , se non più larga , pur meno 
assurda di quella di Napoli. Secondava il granduca Leo* 
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polclo, il quale, dopo avere promesso nel moluproprio 
dei 31 gennaio d*aUai^^ ristitozione della Consulta , e 
rendere meno avara la legge sulla libertà della stampa , 
stretto più sempre dal pubblico grido e dagli esempii di 
Napoli e dei Piemonte^ ai 17 febraio dava fuori uno sta* 
luto costilnzionale foggiato anch* esso a modo francese, 
l'io IX , ch'era pure il più celebralo fra i principi rifor- 
matori, anzi tenuto autor primo d'ogni riforma italiana, 
fu r ultimo a profferire V ingratissimo nome di costittH 
zione, ché Io statuto romano ( il cpuil , per parentesi, 
riusci il più scempio di tutti) promulgalo veniva non pri- 
ma del quattordicesimo giorno di marzo. E poco stante 
il Borbone di Parma, cedendo pur egli all'unanime voce 
liei popoli del ducato> assentiva a rinunziare al poterò as- 
solulOy ssenotìdiè » conscio forse della strana figura che £h 
vrebbe fatta sotto la veste di principe costituzionale, s'a- 
stenne allatto d'allora innanzi dal partecipare al governo» 
cui pose alle mani di tre commissari!. E gli spiriti costi* 
(uzionali avevano tanta forza , che invadevano pure la 
picciolo Monaco, ed inforzavano quel regolo da comme- 
dia di Florestano I a divider col popolo un'autorità stra- 
namente abusata sino a quelFora. 

Mentre accadevano queste cose, l'on iila lue gesuiti- 
ca , divenuta sempre più esosa , era assalita per ogni 
dove dal pubblico grido, e costretta a sgombrare la no- 
stra terra. Umori nuovi agitavano la Penisola tutta, ed 
, i vecch i elementi bruttissimi sparivano a mano a mano» 
ad onta del mal volere dei principi. È inutile il ricordare 
che la rivoluzione francese dei 24 febraio contribuiva 
non poco a ren der più rapido il moto della italiana, dopo . 
essere stata affrettata ella stessa mirabilmente dai casi 
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d'Italia, e in ispecie da quelli delle Sicilie. ÀI quale pro^ 

posilo non voglio dimenlic:are che, trovandomi in Francia 
nei primi giorni del 1648, allora appunto che vi giun» 
geva la nuova dell' insurrezione palermitana, m'accorsi 
con gioia del grande efletto prodotto negli animi da quel 
nobilissimo fallo , e queste parole m'accadde udire 
dai^rej)ubblicani : « E noi che meniam vanto di es- 
ci sere la [)rima nazione del mondo , saremo da meno 
€ deiSiciliani, e non saprem fare con Luigi Filippo quello 
€ che i Siculi seppero fare con Ferdinando di Napoli? » 
Nò da quell'ora in poi si parlò tanto del papa, quanto 
della Sicilia , il cui nomo suonava in le bocche , e 
vim Sicilial grida vasi dai Francesi nel dar di piglio alle 
armi" il ventiduesimo di di lebraio! Vedremo più in là in 
che bel modo la Francia repubblicana rimeritasse il po- 
polo siciliano e l'Italia dell' impulso ricevuto da loro. 

Il solo duchino di Modena, al cedere un briciolo della 
sua potestà musulmana, antiponeva il chiamare in aiuto 
i battaglioni tedeschi, indi il fuggirsi con esso loro. Ha 
tempo egli è di parlare del Regno lombardo-veneto, ed 
in ispecie della gloriosa sollevazion di Milano , la quale 
sarebbe bastata sol' essa ad accertar la salute d'Italia, o 
tornò pure inutile sforzo, inutile sacrifizio d' un ])opolo 
generoso ! 

Facendomi un po' da alto, dirò che al primo sapersi 
delle riforme venule fuori in Piemonte il di 30 ottobre 
del 1847, un*agitazione grandissima entrava nell'animo 
dei Lombardi, e \ì iermento delia popolatoli e operando 
non poco sui deputati della congregazione centrale stan- 
ziata in Milano , Y avvocalo Nazari sorgeva oratore ira 
loro , e persuadeva l coiiegbi a signiiicar per iscriUo al 
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p,ovcrno dell* imperatore i tlesiderii,i bisogni politici del 
paesane la necessità, furono queste le sue parole, di por . 
fine una volta alla disunione profonda la quale esisteva 
fra i governanti ed i governati. Lìngwdi^^ìo alTiUo nuovo 
in bocca dei sudditi ia quella provincia d'Italia, ed il quale 
ia altri tempi bastato sarebbe a condurre il Nazari nella 
fortezza di Spielberg. Ma l'opinion pubblica aveva acqui- 
stato tal forza nella PenisolayClie pure fra l'arniiei cannoni 
dell'Austria iaceva sentir la sua voce^e però quello sles- 
so governo, che»nel settembre avea adoperato le baionet- 
te e le sciabole dei Croati contro un popolo inerme c in- 
nocente, alle ingratissime verità fattegli suonare all'orec- 
chio dalla congrep:azione centrale replicò ai 13 dicem- 
bre del 1847: a S. M. lì. l. apostolica essere da più 
« tempo deliberata di soddisfare ai pubblico voto; solo 
€ raccomandare alla congregazione centrale di non di- 
« partirsi per lo avvenire dalle sue attribuzioni, [loncu- 

do piede» siccome avea fatto , nel campo della poiiti- 
< ca. > E tale fu il mal umore, tale l'orgasmo dei vice- 
ré al sapere il parlilo vinto nella conp:rcgazione , elio 
messi spedi sopra messi airiraperalore,in quella cbe cit- 
tadini infiniti e non poche dame recavansi dal Nazari , a 
congratularsi con esso lui del civile coraggio dimostro 
a prò della patria. 

Lo spirito pubblico erasi desto in Venezia allo stesso 
modo che nel Milanese, massime dopo il congresso scien- 
liiico quivi adunato, e Daniele Manin e Niccolò Tomma- 
seo facevano per altre vie nella città di S. Marco quel 
che il Nazari aveva fatto in Milano , instando in ispecie 
con molta vivacità sur una totale riforma delle leggi re- 
lative alla stampa* le quali , siccome ho accennato di sr. 

RiGCiARDi» Opere, Voi. V, 5 
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pia, erano fra le più barbare del si barbaro codice au- 
strìaco I Seaonchè il loro instare^men fortunato di quei-^ 
lo dell* avvocato Nazaii , li faceva cacciare io prigione» 
con rammarico e sdegno grandissimi dell' universale.Ma 
r incentivo maggiore alla terribile crisi del marzo esser 
doveano le stragi di Padova, Milano e Pavia* di cai tanto 
viva è la memoria..*, che dico?.*. F indegnazione e il 
dolore neir animo degl' Italiani , che non ho d'uopo di 
raccontarle. Chi non rammenta in ispecie con ira pro- 
fonda il macello^ onde fu insanguinata Milano nei di 
3 e 4 gennaio del I8i8, a gasligo della congiura ordita 
da alcuni giovani contro la regia del tabacco? Donne , 
vecchi, fonciulli furono codardamente sgozzati dai Lan- 
zi, olire i dugenlodieci feriti, che nella sera dei 4 anno- 
vcravansi nello s[)eddle. Indicibili lurono il lutto , il fu* 
rotie del pubblico allo spettacolo di quelle orribili era» 
deità , e vivaci oltre modo le lamentanze mossene dat 
municipio col governatore e col viceré ; ma quale fu 
mai la risposta del)' arciduca Rainieri , tenuto pare st 
buono , si onesto , si mite sino a queir ora? Una grida 
pubblicala il di 5 gennaio» in cui Torrida strage della vi- 
glia e dell'antivigilia imputata veniva alle vittime 1 E il 
giorno stesso Radetzky non temeva ài profferire queste 
on^nde parole : <l Quindici di di terrore procaccenmna 
€ alla Lombardia quindici anni di pace ! > 

Quest* erano Topere, questo il linguaggio degi* impe- 
riali in Italia nel 1847 , cioè dopo averne tenuto una si 
nobile perle, durante lo spazio di treatatrèanni, sotto ii 
giogo più duro ed infame^onde straniero oppressore ab- 
bia gravato mai un popolo incivilito! Nò questo ch'io 
dico parrà esagerato a chiunque sia dimorato alcun tem* 
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yo nelle provincie lombardo-venete , o sappia alcunché 
del moliissioio che fu dello in cento libri delia profonda 
immoralità, della impareggiabile ipocrisia^ della bestiale * 
ferocia deirempio governo di Casa d'Austria, Ma p(^ara 
pure per un momento che, in vece di essere cosi fallo, 
e' fosse stato il più dolce , il più citile , il più benefico 
d' Europa tolta, e gli abkanti delle piwincie lombardo-* 
venete avrebbonsi avuto il diritto di detestarlo ed ispe- 
gnerk) solo perchè forestiero 1 E ciò massimameate in 
un tempo , in cui pi^icavasi altissimamente il principio 
delle associazioni etnografiche, cioè dell'unione fra i po- 
poli della medesima stirpe e della raedesiaia IkigQa. G 
però, dopo tutto che ho detto finora, a nessuno sembre- 
rà strano che Tallo rciaiciiio nato nelle provincie lom- 
bardo-venete nell autunno del 1847, al venir fuori delle 
riforme di Cario Alberto^ e accresciuto a mille doppii» si 
dalla promulgazione dello statuto pieaH>ntese, che dalle 
nuove delle Sicilie e dalla rivoluzione francese dei 24.. 
febraio » si iranutasse subitamente in sollevazione ter- 
ribile e presso che universale , all'udirsi dei moti vien- 
'nesi , nè troppo tempo fosse mestieri all' eroica Milano 
ed alla gloriosa Venezia a cacciarsi dal collo l'abbomina- 
tissimo giogo. Cosi i liberali fossero stati si destri , da 
usare il primo bollore* il sublime entusiasmo , la mara- 
vigliosa virtù di quei popoli nobitissimi, a ricaoeiare ol* 
Ire r Alpi r Ausifìaco, invece di commettere la fortuna^ 
d'Italia alle mani traditrici od imbelli dei principi 1 
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5>ollcvaiione di Milano e moto sublime dell'alia Lombardia. — Scora- 
mento estremo dei Lanzi.— Linguaggio e provvedimenti, cui il nuo- ' 
to governo avrebbe dovuto usare.— Ciò che sarebbe accaduto, se La rì- 
voliuionc lombarda s'a^MSe avuto altri capi, — Crudeltà orribili coin« 
nif^^^e dai Tedeschi e genemtità data a divedere daglltaliani. — ^Fra i 
barbari e noi non può essere pace né tregna» 

La sollevazione della ciltà di Milano è pagina cosi 
bella e gloriosa dei nostri tempi, che, ad onta dell'umi* 
le stile e del picciolo ingegno, assai volentieri ne porge- 
rci la pittura ai miei leggitori , se in modo eloquente 
non fosse slata già porla da Carlo Cattaneo in quel suo 
nobile scritto sui fatti della rivoluzione lombarda. Il 
quale poi scema di molto la mia fatica , quanto alle os- 
tervazioni intorno ^ agi' iuescusabili errori del governo 
provvisorio e al procedere di re Carlo Alberto» chè, tol^ 
Ione lo spirilo troppo municipale, e Taslio poco italiano 
eh' ei mostra talora verso il generoso Piemonte, il suo 
vedere accordasi affatto col mio^il perché non farei il più 
delle volte se non ripetere le verità notate da lui. Tra le 
quali rilulge questa gi^andissima, che gii Alemanni sareb* 
bero stati cacciati oltre TAIpi dall'uniche forze della ri- 
voluzione^ ove questa s' avesse avuto capi degni di lei. 

iSublime spellacelo aveva porlo al mondo la città di 
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Milano. Un popolo quasi inerme ( quando la sollevazio- 
ne venne iniziata non s'annoveravano nelle mani dei 
Milanesi più di trecento fucili ! ) sconfigge e discaccia 
dalle sue mora quattordici migliaia di Lanzi, capitanati 
da quello slesso Radelzky poscia mutato in eroe, ed af- 
forzati da sessanta bocche da fuoco ! Alla nuova.... che 
dico?.... al primissimo grido della solleyazion mitene-* 
se , le moltitudini d'ogni terra lombarda commovonsi 
. maravigliosamente , non pochi paesi ievansi in armi, 
massime nell'alta Lombardia, ed a cento; anzi a mille, 
i temzzani di quelle contrade traggono a furia verso Mi- 
lano, quali con archibugi od altr'arma da fuoco , quali 
con arme da taglio , quali con falci o bastoni. Era un 
moto immenso , concorde , stupendo , dai monti della 
Brianza alle rive del Po, dal Ticino ali* Ogiio ed all'Ad- 
da, li gran giorno delia giustizia pareva giunto, e l'ora 
térribile dello sterminio già già suonava airorecchio del* 
io straniero oppressore , che più e più s' affrettava nei 
passi amari di fuga sur un terreno diflBcili^simo, sicco-» 
me quello ch'é si frastagliato d'alberi ed acque, che una 
tagliata fatta nella via od un ponte abbattuto Io avreb- 
ber condotto ad assai mal partito , o costretto almeno a 
lasciare indietro i cavalli e le artiglierie. Ai rintocchi 
biella campana a martello, che udivansi d'ogni dove, u- 
no scoramento, una paura indicibile dìpingevasi in voi* 
to ai fuggenti , e Radelzky parea fuor di senno e léne* 
vasi bello e spacciato. Non uno sforzo , ma un impeto 
breve, un impeto solo per parte dei popoli, bastato sa-^ 
rebbe a sgominare, a distruggere l' inimico , per modo 
qbe all'Austria, ferita nel cuore a Venezia in quel tor-^ 
W medesimo , non sarebber rimase in Ualia se non le. 
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fortezze. Or da chi venne egli mai r ostacolò a un bXio 

sì agevole, a un fatto, che sino dal primo momento a- 
vrebbe , se non accertato il trionfo delia causa italiana» 
almen posto la sua avrersarìa nelle pi ji tmibili strette? 
Dagli uomini che presero in mano le redini della rivo- 
luzion milanese, ed i quali , dopo essere stati , non già 
stimolo 0 guida» ma impedimento quasi a quel popolo ^ 
unico autore della cacciala dei Lanzi , credeller fornita 
la rivoluzione, allora appunto eh eir era appena iniziata» 
e però ogni studio rivolsero ad affrenare ed intiepidire* 
dov^era mestieri più sempre spronare e infiammare, se 
pure coi vincitori del maresciallo Radelzky altro stimo- 
lo» altro inoentivo si fosse richiesto » oltre quello d' ud 
grido, d* una parola. « Su su, fratellini» avrebbe dovuto 
sclamare ai 22 marzo il nuovo governo, «non deponete 
« le armi» ché^ ad onta deirimmenso valore testé diroo» 
« strato, ad onta delP opra stupenda deir avere purgata 
€ la città nostra di tante migliaia di barbari, nulla, nul- 
€ la» per co^ dire» avrem &tto» finché un solo Tede* 
€ SCO veggasi armato in sulla terra italianal II perchè 
« innanziy innanzi! sia il nostro motto, e piombiam 
d' ogni parte sulF inimico^ e, anziché un ponte d'oro 
ér ai fuggenti, facciamo lor siepe d' ogni arma » ed ogni 
« argomento adoperiamo contro esso loro, a quel mo- 
€ do ch'ogni argomento adoperarono ^lino contro noi 
« dal 1814 a questa parte , né pace o tregua sia lem 
« concessa, finché non isgombrino affatto l'Italia! 0- 
€ gai città» ogni bicocca» ogni più picciola villa di que» 
€ ste contrade A a lungo oppressale e calpeste àdlo 
« straniero, suonino a stormo, ed ogni uomo Io assalti 
« ed uccida» e dove assaltarlo non possa ed uccider* 
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«c lo, modo alcuno non lasci intentato a suo danno, e 
« le strade gli rompa con larghe fosse o gli gremisca 

« di triboli, i ponti gli tagli dinanzi, coir armi gli ru- 
« moreggi al continuo ai fianchi e alle spalle» gli vieti 
« il pane e ogni cibo» le fonti gllnaridisca o corrompa* 

* «t Io guardi in una parola e lo tratti come si fa delle 
€ belve! > 

Ai quai delti sarebbonsi dovute Gir seguitare senza il 

minimo indugio le opere, vale a dire due specie di prov- 
vedimenti, gli uni intesi ad allettare , scaldare» anzi in 
ebriare le moltitudini » senza il cui braccio nessuna 
guerra d'emancipazione può avere felice fine , gli altri 
a ordinare militarmente le forze della rivoluzione. Quin- 
di la necessità» a raggiungere il primo scopo» di cessare 
immediate le ingiustizie , gli abusi , le enormità tulle 
dell'antica lirannide, e liberar d'ogni aggravio la plebe, 
sostituendo ai mille odiosi balzelli posti dall' oppressore 
straniero un'unica imposta* quella, cioè, proporzionale 
sui redditi. La quale ricaduta sarebbe sui benestanti, 
anziché su coloro» cui sono sola ricchezza le braccia » e 
col riniovere i ceppi e gli ostacoli d'ogni maniera, i quali 
opponevansi al fiorire dei traffichi, degli opifizii, del- 
l' agricoltura» avrebbe amicato issofatto alla rivolùiione 
il numero immenso» o, per dir meglio, V universale dei 
cittadini, che i benestanti medesimi sarebbero stati rifatti 
a millanta delle somme sborsate, cosi dall'abolizione 
d'ogni altra gravezza, come dalla liberta d'ogni traffica 
e d'ogni industria. A soddisfar poi al secondo capo, quello 
d^li ordini militari, non altro sarebbesi dovuto fare, se, 
non bandire la guerra santa , e però diiamare a Milano 
i volontarii d'Italia tutta> ma segnatamente» colla prò- 



Digitized by Google 



72 GSimi STORICI 

messa di larghi premii, gli uomini di guerra italiani in 
gran numero sparsi nella Penisola tutta , ó raminghi in 

terra straniera, gli uni rimossi dai loro gradi, gli altri 
espulsi dal suolo nativo, sol perchè rei d'amore alla li^ 
bertàl L'eroiche difese di Roma e Venezia (non parlo 
dell'altre cento fazioni gloriose, combattute qua e là in • 
luUa Italia nel 1848 e 49) sono splendide prove della 
facilità colla quale si può mettere insieme nella Penisola - 
un buono e fiorito esercito, interamente composto d^ele- 
inenli ilaiiani. So bene cìie vuoisi a ciò un po' di tempo, 
e che nel marzo del 1848 bisognava far presto, a volere 
usar la vittoria ottenuta sui Lanzi a Milano, ma appunto 
per ciò sarebbe slnto meslieri mettere subito mano a 
qutdl opera, se pure, ad opprimere ai tutto le forze dei 
barbari battute dai Milanesi» bastato non fosse, siccome 
io tengo per fermo, l'impelo rivoluzionario del popolo 
guidalo da capi degni di lui. l quali,, se favellato aves- 
sero ed opei:ato nel modo per me accennalo, io vr so di- 
re che il celebre maresciallo e i suoi Lanzi sarebbero^ 
stati distrutti, e la guerra dell' indipendenza piglialo 
avrebbe altra piega da quella che prese , avvegnaché , 
in vece di essere governata dai principi, e segnatamente 
da Carlo Alberto, sarebbe slata in certo modo capitanata 
dal popolo, il quale, divenuto allora il gran perno della 
rivoluzione italiana , anziché venir retto dai principi , 
. questi avrebbe menati a sua voglia. Il die mi sembra di 
colai mole, da dovervi spendere sopra alcun breve ragio- 
nanàento. 

Ove in cambio degli uomìni,cui la mala fortuna d'Ita- 
lia prepose al governo della rivoluzion milanese , altri 
capi r avessero governata, e questi guidati si fosser nel 
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modo esposto di sopra , col togliersi in mano la somma 
delle cose e le redini della santa guerra , a nome , non 
solo delle provincie lombardo-venele, ma di tutlo il po- 
polo italico, divaiati sarebbero i reggitori supremi della 
rivoluzione italiana, ed allora che sarebb^ egli mai intér- 
venuto dei principi? Avrebbero questi ricusato di accor- 
rere alla chiamata dei Milanesi e contrastato in tal guisa 
airinunenso ardore destato nei loro popoli da quel fra- 
Icllevole grillo? Ovvero obbedito avrebbero a quella voce 
e secondato l'impelo unanime della nazione? Nel primo 
caso sarebbero stali oppressi dalla forza dell'opinion pub- 
])lica (la loro messa in non cale, e la Repubblica sm;ce- 
(luta sarebbe issofatto alia monarchia costituzionale ; e 
nel secondo , in vece di essere antesignani dei popoli 
sarebbero stali sforzati a camminare, per cosi dire, die- 
tro le costoro pedate; indi il popolo italico, vero ed uni- 
co autore della rivoluzione, ed operatore principalissinio 
della propria salute nella gran lotta contro il Tedesco , 
libei'ata appena la patria dallo straniero, sbrigato sareb- 
• besi degli alleali naturali ed antichi deirAusirial Questo 
evidentissimo vero ben videro i nostri principi , il per- 
;ché sludiaronsi preoccupare al popolo la direzione del 
moto italiano e della guerra d' emancipazione, ed i bbe* 
rali furono tantol>uoni, da lasciarsi carreggiare da loro, 
in cambio di carreggiarli, ed i Milanesi in ispecie, o, per 
dir meglio, quelli che reggevan le cose in Milano ai 22 
marzo del 1S48, in vece di volare coli' ali proprie, il 
che, come ho detto, avrebber potuto si di leggieri, pro- 
.varonsi di volare con quelle di Carlo Alberto , al quale 
calendo, più die ad ógni altro principe , lo insignorirai 
4e( reggimento supremo della rivoluzione e della guerra 
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italiana » pam dover tener senza indogk) V invito del 

governo provvisorio di Milano. Il perchè questa città era 
sgombra dai Lanzi il dì 23 marzo, ed il di 26 dello 3les80 
mese il re sardo pubblicava in Torino il famoso procla- 
ma, in cui si oflforiva cooperatore alla liberazione d'Italia. 
Vedremo fra poco il bel modo in ch'egli facevasi a em- 
pire le parti d'emancipatore supremo della Penisola, ad 
onta dell'occasione stupenda che gli si parava dinanzi , 
ad onta del sommo valore dell' esercito sardo , ad onta 
dell'animo ardente , voienterosissimo » col quale la gio* 
ventili d'Ilalia tutta accorrea a secondarlo. 

Voglio ora chiudere questo capitolo, col ricordare, a 
monumento perpetuo d'infamia pei nostri crudi nemici, 
ed a manteiier vivo ne! eaore degl'italiani Todio impla- 
cabile ch'e'denno loro portare , Je immanità perpetrate 
da loro> immanità tanto più detestande , in quanto che 
sublime era alata la generosità dala a divedere dai Mila- 
nesi,'! quali, anziché offendere minimamente i prigioni 
austriaci, trattati li avevano, e continuarono pure a trat- 
tarli^ttmanissìflMunente dopo le atrocità che sono per reo- 
contare. Ma forse era mente dei nostri avversari! il far 
chiaro al mondo l'immenso divario che corre, in fatto 
di civiltà, (ira la razza germanica e la latina! 

Da una lettera, intercettata dai nostri , dell' arciduca 
Rainieri al maresciallo Rade4zky,conobbesi il primo aver 
oomandato al secondo di porre a fuoco Milano» più pre- 
sto che abbandonarla. Un figliuolo del viceré » preposto 
al presidio di Lodi, col protestar pace, induceva i citta- 
dini a deporre le armi, indi ordinava il macello. In Mi- 
lano i soldati medesimi , che si vili s' eran dimostri, nel 
combattimento (in via Brei^ seicento Tedeschi erano 
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Stati respinti da soli didotto dei nòstri P;^ d'ogni atrodtà 

maggiore rendevansi rei cogl' infermi. Dei molti ciltadi- 
ni ghermili al Broletto moschettarono quattro in castel- 
lo, ed i rinnnenti si trassero dietro incatenati ed a piedi* 
Annoveravansi fra i prigioni Giulio e Giberto Porro, già 
allievi di Silvio Pejlico , e Carlo Porro , naturalista , il 
qnaìe, fisrito e non medicato, mori fra le mani dei Lanzi, 
se pure non fu assassinato da loro. Di mille crudeltà 
scellerale fu spettatrice Milano fra i 18 e i 22 marzo. 
Fuggendo da Brera, i Croati ruppero coi cannoni le porte 
di casa Carponi, ed entrativi a furià , vi miser sossopra 
ogni cosa , e rubarono ovvero guastarono tutto quanti) 
capitò loro fra T ugno. 

li che ò nulla in confronto di ciò che fecero in altri 
luoghi, ché in una casa furono trovali tredici cadaveri, 
tvdi cui quello d' una madre con due bambini/ scannatile 
in braccio , uno dei quali col capo mozzo, l'altro eolla 
gola trafitta da un colpo di baionetta. Altri tre bimbi e- 
rano uccisi nel modo seguente , cioè V uno spaccato in 
due e indiiodato in due pezzi ad una muraglia, il secon- 
do abbruciato nell'acqua ragia, ed il terzo infilzato ad 
una baionetta e recato a quel modo per la città. Né tan- 
ta e si bestiale barbarie parendo bastante a quei mostri, 
prima un bambolo di quaranta giorni, fatto a pezzi^ po- 
scia il feto strappato dal ventre a una donna , facevano 
•cuocere in una pentola 1 Nella seteria dd Fortis quanti 
operai caddero in mano ai Croati, tanti ne furono tmci- 
dati. In un' osteria, a Porta Ticinese, padre e figlio furon 
legati petto a petto , e cosi moschettati. Un altro infeli- 
ce, appiccalo a una trave nella propria casa, fu fatto ar- 
éstò, presenti la moglieei figliuoli! E tre contadini fu* 
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rono anch' eglino fatti morire , abbruciati nell' acqua 
ragia. 

ff Per la piazza della fortezza » scriveva un testimone 
oculare a Silvio Pellico , ai 26 marzo del 1848 » giac- 
« ciono cadaveri orridamente mutilati, c non ancora ri- 
€ conosciuti. Nasi, braccia , orecchie si trovano nel ca^ 
« stello sgombrato , e un orribile tanfo, eh* esce dallà 
c terza fossa di quello, annunzia i molli cadaveri colà se- 
« polti. Da cinquecento saranno le viltime , mentre dei 
ff combattenti un centinaio peri. Eroi dell' assassinio , 
a cosi sfogavano l' ira ispirala loro da Mellernidi e dal 
« viceré 1 » ' 

Opponiamo ali* orribile quadro delle immanità degK 
Auslriaci il generoso procedere dei Milanesi. Non solo a 
nessuno dei poliziolli, pure si giustamente odiosi all' u- 
niversaie, fu torto un capello ; non solo le famiglie dei 
Torresani e del Bolza furono risfiellate , e quest' ultimo 
consegnato illeso alle mani dei tribunali; non solo quel 
magnanimo popolo non proiTerì grido di morte se non 
contro i ladri ; ma niun Tedesco rimase Qceiso o ferita 
se non nel calore della battaglia. Né basta, ché uno dei 
figli del viceré , preso in I3ergamo da quei cittadini me- 
desimi» contro i quali avea comandato s'incrudelisse , fa 
scorto pietosamente fino al campo nemico ! 

Le crudeltà perpetrate dai Lanzi, durante la loro scar- 
migliata fuga verso Peschiera e Verona» furono maggio- 
ri forse di quelle commesse in Milano. Codardi coi com- 
I)attenti, feroci oltre ogni dire mostraronsi cogrimbelli* 
perocché vecchi, fanciulli , donne in gran numero 
cidarono nel contado , dopo aver manomesso le robe , 
.sgozzato le mandre , distrutto o corrotto ogni cosa .v4r> 
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nula loro alle mani. Nel quale procedere, si divQrso, sic- 
come ho detto» da quello teouto dagi' Italiani ^ perdura* 
rono poi nel tener la campagna contro V esercito sardo. 
Né, vincitori , i salclliii infami dell'Austria riuscirono 
meoo truci, ché alle crudeltà, alle correrie usate in guer- 
ra, al rapinare disordinato dei campi, tennero dietro gli 
ecciilii e le spoliazioni legaiù poi le orribili scene della 
presa di Brescia, e allo strazio, alle stragi, agi' incendii 
ili quella eroica città se^^uitavano altre orrìbili rappresa- 
iilie, e o^iiì pui'C a tanti rubjment:, a tonto sangue, a 
laute rovine, nuovi rubameoli, nuovo sangue, nuove ro* 
vine s' aggiungono da quegli odiatissimi dominatori , a 
convincer l' Italia più sempre, noh poter essere pace né" 
tregua ira noi e loro, ma una di quelle guerre,in cui un 
pòpolo dee trionfare o perire ! 
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SolIeTatioM di VenetU. Mania e Tomniseo liberali e recati in 
trioolb «Iti popolo. Prcia delParseoale. — 1 Tedeschi danno le 
. spalle «Ile ciità fcnete, —11 general d* Aapre t Viceom. — Occa- 
tione presioaa miseramenìe perdola. — Scipoeo procedere di re Carb 
Alberto» Mane dei snoi partigiani , e in iapeeie del Gioberti. — 
BbBivnto degli errori conmeiii dai llbcraU llaiiani*— Breve apologia 
della parie repubblicnoa. - 

Mentre slTaUo era il proceder dei barbari, nel Lom« 
bardo, prima la città di S. Marco , poi le .s«e aótìcbe 
Provincie di terra ferma, levavansi a libertà , ed il moto 
era sì unaoime, die gli oppressori » alterriti come non 
si può dire , ai ritraevano d'ogni parte senza opporre 
contrasto alla rivoluzione. La sollevazion di Venezia , 
per essere stata delle più singolari , meritevole panni 
d'aicau ricordo speciale. 

Dal tempo in cui Daniele Manin e Niccolò Tommaseo 
erano stati arrestati, i liberali veneziani, convinti altro 
buono argomento non esserci contro la forza taratale 
dell'Anstria» oltre r insurrezione 9 in preparar questa 
s'erano adoperati alacremente, e le fila d'una bene or- 
dinata congiura , tese fin da quell' ora» mettevano capo 
alle mani d'una congrega suprema, la quale, per esser 
composta del fiore dei cittadini, tale fiducia ispirava alPu- 
niversaie dei congiuratori» e congiuratori eran tutti, cba 
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ai comandamenti emanali da lei con gran diligenza ob- 
bedito veniva da ognuno. Terreno oUimameiite disposto 
era quello ad una sollevaxion generale. Ed infatti, al pri- 
mo giungere delle nuove di Vienna, un fermento mai^- 
vigJioso nasceva nella città, e la sera un cagnotto dell'Ao» 
stria avendo gridato in teatro Viva FerdùkmA> impera- 
tore costituzionale 1 l'unanime voce delP uditorio tuonò 
Viva lidia ! La dimane una gran follai di popolo essea* 
do convenuta in sulla piazza di Saii Marco , ed i nomi 
cari alla moltitudine di Tommaseo e Manin essendo stati 
proiièriti altamente» Tonda popolare affluì tosto alle car* 
ceri, ne ruppe le porte in un attimo , e quei due citta- 
dini recò in trionfo per la citta. Il governo , i generali, 
i soldati deir Austria, presi da un nuovo sbalordimento» 
rimanevano immobili ed allibbiti a quel levarsi concorde 
d' un'intera popolazione, e Palfy, governatore, a chi gii 
chiedeva in nome del popolo il perchè non iaces£e gri- 
dare in Venezia la costituzione gridata in Vienna, e non 
prescrivesse Tonlinamento delle mìlite civili* balbutiva 
parole confuse, ed appariva qual uomo, i cui sonni fos- 
sero stati rotti subitamente dalla terribile voce del tuono. 

Le vie eran greoiite di cittadini dT ogni ceto » mossi , 
come ho accennalo, da un'unica mente, e però, al pri- 
mo grido di governo, che si levò nella calca, rispo- 
se V intera citta , e la rìv(rfuzione ebbe inizio. Trecento 
Croati schieravansi in armi frattanto dinanzi al palazzo 
ducale. Provatisi invano di dissipare Tinnumerevole as- 
sembranlénto, furono presi da una rabbia bestiale e fe- 
cero fuoco sul popolo. Quello fu il vero segnale della 
sollevazione, chè il popolo diedesi tosto a sconficcare le 
pietre del lastricato , e ad un nuovo trar dei moscbetti d^ 
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quella infame canaf;lìa^ corse contro esso lei con tal im- 
peto» che la costrìnse a riparare piii che di passo enlro il 
palazzo ducale. Durante la notte dei 20 ai 21 marzo , i 
capi antichi della congiura, di cui hp parlalo, si slrinser 
fra loro,à preparare l'assalto dell'arsenale. li quale infoiti 
ebbe luogo il giorno 21 , calPinfuori del fiero casodelMa- 
rinovich, capo della niai ineria,che, per essere esoso olire 
modo alla moltitudine, fu trucidato , e sarebbe stalo pur 
saho , ove Daniele Manin fosse potuto giungere io tem- 
po , ninno altro eccesso conlaminò la fazione in discor- 
so, né , in genere» la rivoluzione operala dai Veneziani. 
Il popolo vincitore n' andava , duce Manin , -al quartier 
^^enerale dei Lonzi , o fine d' inlimar loro di sgombrare 
Venezia, ed i Lanzi venliquallr' ore dopo sgombravano 
la città , e la Repubblica veniva gridata , presidente i] 
Manin. 

Ciascuno può imaginar di leggieri T effetto prodolto 
nelle provincie del Veneto dalla duplice nuova delle sol- 
levazioni di Milano e Venezia, e il terrore dei barbari , i 
quali affrellaronsi d'ogni parte verso V asilo delle fortez- 
ze. La guarnigione di Padova era delle più deboli, e pe- 
rò gli abitanti potuto avrebbero opprimerla di leggieri. 
Eppure, dimenlichi deli' eccidio ond' erasi falla rea il di 7 
settembre del 1847, la lasciarono uscire senza moles.tìd 
da quelle mura ancor rosse del sangue loro! Il general 
d'Aspre, quello stesso, cui resero poscia si Jllustre gli 
traziì fatti patire alla Toscana» e segnatamente a Livor* 
no, nel 1849, s'era ricoverato in Vicenza con nove mi- 
gliaia di Lanzi, forza più che bastante a tenere in frena 
una città presso che disarmata. Ciò non pertanto , non 
lenendosi quivi sicuro, si la paura lo travagliava , venti* 



Digitized by Google 



CANTOLo vni. ' Iti 

quallr' ore dopo parlivasi tulio guardingo, dopo avere ri- 
chiesto il consiglio municipale di farlo accompagaare da 
sessaot' uomini della dvìca, ad impedire, ei diceva, che 
i suoi soldati svillaneggiati venissero dal popolazzo ! 
V*aggiungi,che quei Tedeschi medesimi, che, vinta la 
guerra, (se pure può dirsi vittoria la loro ) dovevano ta« 
glieggiare si crudelmente le nostre terre , dopo aver ri- 
chiesto Vicenza di oltantamila lire, a sovvenire, siccome 
dicevano, a' loro bisogni. più urgenti, rimaser contenti a 
quattordicimila. Si grande era lo scoramento degl'impe- 
riali ! Ai quali pareva cosi imminente l' estrema ruina, 
che alcuno Ira loro dicova ad un Vicentino: < Poiché eie - 
« forza sgombrare i* Italia» dehl separianioci, non da ne- 
« mici, ma da fratelli ». Parole d' ipocrita , cui seguita- 
rono, siccfome vedremo, sceileralissimi latti. 

In pochi giorni adunque gli Austrìaci, cacciati fuor di 
Milano, ritrattisi da Venezia, fuggiti o respinti da tant'al- 
tre citlà del Lombardo- Veneto ' , si trovaron ristretti 
nel brevissimo spazio racchiuso tra le fortezze di Manto- 
va, Peschiera, Verona e Le^nago. E fu appunto in un'ora 
cosi propizia,che re Carlo Aiberlo valicava il Ticino col- 
I esercito sardo , eh' era pure ii più scelto e fiorito che 
fosse a quel tempo nella Penisola. Or quanta e qual glo- 
ria se gli |)arava dinanzi ! E qual uomo al mondo s'ebbe 
4>ccasione più bella e preziosa, non solo di lavarsi al tutto 
deirantidie tnacchie, e di soddisfare alla propria ambi- 
zione, ma di farsi un nome immortale? Ora che modo 
avrebb' egli dovuto tenere a tal fine ? Cacciarsi innanzi 

' Vedi , sull' iusurrcrionc di Como seguatamentc, il 2. fascicolo del 
1. voi. dei Documenti della gu$rra santa d?Jtaliai pubblicali, pei 
tipi di CapoUgo, Del i$f 9. 

itiGciAEDi, Opm'e, Voi. Y. 6 
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con tulle le forze, senza perdere un giorno, un' ora, un 
minuto, e, giovandosi^ quinci deirìmmenso entusiasmo, 
ohe la recente vittoria avea messo neir animo dei Lom- 
bardi, quindi dello sgomento granilissimo d'un neiuico, 
il quale fuggivasì d'ogni dove, assalir questo accanilissì- 
mamente, strìngerlo da ogni parte, e risospingerlo colla 
tjjjada alle reni fin olire l' Alpi! E, per Dio ! se avesse o\>e- 
i^to in tal guisa, in quindici giorni avrebb egli vinta la 
guerra. Né gli uomini militali m'obiettino le piazze for- 
ti, cui re Carlo Alberto sarebbesi dovuto lasciare alle 
spalle, ove innoltralo si fosse a! di là del Mincio e del- 
l' Àdige^ chè primamente la guerra da combatter coli Au- 
stria non debb' essere guerra strotegica , ma guerra di 
popolo, ma guerra rivoluzionaria , e in secondo luogo é 
verità notissima,le k)rtezze non giovar veramente,se non 
nel caso in cui un esercito stia sulla campagna. Or se 
i.ailo Alberto governalo si fosse nel modo che ho dello, 
Kadetzky , anziché poter riparare nelle lorlezze , sa- 
rebbe stato subito oppresso, e le fortezze, rimase sole, 
j-er COSI dire, in mezzo a un paese nemico, con ai- 
torno un esercito vincitore , e colla minaccia del pros- 
simo arrivo dei soldati stanziali e dei volonlarii della ri- 
manente Italia, 0 sarebbonsi arrese, o, cinte d'assedio, 
sarebbero in breve »:adute, in quell ora slessa che altre 
schiere dei nostri impedito avrebbero air À ustria , da un 
lato sul Tagliamento e T Isonzo, dall' altro nei passi del 
Tirolo, il far giungere il più picciolo aiuto ai rimasugli 
del proprio esercito rintanati nei luoghi forti. Vedremo , 
nel venir descrivendo la guerra santa, lo scempio proce- 
dere di re Carlo Alberto, che, desideroso di cing<^re la co- 
rona d' ItaUu, fui tanto cieco , da non veder che il miglio- 
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re , anzi l'unico modo di conseguirla , erasi quello di 
cacciare gii Austrìaci oltre Y Alpi. Ed invero, pogaamo 
ctf egli avesse condotto a felice fine T altissima impresa, 
(e certo avrebbe potuto) ed una dieta italiana fosse stata 
chiamata a deliberare intorno alle sorti politiche della 
patria , ed al premio da conferirsi al vincitore glorioso 
dei barbari, al liberatore di si nobile parte d* Italia, chi 
mai dinegato gli avrebbe un guiderdone si ben merita- 
to? Io primo» vo' confessarlo, ove trovato mi fossi fra i 
rappresenlanli d* Italia , ad onta del turpe passato del 
principe savoino, ad onta dell'amore antico e caldissimo 
da me portato agli ordini repubblicani, mi sarei astenuto 
dallo avversare l' elezione di lui a re della nazione ita- 
liana ! Ma Carlo Alberto , uomo di picciola mente e di 
picciolo cuore, dovea mostrarsi di gran lunga inferiore 
a si sublime fortuna, e mal atto ad intendere quello che 
a fare s avesse, non dico pel maggior l>ene d'Italia, che 
il vero bene di questa non può venire dai principi, ma 
neir interesse della sua propria ambizione. In vece dì 
meritare coli' opera di venire acclamalo, re dell'alta Ita- 
ha non ^oio , ma di tutta quanta l' Italia , cacciato in 
Lombardia , non tanto dai pungoli della propria ambi- 
zione , (pianto da quelli dell' opinion pubblica , si fer- 
mò al primo entrarvi, quasi a dar tempo al nemico di 
riparare nelle fortezze , poscia innoltrò lentamente , 
nò mai volle oltrepassar certi limiti, ed a Venezia fece pa- 
gare i tardi soccorsi col voto di dedizione, voto estorlo del 
pari con ogni maFarte dal Milanese, dal Veneto e dai du- 
cati di Modena e Parma. 

Né pago a tanto.emissarii non pochi spediva nella rima- 
nente Italia^frai quali andava spontaneamente il Gioberti, 
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che>dd quel gran politico, da quel gran filosofo» da quel 

grand'uomo ch'egli era, non s'avvide che l'insinnare, sic- 
come fece in Toscana e nejlo Sialo Ronoano^ e fino nel 
Napoletano , per via dì lettere e messi , la necessità di 
gridar re Carlo Alberto, ad accertare il trionfo dell'indi- 
pendenza , era un volere accrescere a dismisura il mal 
animo di Leopoldo , di Pio e di Ferdinando , i quali in 
falli da allora in poi avversarono piti che mai, i due pri- 
mi più 0 meno copertamente, il terzo siacciatamente, la 
sacra guerra italiana. Alla qual pure, si grande, si irre- 
' sistibile era slata la forza del pubblico grido, aveano for- 
nito truppe in buon dato» oltre il numero grande di vo- 
lontarii, che d'ogni provincia d'Italia accorsi erano in 
Loinbardia. Ed a questo proposilo debbo nolarc che ri- 
jjalriandomi appunto negli ultimi giorni di marzo del 
'I8i8, dopo dodici anni d* esilio, vidi con gioia indicibi** 
le il più sublime spettacolo che m'avessi avuto soli' oc- 
chio in vita mia, spettacoIo,la cui memoria mi rende più 
acerbo il dolore del come un* occasione tanto preziosa 
sia stata perduta in si miserabile modo ! Colpa, non tanto 
dei principi in genere^ e di Carlo Alberto in ispecie, cbè 
i principi alla fin fine facevano il loro mestiere , e chi 
fosse Carlo Alterlo nessuno doveva ignorarlo , quanto 
dei liberali» che , sì favoriti dalla fortuna dal dodicesi ino 
d) di gennaio del 1848 in poi, non seppero in modo ve- 
runo avvalersene. E qui mi cado in acconcio Io stringe- 
re in poche parole i molli ed inescusabili falli da loro 
commessi. 

Il primo primissimo, siccome ho accennato, fu quello 
di non avere battuto la via che la sollevazione paleimi- 
tana aveva loro additata. S'accrebbe di molto la colpa lo- 
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ro allo scoppiare della rivoluzione francese , cLè , prc- 
sdodeDdo dal destro eccellenle che questa porgeva loro 
improvvisamente ad abbattere al lutto il principio mo- 
narchico in casa loro > avrebber dovuto intendere que- 
sto^ che una rlvoluzion radicale in Italia , col fortificare 
in Francia stessa il principio repubblicano , avrebbegU 
fatto acquistare tal forza , da mamlame a soqquadro lu 
monarchia in grandissiaia parte d'Europa» allontanando 
al tempo stesso dalla francese Repubblica i danni, le ver- 
gogne e i pericoli, onde pur ti'oppo fu cinta. Ma rinazio- 
ne dei liberali diventò inescusabile sìilalto , allorché le 
sollevazioni di Vienna e Berlino ebber condotto la nostra 
implacabii nemica ed il re di Prussia, si buono allealo 
dell' imperatore Niccolò I , suir orlo del precipizio. Al 
grido di Repubblica levato nella Penisola, risposto avreb- 
bero al certo le altre nazioni, e la guerra dei popoli con- 
tro i re, r ultima forse da venir combattuta nel mondo, 
sarebbe slata iniziata e vinta , per cosi dire, il di stesso! 

Tale sarebbe dovuta riuscire l'opera dei liberali. Or 
che .mai fecero invece? Mostrarono d'aver fede nei prin- 
cipi , comechè certi del loro mal animo, e, fidati in ispe- 
cie neirarabizione di Carlo Albei to, commisergli iu dire- 
zione suprema della gran lotta coli' Austria , né videro 
che, neir operare in tal guisa, da un lato alienavansi la 
simpatia dei repubblicani di Francia, dall'altro disgusta- 
vano gli altri principi» (di cui pur rispettavano i troni) 
mutando poi in guerra dinastica , e quasi direi munici- 
pale» una guerra che, a poter riuscire felice , diventare 
dovea nazionale. Alla quale» oltreacciò, pessimo duce era 
un principe, per quello che ho detto di sopra dell' aver el- 
la a venire condotta» strategicamcute non giù, ma rivo^ 
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luzionariamenle, a supplire coli' entusiasmo delle popo- 
lazioni, levantisì in arme per ógni dove ai rintoccai della 
compana a martella, al diletto di buoni ordini militarle 
di abili capitani» a far si, in una parola, che un terribile 
vespro operato dai popoli avesse tenuto luogo delle giù- 
sic baltaglie,cui i nostri giovani eserciti ei nostri capi- 
tani inesperti naal potevano sostenere alla lunga, siccome 
fu veduto pur troppo » ad onta del buon volere, anzi del 
raro valore, onde i soldati d^ ogni provincia italiana die- 
dero splendide prove. ■ 

Un grandissimo ammonimento ricavare si debbe dai 
fatti del 1848 e 4-9, cioè la necessità di buoni ordini mi- 
litari , i quali soli costituiron la forza della Polonia nel 
1831, e soli teslè hanno renduto fortissima TOngherìa; 
necessità ch'io scorgevo sin dall'autunno del 1847, al-, 
lorchè, visitato gran parte d'Italia clandestiuameutc, pub- 
blicai poco stante mìi Alba uno scritto, in cui mi studiai 
dimostrare ai miei fratelli di patria il pericolo soprastan- 
te d una guerra coir Austria, quindi V urgente bisogno 
di creare od accrescere gli elementi guerresdii » senza 
i quali impossibile sarebbe riuscito air Italia il far buona 
prova contro V antica avversaria. Nel qual mio lavoro in 
sola una cosa ingannavomi, nel creder; cioè, che Tltalia 
potesse bene ordinarsi militarmente all'ombra del princi- 
pato, il quale» siccome ho dimostro di sopra, non ha al- 
tro interesse, oltre quello di tenerla debole e disarmata» 
' 11 perchè sbrigarci dobbiamo del principato, se vogliamo 
fondare quegli ordini tanto preziosi , tanto essenziali al 
cons^imento dell' indipendenza. Il che accresce , egli è 
vero, le diiBcoltà dell'impresa, perocché Italia debbe in 
v:u ora stessa sbalzare dal trono i suoi principi è levarsi 
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dal collo gli Austrìaci , operare una rivoluzione politica 
e sorgere in armi contro l'odiato straniero ; ma per ciò 

appunto altra guerra non può ella inlraprendere contro 
quest'ultimo t so non qpella dell' insurrezion popolare e 
della campana a martello I' 

Da tutto che ho detto chiara molto rifulge la causa 
dei dolorosissimi casi dell'anno scorso, i quali è solenne 
ingiustizia imputare alla parte repubblicana, che s' ebbe 
un sol torto, quello di non occupare armala mano il cam- 
po della politica, recandosi in pugno la somma- delle pub- 
bliche cose t né altro vessillo che il proprio* tollerando 
(iall'Elna alle Alpi. Questo avrebbe dovuto ella fare , ed 
invece, scioccamente modesta, a inesperta nel!' arte delle 
rivoluzioni , rimase contenta' a- correre prima fra tutte 
alle armi, cui non depose,se non allora che ogni speran- 
za le parve perduta , siccome apparirà chiaramente piii 
in là, àìè ora mi convien ricordare i miseri casi di Na- 
poli, 1 quali, se immenso danno arrecavano alle Sicilie, 
più ancoi«i fatali riuscire dovevano alla gran causa ita* 
liana! 



« 
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DiMrdini del Napoletano e discredito dei goremo. — Pensieri di Ferdt- 
naodo* Crisi ministeriale. — Ministero pnscdttto dal Xroya e sui» 
prograranit* -r Partensa da Napoli di frappe e navali a prò dell* io- 
dipendenaa italiana. » Elezioni dei 18 aprile. — Mene delb setta 
Iwrboiiiea.— Sfoni da me durati ad afirenave la parte repnliUicaiia.— 
Programma dei 19 maggio. — AssemUea preparatoria del dt 14e 
discnssioiie sol gianmento. Allarmo nottnrjio. 11 Borbone» 
stretto dalla psura, cede momeotaneamente. 

0 

Il Reame di Napoli pativa gli effetti del gravissimo er- 
rore commesso dai liberali nello avere accellalo qual do- 
no di Ferdinando un'ombra di costi tozioue, b cambio di 
sbrigarsi affallo di Casa Borbone. Il paese viveva in balia 
d' una quasi licenza, invece di godersi libertà vera, la 
quale non può scaturire^se non dal sacro principio della 
iìovranilà nazionale. Da un lato slava una costituzione 
avara ed imperfettissima, estorta per via del timore^ dal- 
l'altro un popolo altamente assetato di libertà , siccome 
quello che avea patito durante ventisett* anni la più be- 
stiale ed oscèna fra le tirannidi. Quindi una vita polìtica 
sbrigliata afiatto , ad onta della nessuna larghezza delle 
franchigie costituzionali e del mal talento manifestissimo 
del Borbone. La libertà della stampa segnatamente era 
abusata oltre modo, massime contro le persone,a dispet- 
to del ti'igesimo articolo dello statuto, del quale era tau- 
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ta» siccome ho dimostro, Tassurda rigidilà, che riusciva 
impossibile il farlo osservare , attesi massimamente gli 

umori deir universale , di cui ho accennalo, e il difelU) 
assolato di forza morale, ch'era nel ministero e neir au- 
toriti regia. A far piegare la quale ad ogni voglia dei no- 
vatori, bastava una dimostrazione un po' clamorosa sotto 
la reggia , o il {tarlar minaccioso delle gazzette. Ciò in 
Napoli. Nelle provinone del Regno le cose procedevano 
peggio, che i popoli del contado in ispecie, liberi d'ogni 
freno, (quasi tutta la forza armala, tranne il presidio del'^ 
]a cittadelb di' Messina, essendo raccolta nella metropoli 
o nella provincia suburbana di Terra di Lavoro ) si ven- 
dicavano dei patimenti durati si a lungo , col partire fra 
loro i beni dei comuni, e talora quei dei privati. Al qua* 
le proposito debbo notare, per altro, che i contadini non 
mettevano mano se non alle terre, cui, per non so qual 
tradizione, usurpate credevano sul demanio, oltre di che 
la divisione dei beni in discorso operata veniva da loro 
con una giustizia » con una quiete meravigliosa. Le in- 
dustrie ed i traffichi , già sì immiseriti mercé il mal go- 
verno passato, tra per grioevilabili eft'etli d'ogni politico 
mutamento, e pel commerciale sbilancio pixKiotto in Eu- 
ropa tutta dalla rivoluzione francese dei 24 febraio, era* 
no presso che spenti , e sì grande povertà nel Napolelar 
no in genere» e nella città capitale in ispecie , che , non 
temo asserirlo, un buon sesto della popolazione del Re- 
gno pativa la fame in un modo cosi angoscioso, da non 
potersi trovare degno riscontro a spettacolo tanto orri- 
Kle, se non nell'Irlanda. V'aggiungi, che una infelicità si 
profonda avea luogo in una terra privilegiata dalla na- 
tura, una terra cui basta sommovere leggermente, a ri- 
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cavarne lesoiil Gli uomini teneri delia patria erano do-, 
lentissimi di cosi ree condizioni , dove re Ferdinando e 
la sella malvagia che Io ailoniiava se ne allegravano 
grandemente > sperando che la nazione » stanca di tanti 
mali, e consideratili siccmne effetto del mutamento ope- 
rato negli ordini dello Stato^ pigh'asse in uggia la costi« 
tuzione> e volentieri assentisse a sobbarcare di nuovo 
al reggimento dispotirx). 

Nei primi giorni del marzo, il Bozzelli , cui poco più 
d' un mese era bastato a rendersi esoso all' universale , 
di popolarissimo ch'era stato fino ai 29 gennaio, tornava 
alla vita privata,con alcuni de' suoi colleghi, ed il mini- 
stero veniva in parte rifatto. Entrato esibendovi il Sali- 
ceti , uomo di libera mente e d' ànimo fermo , speravasi 
che una nuova polilica sarebbe slata tenuta dal governo 
di Ferdinando; ma il Saliceti, il cui solo errore fu quello 
di creder possibile con Ferdinando TI V applicazione di 
principii quasi repubbhcani , non rimase nel ministero 
più in là del decimo giorno. Ed ecco una nuova crìs^ 
ministeriale , per dirla a modo francese , la quale durò 
più tempo , che i cittadini più liberali e onorali abborri- 
vano dal trovarsi al cospetto d*ua re, del cui pessimo a- 
nìmo verso la costituzione e la causa italiana erano h&n 
consapevoli. Pure alla fine fu dato mettere insieme un 
minisleroi- di cui Carlo Troya ia presidente, Carlo Tro- 
ya più presto letterato, che uomo di Stato , ed il quale, 
ad una coi suoi colleglli , novizii aflalto in polilica egli- 
no pure, ma genie onesta ai pari di lui, dopo aver folto ^ 
quanto 8e()pe e potette a prò del Napoletano e d' Italia , 
r:isscgriò il proprio uffizio, anziché parLecipare alla rovi- 
na dei iiegno e della causa italiana* 
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L'opiiiioa pubblica mal sopportava le assurdità coDte* 
nule nella cosliluzione dei 40 febraio » e chiedeva se- 
gnatomonte la soppressione della paria , ed una legge 
elettorale fondala su priocipii più larghi di quelli ond'era 
accennato negli articoli cinqaantesimosesto e cinquante- 
simoscttimo dello statuto. I liberali più ardenti manife- 
stavano al tempo slesso la brama che i delegali dei po- 
polo convenissero in assemblea costituente, la qual cosa 
implicava un l'adical mutamento alle basi deiredifizio po- 
litico, di cui Fei'dinando li tenevasi fondatore: Il Troya 
ed i suoi colleghi pensaronsi sciogliere il nodo coir^p-^ 
pipfliarsi ad un tentìine medio fra le dimande dei nova- 
tori e le pretensioni del re,e dierono fuori, il dì 3 aprile, 
un programma, in cui s' annunziava allargata la legge 
elettorale, mutata quasi in assemblea elettiva la Camera 
dei pari, e prometlevasi di sottoporre la costituzione al- 
l'esame del Parlamento. Colla qual ultima concessione il 
ministero accettava implicitamente il principio d'un' as- 
semblea costituente, comechè , nel parlare della revisio- 
ne dello statuto, adoperasse il vocabolo svolgere. Queste, 
risoluzioni del ministero erano gravi oltre modo , che , 
nelFalterare siccome faceva in nome della corona la leg- 
ge fondamentale del Regno, in cambio di commetterne la 
riforma ad un'assemblea nazionale , porgeva a re Ferdi- 
nando un addentellalo , che usare ei doveva ben presto 
a distruggere la costituzione. Ed invero il Borbone, 
ignorante bensì, ma astutissimo, era ottimo loica, quan- 
do il di 16 maggio diceva : <t Se fui tenuto buono ai ^ 
« aprile ad allargar lo statuto giurato il di 24 febraio , 
<L debbo ora esser buono a restringerlo, ed, occorrendo, 
€ annullarlo ! j» Grave torto fu quello del Troya e dei 
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saoi colleghi , cui pure- oompensavano in parte le beile 
e franche parole adoperate a prò della causa italiana, al* 

la quale promettevano aìuli eiiìcaci. Ed infatti^ malgrado 
del mal volere di Ferdinando e della penuria in cui si 
trovava r erario , i nuovi ministri mover facevano alia 
volta dell'alta Italia due legioni di fanti , e cavalli e can- 
noni in buon dato, duce il generale Guglielmo Pepe , in 
quella che un poderoso navilio salpava dalla rada di Na- 
poli> sotto il comando del vice-^mnìiraglio De Cosa, Ol- 
tre le quali truppe e navi da guerra, pochi dì prima eran 
parlili per la via di Livorno e Genova il decimo reggi- 
menlo d'in£anteria e volontarii in gran numero, accolti, 
si gfi uni, che gli altri» con festa maravigliosa nelle con* 
trade tutte cui s'ebbero a traversare. Le quali accoglien- 
ze lietissime furono fatte altresì alle schiere guidate dal 
Pepe, né cessarono, se non allcnra che il tradimento di 
re Ferdinando riusciva a distogliere la maggior parte di 
quei valorosi dall'aiutarc la santa causa. 

I collegi elettorali del Regno erano stali convocati pel 
giorno 18 aprile, il qual giunto, i cittadini chiamati ad 
esercitare la prima volla dopo il 18^-20 un diritto sospii-a- 
to indarno da si luogo tempo, af&'eUavansi giulivamente 
verso le sale destinate ai comizii , le cui operazioni , mi 
piace notarlo, ebbero luogo siccome fra i popoli,appres- 
so i quali la libertà é bene antico » cioè con dignità e 
quiete grandissime. Senonchò in sette provìncie, sopra 
le quindici di cui si compone il Reame , i cittadini chia- 
mati ai comizii si dinegarono airelezione dei pari; tanto 
il buon senso deiruniversale abborriva da un'istituzione, 
la quale sì male aflacevasi ad un paese, che, socialmente 
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parlando^ è ordinato al modo di Francia, vale a dire de- 
mocraticamente 1 

Le scelte furon lodevoli anziché no, e la maggioranza 
dei deputali poteva sin da quell'ora tenersi libéralissima. 
Quindi an novello sdegno , una novella paura nel re e 
nella sua setta, e però nuovi sforzi per parte loro a se- 
minar la discordia nel campo dei liberali , e soprattutto 
a infiammare la parte repubblicana» pìcciola di numero, 
ma grande d' audacia , ed accesa da un odio immenso 
coniro il Borbone e la nefanda sua razza. Ma cura preci- 
pua di Ferdinando era lo amicarsi più sempre i soldati , 
ilividendoli al tempo stesso, per quanto poteva, dal rima- 
nente dei citladini. Le quali arti ed opere bieche, cono- 
sciute ben presto, furon cagione di mille disegni avven- 
tati per parte dei novatori più ardimentosi e maneschi , 
gli uni dei quali voluto avrebbero che i popoli delle Pro- 
vincie , messo mano alle armi , piombati fossero sopra 
Napoli, ad ischiantarne la monarchia, dove altri instava- 
no vivacemente, allinché il cenno d'una rivoluzioii radi- 
cale daUxvenisse dalla metropoli. E molto frequenti era- 
no le conventicole dei liberali più accesi , e T atmosfera 
politica del paese pareva grave d'una vicina tempesta. 

Qui Topera mia si fa dilicata oltre modo , cbè forza 
iii'è favellare di me medesimo, cioè della parte che con- 
vonnemi togliere ai fatti che sono per raccontare. 

Noto airuniversale, così per esser vivuto a lungo in 
jjaesi non servi , ed aver però pratica delle libere istitu- 
zioni, come per le doUrinc , democratiche affatto , date 
fuori nei molti scritti pubblicati durante Tesilio, non era 
ila maravigliarsi, se, reduce nella mia patria, vi fossi con- 
sidemlo quale antesignano, per così dire^ della parte re- 
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puljblicana. E perù dal mio pnaio giungerò in Napoli , 
i democrati si strìnsero meco , ed i più focosi fia loro 
noe indugiarono a farmi ressa, affinché li giovassi coi 
consigli e coiropera nellalluazione dei loro disegni, [liù 
presto animosi che savii ^ in quella che i liberali eunu- 
chi mi guardavano molto in cagnesco y non sospettando 
per certo gli sforzi vivi e continui da me durali a frenare 
l'impronta foga dei repubblicani. I quali tornarono a 
sobillarmi parecchie fiate , ed io, fermo sempre nel mio 
vedere, posi ogni studio nel raiirenarli, e giunsi a rimo- 
Terli da tentativi, la cui esecuzione, utilissima, anzi det- 
tata dal più comunale buon senso tre mesi prima, sarebbe 
stata allora d' estrema rovina all'Italia. Ma nuovi e più 
fieri assalti m' erano mossi la sera dei 17 aprile , vigilia 
delle elezioni, chè anzi i democrati, dei quali ho parlalo, 
vennero a significarmi in modo riciso essere loro menie 
il tentar la dimane una sollevazione nell'ora stessa in cui 
i cittadini fossero stali per convenir nei coraizii. Disegno 
da forsennati, che non avrebbe avuto altro iVutlo. ollie 
quello di dare vinta la causa ai governo di Ferdinando , 
al (juale la {guardia civica sarebbesi senza Fuilo occostnir:, 
abborrire dovendo da un'msurrezione tentata in così mal 
punto. Il perché mi sforzai al possibile di stornarli dal 
^ loro divisamento, ed ecco, in sostanza , il discorso che 
loro tenni : 

La potestà regia non ha forza veruna per sè me- 

(( (lesima. Mi basti (juosto a provarvclo, che i liberali 
€ hanno ottenuto da lei sino a quest'ora tulio quanto 
c le han chiesto, senza eccezione di quello, da cui Fer- 
ii din-iniJo abbornva [nò. grandemente, vale a dire Tin- 
« vio alla guerra santa d'un esercito e d'una flotta. Ab- 
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«r biamo, oltreacciò, pienamente le due guarenli<;ie es- 
ce senziali contro i soprusi della corona, la lil)ort;'» della 
a stampa e la guardia civica. Fra pochissimi giorni • 
ce da ultimo, deputati eletti giusta una legge elellorale 
(i non troppo avara, e chiamali dai governo medesimo 
a a rilbrmare la coslitiizione, converranno in assemblea 
a nazionale. E noi« nel puntQ medesimo, in che i cit- 
« ladini sono per dichiarare la mente loro per vii d'un 
(L libero voto, e suscitar forse novelle forze contro la 
potestà regia, ci faremo a turbar la città, armi in- 
<i i>perLite porgendo a un nemico si scoraggialo, e direi 
d quasi allerralo? In tal gi-ado noi siam collocati ora- 
« mai in faccia a re Ferdinando, da non dovere far cosa 
i( alcuna ail iscenJorne; ma, [)iescindendo da (juesto, 
« ritener non ci debbo innanzi ogni cosa il pensiero 
« della causa italiana, cui ogni tumulto, ogni discor- 
« dia civile porrebbero in grave [sericolo? Io sono con- 
« vinto al pari di voi, la libertà . nostra non poter es- 
« ser sicura finché un Ferdinando Borbone rimanga 
« sull'apice del nostro edilìzio politico; ma il momento 
« sarebbe assai male scelto a precipitamelo. Nel gen- 
« naio, nell'ora in che i nostri fratelli di Sicilia lot- 
« lavano <>loriosamenle coi regii, sarebbe slato meslier' 
<^ lo insorgere , dove il iarlo oggigiorno sarebbe , per 
<• le ragioni che ho dette, opera poco italiana. Deh! 
a. Il alia sia vincitrice dei barbari, e allora ci sarà ia- 
« cilissimo lo sbrigarci di casa lioii)one , e il levare 
« il vessillo repubblicano, gridando giulivamente: Viva 

a r [talia lihnm ed una ! » 

Cosi parlavo la sera dei 17 aprile del 1848, e le 
mie parole, aiutate dai buoni consigli d'un mio caris- 
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Simo amico, compagno antico d'esilio, operarono ta»- 
to suU'daimo di coloro ai quali volgevansi , eh* e* ri- 
nunxiavano per allora airesecuzione del loro falale di- 
visamento. Dico per allora, giacché, per somma sven- 
tura di Napoli e d' Italia , non ne deposero punto il 
pensiero, e il Borbone non dovea tardar troppo a por- 
gere loro il pretesto di tradurlo in azione ! 

La convocazione del Parlamento, fermata dapprima al 
di primo maggio, diiferita veniva al di i5 del medesimo 
mese. Due giorni prima la potestà esecutrice (e fu gra- 
ve colpa nel Troya lo aver ciò consentito al Borbone, 
dava fuori la nomina di cinquanta pari e un programma 
del cerimoniale , in cui formulavasi ii giuramento da 
proUerirsi dai delegati del Regno, giuramento non so se 
più sciocco od iniquo* ed il quale suonava presso a poco 
così: 

m Giuro di profebiare e di &r professare la religione cristiana, catto* 
lica, apostolica, romana. 

• Giuro fedeltà al re delle Due Sidlie. 

« Giuro osservare la costituzione concessa dal re il ^orno 10 feb- 
braio. i«. 

La prima clausola , siccome ognun vede , implicava 
una grave oiiesa alla libertà di coscienza , e queir ob- 
bligo impostovi di far professare ii cattolicismo pativa 
' Ibi te inquisizione. Col secondo paragrafo poi i depu- 
tati del Napoletanoavrebbero assunto l'impegno d'un'em- 
pia guerra contro i fratelli di Sicilia , e nel paragrafo 
terzo giurato avrebbero fede aduna cosliiuzione,clicnon 
esisteva peranco nella sua pienezza, dovendo ella, giu- 
sta il linguaggio medesimo della potestà esecutrice, es- 
sei*e svolta Si Parlamento. Per tutte le mfrascritte ra- 
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gìonì, lasciando slare rassurdttà incidente al giuramento 
|)otitico in genere , i delegali del popolo rieusare dove* 
vano di profferir quello imposto da Ferdinando , ed ìn^ 
fatti una riunione di deputali avendo avuto luogo in casa 
il medico Lanza la sera dei 13 maggio, la nia^gioranza 
riusciva contraria ad ogni specie di giuramento. Il di 
dopo i deputati giunti sino allora nella metropoli ( erano 
cento circa ) convenivano nella casa del Comune, posta 
a Monte Olivete , in assemblea prepamtoria , ncir<Mrai 
stessa in che un'agitazione non picciola cominciava a 
manifestarsi nella città. La guardia civica segnatamente 
mostravasi accesa non poco, ed in quella che ostile da- 
vasi a divedeie al governo, amicissima si porgeva ai de- 
legati del popolo. Pure, giova notarlo sin da qué^fora , 
non era punto dispósta a una lotta, cui poi tanto meno 
probabile reputava, in quanto che era avvezza a vedci'e 
il governo c^re di leggieri ad ogni domanda dei libe- 
rali. La moltitudine tentennava fra i deputati ed il re , 
mentre quest'ultimo, conscio deiraverc per se quasi tutto 
r esercito, altro non desiderava da più di tre mesi se non 
l'occasione di romiK3re il freno postogli in bocca ai 99 
gennaio, e punire a modo borbonico ( cioè crudelmente 
e senza correre pericolo alcuno) coloro, cui neir inti- 
mo converi^ar della reggia denominava ribelli. 

La discussione sul giuramento, iniziata in MoAte Oli- • 
veto alle 10 a. del (fi 14, prolungandosi oltre misu- 
ra, la concitazione degli animi andava crescendo nella 
cittày ed in sul cader della sera crocchi numerossimi fu- 
ron veduti sa per le piazze e le vie , ma spezialmente 
sotto il palazzo del Comune, e sovente dalla gran folla 
quivi adunata sorgea questo grido : mano i depuUaii ! e 

RiociASM» Of«r«. Voi. V. 7 
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qualora un nuovo membro del Parlamento varcava le 
soglie del municipio, le grida e gli applausi suonare 
s' udivano più e più clamorosi. 

La ripugnanza invincibile al giurar fede ad un re, e 
segnatamente a un Borbone, ro'avea trattenuto sino a 
<juel punto clair accettare rallissirao onore di rappre- 
sentare nel Parlamento, la provìncia^ di Capitanata » la 
quale eletto m'avea a quell'uffizio spontaneamente. Ma, 
scorta l'ugituzione della città, e presentilo il pericolo che 
nascer doveva alla libertà del Napoletano ed alla causa 
italiana da quel conflitto fra la jwtestà regia ed il Pai- 
lamenlo» conflitto originato appunto dalla quisiione del 
giuramento , credetti sacro dovere il recarmi fra i miei 
colleglli, a far manifesta io pure la mente mia sul!' og- 
getto clic li teneva sospesi, e tanta inquietudine dillou- 
deva nella città.^ 

Battevano le 9 p. m., quand' io giungevo a Monte 
Oliveto. I miei coUeglii, divisi a crocchi ed a capannelli, 
nella sala maggiore dei palazzo comunale , s'inlrat* 
tenevano vivacemente , fra loro , nello aspettare il ri- 
torno d' una deputazione spedita al re , . col mandato 
di significargli i motivi che a rigettar gF ioducevano il 
giuramento proposto. Alla quale dichiarazione rispose 
re Ferdinando , che avendo proiìerito egli stesso uu 
giuramento consimile il di febraìo , non vedeva il 
perchè i membri del Parlamento non si facessero ad 
accettarlo. La quale risposta, ben lungi dal sedare gli 
spiriti, li commosse vie maggiormente, e la discussione 
essemìo ricomi n<:iata, il Lanza, presidente temporaneo, 
a far che la mente dell' universale dei deputali si reudes» 
so ìnaeglio palese, volle che ognuno di noi manifestasse 



Digitized by Google 

• . . . j 



CAPITOLO vni. 09' 

r opinion sua il più broTemenie possibile. Chiamato a 
dire la mia sènlenza» esposi in poche parole le mie ra- 
gioni, e conchiusi col protestare in moflo solenne con- 
tro ogni specie di giuramento. In questo frattempo pro- 
poste eoBciliatorìe venivano fatte , prima dal deputato 
Cacace , poscia dal principe di Slrongoli, il quale, seb. 
bene fratello di Ferdinando e Maiùo Pignateili, decapita- 
ti, per dir meglio, assassinati, nel 1799Jn nome di re 
Ferdinando I, aveva accettato la nomina di pari dal de- 
gno nipote di quel fedifrago ! La discissione stava per 
cominciare decapo, allorché Tulfiziale delle milizie pre- 
posto alla guardia del palazzo comunale entrò precipitoso, 
a far noto i satelliti di re Ferdinando essere usciti dai 
loro qiiiartieri in buon numero, e ì cittadini , insospet- 
titi dal vederli discorrere la cillà minacciosamenle, dare 
di piglio alle armi e sbarrare già già in varii luoghi le 
strade. Grida confuse levaronsi nella sala ad una nuova 
si fatta, ed il mal umore, già grande in non pochi fra i 
deputati, contro la potestà regia, diventò presso chCv uni- 
versale. Non cosi tosto riuscì {)ossibile il farsi udire in 
mezzo al tumulto e al trastuono destati da ({uel subito . 
annunzioyìo sorsi a parlare, e proposi il partito, vinto aU 
rtìmanimità,non ap|)ena proposto, di confidare la guardia 
della città, ed, occorrendo, la pubblica salute, al nostro 
collega Gabriele Pepe, generale in capo delle milizie ci- 
vili, il II general Pepe » diss' io « il general Pepe , nella 
« cui virtù cittadina abbiam tutti la più solenne liducia, 
€ scenda sulla pubblica strada, faccia batter la cassa, %1 
•€ assunto il comando delle milizie e del popolo, provve- . 
<L da alla sicurezza della città. Noi intanto delibereremo* 
4c facendo conto come, se pericolo niuno la minacciasse » . 
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Le quali parole essendo state seguitate da un applauso 
concorde, il generale Gabriele Pepe si porti inunaintinen- 

le, e la discussione ricominciò più fiera e infiammata 
che mai. Ecco ora quel che avea luogo in istrada. 

iUqnanti battaglioni e squadroni, massime svizzeri e 
della guardia reale, erano usciti dai loro alloggiamenti, 
a proteggere il palazzo reale , e calmar la paum di re 
Ferdinando, eh' ogni nonnulla rendea smisurata , e un 
lai fatto era stato pretesto ai dcmocrali più avventati i\ 
correre air armi e a sbarrare una o due le vie che 
mettono capo a Monte Oliveto. I sollevati erano per Io 
più provinciali, massime Calabresi, oltre picciolo nume- 
ro di guardie nazionali e alcuni uomini delia plebe. La 
grandissimiai parie dei militi cittadini o non risposero 
alla chiamala, o guardarono senza commoversi T opera 
dei sollevati, disconoscendo la voce dei loro capi , senza 
eccezione di quella del Pepe,comecbé Tuomo fosse popo- 
larissimo. 11 re, istruito appuntino di quel che accadeva, 
invece di comandare ai soldati d' abbattere le pocbe bar* 
riero alzate qua e là (il che avrebbero potuto fare in 
quel punto senza trovare contrasto , e però senza effu- 
sione di sangue, si breve era il numero dei sollevati)» 
sia che la paura si fosse fotta maggiore nell' animo suo, 
sia che non gli paresse ancor tempo di muoversi , e de- 
siderasse fare acquistar tanta forza alla sollevazione, da 
ayere pretesto bastante ad opprimer con essa la libertà, 
certo si è che, fatto raddoppiare le guardie del proprio 
palazzo, impose alla sold atesca di ridursi nei suoi quar- 
tieri. La qual cosa naturalmente aumentò in si fotta ma* 
nìera l'audacia dei sollevati, che la dimane la via di To- 
edo vedevasi irastagliata da circa trenta barriere , cioè 
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lungo il tratio» il quale divide la piazza di San Ferdinan- 
do ( cui meiie capo quella del palazzo reale ) dal moni- 
siero di S. Teresa* 

Mentre le vie èrano tutte in subuglio durante la not- 
te, i deputati slavano fermi nel palazzo della ciltà , e 
» spessi messaggi n'andavano da Monte Oliveto alla reggia, 
e dalla reggia a Monte Oiiveto. Alcuno fra i ministri e il 
prefetto di polizia si recavano fra i deputali, col fine di 
operare un accordo Ira i delegati del popolo e la potestà 
esecutrice. Alla fine» verso le 5 antimeridiane del gior- 
no 15, il re fece noto alla Camera, consentire non si giu- 
rasse, solo pregare essa Camera di adoperarsi affinchè i 
sollevati ponessero giù le armi e disfacessero le barriere. 
Ed il presidente, fatto scrivere tosto buon numero di vi- 
glietti, nei quali dicevasi ogni differenza essere stata 
composta fra il Parlamento ed il principe , e però ogni 
pensiero ostile alla potestà regia dovere esser messo da 
banda, (X)mandò venissero sparsi nella città. Il che Mo, 
la tornata fu sciolta^ con questo , * che poche ore dopo , 
cioè alle 10 a. m., i deputati convenisser di nuovo in 
Monte Oliveto, a fine di andarne ad assistere all'apertura 
del Parlamento. Ma, da una parte la voce dei mandatarii 
del popolo non dovea far maggior frutto di quel che 
avea latto la voce del general Pepe , dall* altra T arti se- 
grete e gli stimoli iniqui dei Borboniani erano stati di 
tanta efiicacia su chi insorger volea ad ogni costo , che 
la collisione si grandemente temuta dai cittadini migliori 
era pur troppo imminente 1 
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FrepinniMiti dal lai» dei sollevati e dal iato del re« — NooTa rianione 
dei dentati nella naltina'dei 15 maggio. — Mia proposta nòli àc» 
cattata* <— Nuovo contegno di re Ferdinando. — Ùmorì della gnar- 
dia civica. ^ Sproportione tra le forse dei sollevati e quelle delr^— 
Combattimento. — Atrocità c^mimesse dai regii. — Il Borbone e la 
plebe. — Luigi Lavista e Viocento Melga. — Qnello cfael deputati 
avrcLljcro dovuto operare. — Sfora da me durali ad indurli ad am- 
mose risoluzioni. — Gomitalo di pubblica salute. — Vo sulla flotta 
francese. — Mie parole al vice-ammiraf^lio Baudin. — Procedere di 
questo.— Protesta dei deputati e scioglimento deli'a&»cmbiea prepa- 
ratoria. 

Verso le 40 a; m. del giorno 15, in quella che i de- 
putati tornavano a Monte Olivete, la guardia reale , gli 
Svìzzeri, la fanteria di marina e V artiglieria , occupaie 
e la piazza di S. Francesco di Paola, sopra cui sorge la 
reggia, ed alcune frale vie circostanti, ne vietavano stu- 
diosamente r accesso. Soldati non pochi esano stati col- 
locati fin sulle logge che sorgon sui portici della chie- 
sa, mentre alcuni uffiziali, Svizzeri per lo più, sotto co- 
lore di iar la rassegna dei drappelli posti qua e là a guar- 
dia deHa città, scorrevano la via di Toledo » a spiare i 
luoghi dove sorgevano le barriere, il modo in cui erano 
fatte, e il contegno ed il numero dei sollevati. Ricordar 
mi conviéne a tale proposito il disleale procedere d'un 
colonnello svizzero, il quale, ti^attcnuto da alcuni Cala- 
bi i, e richiesto da loro dei suoi disegni^ rispose^ ponen<^ 
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dosi la mano sul cuore: a Non mai i solJali, i quali di- 
€ pendono dai niìei cenni^farannosi a trarre sul popolo.» 
E il popolo aprivagli il passo , e due ore dopo il bu- 
giardo Svizzero marciava fra i primi all' assalto deUe 
barriere! 

Nella notte dei 14 ai 15ave?o già.nelrìdnrrni a casa» 
trascorso in tutta la loro lunghezza le vie di Toledo e 
Ghiaia, ed iscorto l' effervescenza degli animi ; ma la di- 
mane, in quella eh' io mi recavo di nuovo a Monte OK- 
veto con uno dei miei colleghi, rinvenni di gran lunga 
maggiore il generale concitamento, e queste parole udii 
più d' una fiala dalla bocca dei sollevati , mentre aiuta- 
vanci a superare gli ostacoli posti ad ogni passo dalle bar- 
riere: € Noi abbiam latto e faremo il debito nostro; spet*. 
« ta ora a voi deputali V adempire l' uffizio commessovi 
a dalla nazione. » M' accorsi sol uno argomento potere 
calmare gli spiriti ed impedir la battaglia : esigere dai 
governo lai guarentigie, da togliere ogni pretesto alla 
mossa. Il perchè, giunto appena fra i miei colleglli, ed 
appunto neir ora in cui stavano per inviare una deputa- 
zione a palazzo , a richiedere re Ferdinando della pron- 
ta apertura del Parlamento, unico nioilo, e' dicevano, di 
metter line alla sedizione, io chiesi di favellare, ed usai 
a un dipresso le seguenti parole : 

« La situazion delle cose s'è allatto mutala da ieri in 
« qua. Al disamore,coI quale i più riguardavano la potestà 
c esecutrice, s'è aggiunta una diffidenza che mai la mag- 
ic giore.E però forza é ai governo di re Ferdinando il dare 
€ ai cittadini alcun segno certissimo della sua fede. Sono * 
« in mano sua le fortezze, alle quali una mezz' ora sa- 
c rebbe bastante a diroccar la città» ed un esercito che 
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« gli é ciecamente devoto. La guardia reale segnatamen* 
€ te desta cmtlifiiio sospetto, eontinao allarme nei 

« tadini, slancili oramai di vederla a ogni tratto scor- 
€ rere minacciosa le pubbliche vie. Or bene: codeste for- 
4( tozze, a si giusta ragione temute , alBdate aeno alle 
« mani amiche delle milizie civili , e la guardia reale 
n venga sciolta immediate, o muova per T ulta Italia , a 
<c partecipare aitai guerra santa. Chd ove il governo si» 
« per contrastare a queste nostre dimando , allegando 
4 la povertà dell* erario, e noi delegati del popolo diamo 
« l'esempio del sacrifizio , coir offerir primi alla patria 
« r olx)lo nostro, e son certo che V intera nazione ci 
€ terrà dietro senza il minimo indugio. Su dunque , o 
€ ccdleghi ,]à deputazione che siete perinviare^non sup- 
a pliche , ma dimando formali rechi a re Ferdinan-* 
€ do, ed io vi so dire che, conscio quale debb* essere 
€ dell'animo a lui nemico ed a noi amicissimo delle mi- 
« lizie civili, non dubiterà un solo istante di consen- 
« tir le richieste. )^ 

Questa proposta per me si fece, e son oerto, che , at- 
tesa l'altitudine minacciosa della città, re Ferdinando , 
, nel cuore del quale raffetto predominante fu e sarà sem- 
pre mai la paura, ceduto avrebbe alla paura maggiore e 
più urgente, anziché all'odio suo contro la costituzio- 
ne ed al desiderio di spegnerla, ove la Camera gli avesse 
}Mirlato in modo riciso e assoluto. Ma troppo ardito seni" 
brò il mio pensiero, ché anzi, combattuto da tale eh* è 
inutile nominare, ed il quale allega questa , fra T altro 
ragioni, che il Parlamente non essendo peranco legal- 
mente costituito, pigliar non poteva risoluzione alcuna, 
( quasiché parlar si dovesse di legalità al cospetto dello 
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barriere innalzate per ogni dove e della guerra civile im- 
muMmle ) non ebbe seguito aleano, e la depatazum^ di 
cui ho accennalo mosse verso la reggia. Allo inutile al 
tutto per parte nostra^ se pure non valse nd infondere 
nel Borbone un ardire eh' era ben lungi dall'animo suo, 
baldanzoso o rimesso oltre modo , secondo il timore o 
l'audacia da lui presupposti negli avversarii. 

li ministero^ lo si debbo notare a suo onore, fece Te- 
stremo del poter suo a impedire la guerra civile , nè , 
giunta r ora fatale» omise argomento alcuno a rimovere 
Ferdinando dai suoi malvagi disegni » ma vana tornava 
la sua fatica, che il re sentivasi forte oramai , solo per- 
chè i deputati parevangli poco animosi. E però » ri- 
preso r antico pìglio (chè dai !29 gennaio sino acquei- 
r ora s' era porlo lutto benigno , tutto piacevole , anzi 
tutt' umile, non che ai ministri , a chiunque si fosse re* 
calo a parlargli), profiferi queste parole : t Nulla potrà 
« mutar la mia mente. N' andate, e vi caglia dei casi vo- 
lt siri, chè il di del giudizio non è lontano per esso voi. ^^ 
Ed i ministri , avvedutisi » non rimaner toro altro par- 
tito, oltre quello di rassegnare TuUìzio loro , chiesta li- 
cenza al Borbone, si ritrassero dalla reggia. Alla quale 
frattanto ufliziali lion pochi delle miliiie traevano d' o* 
gni parie, a significare al re non voler eglino in modo 
alcuno partecipare alla guerra civile , mentre altri fra 
loro, recatisi a Monte Oliveto, offerìvansi presti a ese- 
guire ogni cenno dei delegali del popolo , chè anzi 
chiaravano solennemente non volere dipendere se non da 
loro* E qui debbo notare che se pochi militi cittadini tol- 
sero parte alla sollevazione, non un solo fra loro sorse a 
difesa dei re» coA grande contro costui era il mal animo 
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dell'universale! Quanto poi al picciolo nuiiiero dicom- 
baileuli che uscire si videro dalle iile delia guaidia civica, 
ciò proveniva» siccome ho accennato dì sopra , dai non 
esserci t-lato si fallo incenlivo all' insurrezione , da muo- 
ver la mente ed il cuore dei maggior numero. Quindi 
una sproporzione grandissima tra le forze dei sollevati e 
quelle di Ferdinando, j-icrocchò da una parte s'annovera- 
vano tuli' al più cinque o sei centinaia d' armati , privi di 
capi, con munizioni pochissime, né altro preparamento , 
oltre quello delle barriere, malissimo coslruite per la più 
parte, dair altra stava l'intero presidio della città^ con ar- 
tiglieria numerosa, oltre quella pronta a tuonar dai ca- 
stelli. V* ajigiungi, l'insurrezione non aver grido o ban- 
diera, di sorta alcunai cbé di Repubblica non si fe neppur 
motto. Ciò non pertanto fu tale il valore dei sollevati , 
che il comballimenlo durò più di self ore , e il terreno 
venne conteso con ostinazione sì kiiB, dalla chiesa di S* 
Ferdinando a quella di S. Teresa, che i regii avrebbero 
iallo assai mala prova, senza l'aiulo della mitraglia, o, 
siccome verrò dimostrando , senza ì* inettitudine rivolu- 
zionaria dei miei collegbì, i quali con un cotal po' d' ar- 
dimento potuto avrebbero t^'arautare in salvazione delle 
Sicilie e d' Italia una mossa sconsigliatissima. 

Un colpo sparato in aria dai sollevati in sul cantone 
di S. Brigida , verso il mezzodi,lu quasi segnale alla zuf- 
fa) chè a quello scoppio la guardia reale e gli Svizzeri 
cominciarono a trarre d'in sulla piazza di S. Ferdinando. 
Un luoco terribile rispose loro dalla barriera quivi in- 
nalzata, e più ancora dalle finestre, sicché, morti e fe- 
riti non pochi soldati, senza che alcun progresso si fa- 
cesse da loro^ fu forza adoperare il cannone. Gli sforzi 
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ilei regii si volsero principalmente contro il palazzo Gi- 
relli» gremito di combattenti ^ ed il quale dovettero du- 
rar più d'un' ora a espugnare. Espugnatolo poi , lo in- 
vasero e devastarono tutto, né paghi a ciò, ammazzaro- 
no quanti vennero loro alle mani. Ma d'uopo é narrare le 
nefandigie commesse dai Borboniani , e massime dagli 
Svizzeri, in quella orrenda giornata ? E chi ignora gli 
^ogli, le atroci violenze, gli eccidii, onde si resero rei i 
soldati della guardia reale» quelli della fanteria di mari- 
na, ma soprattutto, ripeto , i figli della libera Svizzera ? 
A S. Brigida il contrasto fatto dai sollevati essendo staio 
iierìssimo, fìera pure riusci la strage, e il palazzo Benuc^ 
ci fu trattato nel modo stesso che il palazzo Girelli, ol- 

. tre di che si rubò e scannò a man salva nelle botteghe, 
ed un orafo svizzero, per nome Mélanjoy , si vide gher- 
mito e gravemente ferito dai suoi conterranei ! In sulla 
piazza della Carità cinque persone furono tratte giù da un 
albergo, detto MVAUegrìa, e passate per le armi! S'an- 
noverò fra le vittime un tal Tornabene, Siciliano, slato 
spia del Delcarretlo , al cieco era il furore dei satelliti 

. del Borbone! Ma le immanità più orribili ebbero luogo 
nei palazzo di mio fratello, (detto volgarmente dei Gravi- 
na) posto a Monte Oliveto, arìmpetto del Municipio, cbè 
i regii, dopo averlo guasto e rubato da capo a fondo, e 
ammazzatovi, sotto gli occhi d'una mia sorella, varii in- 
felici, fra i quali il capitano Ferrara e la madre di lui, 
vecchia di settant'anni, sur un cenno, chi dice del gene- 
rale Nunziante, chi del colonnello Uecco, v'appiccarono 
il fuoco. 

Queste furon le geste dei degni satelliti del Borbone, il 
quale, a compire l'opera scellerata , scatenò il popola^^o 
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controia misera Napoli, nè mancò per lai che la metro- 
poli più bella e più popolosa d' Italia fosse posta a sacco e 
a rofina. 

Secondoclìè la milmglia distruggeva gli ostacoli posti 
dalle barriere , due schiere di ianli inDOlli'avano rapida- 
raente, quindi spargevansi nelle case^ a &r le bell'opere 
che ho accennate, mentre pure dalle finestre pioveva un 
terribile fuoco» e i difensori delle barriere distrutte cor- 
revano a ripararsi dietro altre nuove, e a difenderle con 
ostinata virtù. Furono grandi le perdite sostenute dai 
regii. Non pochi altresì morirono dei sollevali, fra i quali 
non voglio tacere i nomi di Luigi Lavìsta e Vincenzo 
Mclga. Giovani entrambo, ornati cntranibodi lettere, e, 
che più vale, d'animo nobihssimo Tuno e l'allrot cadde- 
ro quasi nel punto stesso, col grido d' Italia sul labbro, 
ché la causa italiana e'pensavansi d'aiutare pugnando con- 
tro il Borbone ! 

Debbo ora narrare qael che avea luogo nella sala mag- 
giore di Monte Oliveto , neir ora stessa che il combatti- 
mento ferveva nella città. 

S'aspettava da noi il ritomo della deputazione manda- 
ta a palazzo, allorché Tufflziaie di guardia irrompea nel- 
la sala, ad annunziare, la zofb essere stata appiccata fra 
i regii ed i sollevati. Ciascuno può ìmaginar di leggieri 
reffetto d'una tal nuova sull'animo dei deputati, massi- 
me dei più liberali, dd' erano il maggior numero > sicco* 
ine ho notato di sopra. Senonché pochi fra loro erano 
pronti alle risoluzioni energiche e subite addimanditte 
dal caso. Cbiara, evidente al sommo era Topera da eser- 
citarsi in quel punto dai delegati del popolo. Fatto lor 
fondamento nelle milizie civili , concordi in loro favore 
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e composte da circa ventimila cittadini, dovuto avrebbe- 
ro impadronirsi, per cosi dice, del moto , assumendone 
la direzione suprema,e accenUando in sè stessi ogni po* 
testa ed ogni fiirza. Al cbe sarebbero siati bastanti un 
breve proclama e la generale battuta nelle strade a nome 
del Parlamento. La guardia civica allora, in vece di ten* 
tennar^come fece^ira i sollevati e la potestà regia, poi di» 
legnarsi del tutto , mostra Jiarebbesi in tale aspetto a re 
Fcnlinoniìo, da renderlo all'atto imi)oteote , ad onta dei 
suoi soldati e dei suoi cannoni. Un immenso tumulto re- 
gnava fra i (lepulati, accresciuto deirirrompcr frequente 
ira loro dei militi ciltadini^che a riferire venivano i fatti 
della battaglia»anzi a recarne prove innegabili» cioò palle 
da cannone ancor calde, le quali gittavano adiralissimi in 
' sulla tavola intorno acuì stavansi alcuni fra i miei colieghi. 
I quali, non cosi tosto mi fu conciso di faveUare,a scon- 
giurare mi feci calorosissimamente di prendere T unica 
risoluzione cbe potesse giovare in quel puatOyCioè eleggere 
subito un Comitato di pubblica salute, in cui accentrati ve- 
nissero tutti i poleri del Parlamcnto.Un'agitazione indici- 
bile, anzi clamori grandissimi tennero dietro alle mie pa- 
role, avversate da chi avrebbe dovuto applaudirle e aiu- 
tarle, e il contrasto alla mia proposta trascese tanl'ollre, 
che alcuno dei miei colieghi (che poi ritrattossi) osò dir- 
mi autor principale della sollevazione e nemico della pub- 
blica causa ! Ed io, saldissimo nel mio proposto, e otte- 
nuto, comecbè a malissimo stento» di favellare di nuovOf 
orai nuovamente intorno al da farsi, stringendo in que- 
ste brevi parole la mia sentenza : 

« Vi do la mìa fede, vi giuro sull'onor mio, avere du- 
« rato, fin dal mio giungere in patria, ogni sforzo a im- 
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€ pedice l'ioiausta lotta che ha luogo in questo momen- 
€ te; ma ora ch^ella è cominciala malgrado nostro , ma 

a ora che il sangue dei cittadini scorre miseramente in 
€ nome delia libertà, slimerei venir meno ai sacri dove- 
« ri di mandatario del popolo, ove non facessi l'estremo 
« del poter mio ad ispingervi ai più animosi consigli , né 
« fia eh' io mi rimanga dal confortarvi ad abbracciare il 
« partito [iropostovi, finché m'avrè un filo di voce , fm- 
« che in me non sia spenta ogni lena ! » 
. Altri cittadini sopraggiungevano in questa dal luogo 
della battaglia, con nuovi e più infiammativi racconti, sic- 
ché la maggioranza deliberavasi di spiccare due deputa- 
zioni, runa al govemator della piazza, l'altra in sul tea- 
tro stesso del combattimento ; provvedimenti inutili per 
lo meno, e Tesecuzione dei quali laceva perdere un tem- 
po prezioso. Ed io,cbe annoveravo con indicibile smania 
i minuti, ben conscio che in certi casi un minuto sciu- 
pato 0 bene speso può riuscir di rovina p procacciare 
aalute» guardando con estremo dolore a quella mollezza 
dei miei colleghi, correvo dall'uno alPallro, aringandoli 
in modo accesissimo, sicché alia fine giunsi a trarne pa- 
recchi nella mia sentenza. Pure nessuna risoluzione al- 
cunché vigorosa sarebbe stata abbracciala , ove il canno- 
ne non fosse cominciato a farsi sentire fin colà entro. 
Rotto allora ogni freno , e richiesto con voce di tuono 
alcun attimo di silenzio , parlai per la terza ed ultima, 
.volta in tal forma : 

« Rimaner qui oziosamente , mentre i nostri fratelli 
« coinbatLono , muoiono sotto i colpi dei regii , parreb* 
« bemi tal codardia, eh ove fra dieci minuti al più tardi 
% non vi risolviate ad eleggere il Comitato di pubblica 
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« salute da me proposto, io m' uscirà di quesr aula , e 
< scenderò sulla piazza a capitanare rinsurrezione ! » 

Un ultimo dis^jcralo contrasto fu fatto da alcuni alla 
mia proposta; ma l' ora e il periglio stringendo • e i più 
vivi fra i miei colleghi essendomi venuti in aiuto, il par- 
tito da me posto innanzi linaimcnte fu vinto, e alquanti 
minuti dòpo un Comitato era eletto, presidente il colon- 
nello Tupputi, e assessori il Giardini , il Bellelli » il Pe- 
truccelli ed il Lanza. (jucsl" ultimo avendo ottenuto un 
sol voto più di me» avrebbe voluto sgravarsi di quell'uf- 
iizio, e cedermi il luogo suo; ma io* ricusai , tra perchè 
mi sembrò aversi a rispettare il volere del maggior nu- 
mero, e perché Tojpera mia sarebbe potuta riuscire più 
utile molto , ove , col beneplacito della Camera , recato 
mi fossi dal legalo di Francia ed a bordo dell'armata fran- 
cese, la quale a quel tempo sorgea sulla rada di Napoli. 
La qual cosa, proposta appena da me, fu unanilmemente ^ 
approvata, e il deputato (j uliani essendomi stato eletto 
a compagno in quella dilicata missione , partimmo $ non 
cosi tosto fummo slati muniti delle istruzioni del Comi- 
lato, che, giusta le idee da me mcdesmo esposte, e assen- 
tite concordemenle dai miei colleghi, stavano in questo^ 
che s'avesse a ripetere dal legalo frnnceso e dal vice-am- 
iniraglio Baudin, non già T intervento della Repubblica, 
ma tali ui&zii presso re Ferdinando , da ottenere da lui 
che Feifusione dei sangue dei cittadini venisse cessata 
immediate. 

Erano le due e mezzo p. m., quando lasciammo il pa* 

lazzo de} Comune. La strada, cui avremmo dovuto tene- 
re , a raggiungere la riva del mare, essendo impedita 
dalle barriere e dall'armi dei combattenti , forza ci fu il 
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discorrere le vie rimote e non brevi, che dalle falde del* 

la collina di S. Erasmo meUono capo alla riviera di ^ 
Ghiaia, dove stanziava la legazione francese. Legato di 
Francia a quel tempo era Edmondo Levraud , repabblì- > 
xano (li buona slacnpa, che in queirinfaustissimo giorno 
ci dièa divedere gran simpatia, né mancò certo per es- 
so lui che il trono di Ferdinando n'andasse a pèzzi. Udi- 
to qual fosse il mandato afììiiatone dalla Camera, e il de~ 
siderio che nudrivamo vivissimo di favellar col Baudin , 
ci scorse immediate sulla costai capitana. E , giunti ap- 
pena al cospelto del vice-ammiraglio, io sposi così bre- 
vemente il mandato avuto dai miei colleghi. , 

€ Sta in voi il salvare, non solo la. libertà nostra, ma 
a la causa italiana, giacché, ove re Ferdinando sia vin- 
€ citore, il prim'uso eh' e' farà certo deir empia vittoria 
« sarà quello di richiamare a Napoli i soldati e le navi, 
« che 1 opinion pubblica lo sforzava a mandare alla guer- 
« ra santa. Non aiuti noi vi chiediamo , ma solo arden* 
« tissimamente e con tntte le forze dell* anima nostra ^ 
« confortiamo ad ispendere l'influenza e il prestigio del 
« nome francese,a cessar reffusione del sangue dei nostri 

< fratelli, e impedire il trionfo di Ferdinando , trionfo 
« che, a noi falalijsimo, esser non può uè accetto , né 
€ Utile alla francese Repubblica / 

Alle quali parole avrei potuto aggiunger quest'altre ; 
, a Che se le ragioni da me allegate non vi muovono 

< puQto, e voi pensate , o antniiraglip V che all' orrida 
« guerra, che lacera Napoli in questo momento,ha con* 
c tribuito non poco la vostra presenza , cioè la speran- 
« za.... che dico?...* la quasi cortezza in moltissimi iìa 
« quelli che or muoiono combattendo, che gli uomini e 
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« rarmiyonde son gravi questi vascelli, sarebbonsi mossi 

«i in loro soccorso ! » 

II che avrei potuto asserire con tanto maggior ragio- 
neria quanto che fra le voci sporse nella metropoli, a me- 
glio incitare chi combatteva, s'annoverò quella d' un su- 
bito sbarco di marinari fi^ancesi , alcani dei quali mi si 
accertò poi avere partecipato all' innalzamento delle bar- 
riere. E qui mi cadrebbe forse in acconcio il tesser la 
storia dei danni arrecati ali* Italia da quella Repubblica 
stessa^ da cui sarebbe dovuta venire la sua salute ; ma 
; voglio serbare ad allr ora si fatto esame. 

Il Baudin, mi corre Tobbligo di notarlo, si diè a dive- 
dere commosso non poco dal mio discorso, e rispóse che 
lieto oRre modo sarebbe stato di soddisCii^ alle nostre 
dimande; senonchè le istruzioni del suo govenio gli di- 
vietavano lo ingerirsi minimamente nellé faccende degli 
altri popoli. Ed io m'ailretlavo a significargli di nuovo 
non volersi da noi intervento armato , quindi chiamavo 
la sua attenzione sul fatto dei cinquemila e più Svizze- 
ri, la cui presenza in Napoli rendea affatto speciale la no- 
stra situazione» oltre di che sarebbe bastato a salvare la 
nostra causa il gravare re Ferdinando di cessare le o- 
stilità durante alcun' ora, e ciò col pretessere grinteres- 
si della colonia francese, numerosissima» della quale es- 
so vice-ammiraglio era in obbligo di porre in salvo le 
persone e gli averi. Le quali osservazioni parvero far col- 
po suU'animo del Baudin, che disse volerne conferir col 
Levraud. E un' ora circa durò quel colloquio , ora di 
strazio indicibile ad,uomini,chc dalla ioìdà del Friedtmd 
udivano le scaridie dei moschetti « il suono della mitra- 
glia. Fatti chiamare alla fine dal vice-ammiraglio , que- 

EiGcunm» Oper«« Voi, Y, 8 
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sii con parole dolenti ci dichiarò non altro potere per 
esso noi , se non ispedire una lettera al re > colla quale 

ej^li e il legalo francese lo preglierebbero di udire le voci 
ddia moderazione e deUaclemenia. Seppi dappoi una vt^ 
vissima altercaeione avere avuto luogo fra ii vice-ammira-^ 
giio e il Levi^ud, il qual ulUrno avrebbe voluio aiulara 
eon ogni modo ei&«;ace T insurrezione , certo qual era 
che il trionfo di lei sarebbe riuscito prezioso alla causa 
italiana ed agi' interessi della francese Repubblica. Ma i 
cannoni deirarmata dipendeodo dai cenni del vice-animi-», 
raglio, eVIovette acquetarsi al parere di lui, e firmare ta . 
lellera sopracennata , da cui mi sovviene aver fallo ri- 
movere la parola sudditi, e porre quella di popda in di 
lei vece, là dove portavasi degl'Italiani di Napoli. Ricu- 
cialo [»oi di parlccipare in modo alcuno alla responsabili-. 
\À di queiratlO;>ci ritraemmo dal Friediand più dolorosi 
che mai. 

. Iq serberò eterna memoria del vice-ammiraglio Bau- 
din, ed avrogli riconoscenza perpetua del modo amore^ 
vole, affettuoso , col quale mi accolse la sera stessa ed 
ospitò poscia otto giorni , nè solo me , ma quanti fra i 
mìei conterranei si rifuggirono sulle navi francesi. Pure 
l" iimore del vero e il rammarico immenso di cui mi rie- 
sce il pensare alle sventure della mia patria, cui slava in 
lEacollà dei Baudin lo impedire , mi sforzano a dire alta-» . 
infìnte aver egli male adempito quel giorno il debito suo . 
di capìlaj^o supremo d' un' armala repubblicana , aver 
' anzi tenuto in pugno la fortuna d' lialia, ed^ aggiungerò 
della sua [>airia meriesima, senza sapere o volere usar 
r occasione preziosa che la fortuna offerivagli. Tre ore 
sole di tregua^ richieste in nome dell' umanità> ed in- 
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sieme neir interesse dei suoi oonnazioDali , avrebbero 

salva V Italia , e giovato tanto alla Francia , da togliere 
luogo in essa alla rovina della Repubblica. 

La battaglia frattanto continuava accanita» ad onta che 
la più parte delle barriere fossero state distrutte, e i sol- 
dati rinchiuso avessero in breve spazio la sollevazione. 
Un pugno di valoroi^, Calabri per lo più » tennero sino 
air ultimo , vale a dire sino a che s' ebbero munizioni. 
Era lor capo un Pietro Miieti, antico soldato ed uomo di 
virtù temeraria» che, armato d' un immenso trombone , 
cui caricava sino alla bocca, menò grandissima strage nei 
regii, ogni suo colpo» tratto per lo più a bruciapelo > e- 
quivaiendo ad una searìca a scaglia , ma y consumata la 
munizione, dovette cessare pur egli dal combattimento. 

In quella clie noi tornavamo a Monte Oli velo , a dare 
conte2za deli' operato , ì nostri colicgbi , quivi rimasi 
fermi in numero di sessanlnquallro , preveilendo pur 
troppo il Irionib di Ferdinando , dettato e segualo ave- 
vano una protesta» nella quale dicevano » separarsi co- 
stretti dalla forza brutale, ma deliberali di convenire no- 
vellamente» non cosi tosto luogo e tempo a ciò si por- 
gessero. Atto nobile e degno, ma il quale restò pure in- 
frutlilero, siccome vedremo. Udilosi in quel frattempo 
un gran rumor sulla piazza, un uHìziale dei Borboniani 
entrò poco poi nella sala» e significò ai deputati in nome 
del riaversi adisciogliere senza il minimo indugio. A (piella 
subita intimazione» il presidente^di'ei^ allora l'abbate Ca- 
gnazzi » il quale, comeché ottuagenario , dié a divedere 
durante tulio quel giorno una fermezza grandissitna, op- 
pose queste parole: « Piacciale uscir della sala» cbè Tas- 
« semblea delibei^rà sul da farsi. » E i' ulBziale^ inchì- 
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natosi dinanzi a quella veneranda canizie, obbediva* I 
(ìepulaii allora, richiestine dal presidente , davano fuori 
il loro parere , il quale . attese V armi e le artiglierie 
ond'e^ gremita la piazza, non poteva esser altro se non 
di cedei^ protestando. E però il Cagnazzi, fallo chiamar 
r uffiziale»e comuoicatOL^li la protesta, dichiarò i depu- 
tali sospendere le tornate* Battevano le 6 e mezzo p» 
ni., allorché i delegati del popolo si separarono , ed il 
Giuliani ed io giungevamo. mezz' ora dopo alle porle del 
palazzo comunale, dove, in vece dei nostri coUegbi, tro- 
vammo gli Svizzeri, la guardia reale e i cannoni di Fer- 
dinando. Avendo compito il debito nostro , stavamo per 
tornarcene via, quando, voltomi a mano stanca, vidi le 
lianime alzarsi giganti dal palazzo di mio fratello , pa- 
lazzo di cui ho accennato le orribili scene , ed il quale 
1 raltato veniva a quel modo solo perché d'un Ricciardi t 
L' essere riconosciuto in quel punto e trafitto da mille 
ix>lpi sarebbe stato tutt' uno; pure non volli ritrarmi da. 
Monte Oliveto prima di farmi cerio ogni persona a me 
cara trovarsi ia luogo sicuro. Traversata poscia ( [3cr la 
quarta volta in quel giorno ) la città desolala , e passato 
alcun' ora in seno alla mia famiglinola, la notte stessa mi 
recai a bordo del Friedland, non che la vila mi paresse 
avere alcun pregio in mezzo a tanto dolore, ma perchè, 
da una parte il desiderio di vendetta mi fremeva terribile 
in cuore, dair altra alcun' opera mi rimaneva da fare a 
prò della libertà l 
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CAPITOLO XI. 

« 



Coosidcfaiioiii sul molo del 18 maggio - Il nuovo ministero - Via- 
klioiie Sfaceiàta deUoHatato.^ Mi risolvo a destare una sollevazione 
w Calabria.- Carlo Alberto in Lombardia. - Parallelo fra quello 
che avrebbe dovuto fare e quello che fece. — Bellissimo fatto d» ar- 
me al ponte di Golto . - Lentezza inescusabile del re sardo. —FofM 
militari d' Italia. — Combattimenti dei 28 e 29 aprile. — Battaglia 
di Pastrengo—Terribili effetti deli' artiglieria piemontese» — Batta- 
glia di S. Lucìa. — Imperila e aegligenza straoidioaria dei capi e 
aommo valore dei soldati italiani. — I ToloAUriisuì Jago di Gafda 
ael Xirolo, a Corauda, a Traviso, e a Vicenra. 

Ho detto più voIte,Ia sollevazione dei 15 maggio esse- 
ré slata tentata in assai mai punto. Pure quell'opera 
soonsigliala sarebbe potuta mutarsi in avvenimento feli- 
ce per le Sicilie e per la causa italiana, ove i delen^ati del 
popolo, ed in is[iecie il Corailato di pubblica salute eletto 
da loro, avesser saputo sorgere capi del moto, ed usar 
gli ai gomenti che H caso chiedeva con tanta ur^^enza. 
Ma, per somma sventura d' Italia , i più fra i deputati 
eran uomini poco animosi , ed i membri del Comiiato 
(all'infiioridelPetruccelli, eh' era assai giovane e af- 
lalto nuovo in politica ) mancavano al lutto di queir au-» 
dacia, che sola può far trionfanti le rivoluzioni. Laonde, 
fra i pochi provvedimenti da loro adottati , sol uno riusciva 
un po'ardito, quello di spiccar messi a Salerno, col ccn- 
m di lar muovere subito verso Napoli le milizie di Prin- 
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cipalo Cilra. Orasse un tale comando fosse sialo esegui- 
to appuntino, ( e la via ferrata, die da Napoli m^tte a 
Nocera, città poco lontana da Salerno, avrebbe ciò reso 
agevole ) le condizioni di re Ferdinando sarebbero di- 
ventate assai triste. V'aggiungi, chela mattina, alcun'ora 
prima che la battaglia venisse iniziata nelle strade di Na- 
poli, un assembramento di militi formatosi a Monteforte 
( luogo lontano sei miglia dalla città d' Avellino / e for- 
moso per la sollevazione del 1820 ) evasi sciolto all' u- 
dire che il re venuto era in accordo coi dopatati. Ogni 
aiuto ad un tempo veniva meno alla sollevazione , e più 
certa rendevasi l'empia vittoria di Ferdinando , vittoria 
eh' ei seppe pur troppo far largam«itnte fruUiiìcare* 

Dal punto in cui il ministero preseduto dal Troya avea 
rassegnato V uflìzio, (cioè dalle ore 1 1 a. m. del giorno 
15 sino alla manina dei 16) il governo rimase ristretto 
alle mani di Ferdinando, sul quale però ricader debbe . 
interamente la responsabilità degli atroci fatti testé ri- 
cordati. Quantunque T ingenita e non vincibile codardia 
gli avesse im))edìto il far sol capolino dalle finestre dèi 
suo palazzo, ei diresse ogni mossa ed ogni opera delle 
truppe in quella nefanda giornata, e prescrisse i prov- 
vedimenti più necessari!, prima a far ftxmte al sovrastan* 
le pericolo, poscia ad accerlare il ti-ionfo. Re costituzio- 
nale sensa ministri responsabili durante ventiquair' ore, 
il di 16 poneva insieme alla fine un nuovo ministero ^ 
del quale eran parte il principe di Cariati (preside del 
consiglio ), Francesco Paolo Ruggiero e Francesco Boz- 
zelli, il qual ùltimo nessuno vide con maraviglia rììlirsi 
D sedere fra i consiglieri di Ferdinando; ma invece uno 
òiupordoloioso invase l'universale» al legger ira i nomi 
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dei nuovi ministri qucHi del principe di Cariali e delFav- 
vocato Ruggiero» cbé il primo, già nolo ed avuto caro 
generalmente per Y animo alieno da ogni senrilità, in: 
quell' ora stessa eh' entrava nel ministero scorgeva le 
fiamme del palazsoilel genero incendiato dai Borbonianì^ 
e il secondo , dopo essere stato tenuto assai lunga 
pezza fra i liberali più vivi ed onesti , era accettissimo 
tuttavia ad ogni ceto di cittadini* I parenti, gli amici dei 
due ministri in discorso speravano almeno che lo interdi' 
venir loro nei consigli del re sarebbe stato vaiente a 
trattenere costui dal correre intera la via del regresso , 
e soprattutto dal violare troppo sfacciitamente la costi- 
tuzione. Ma vane ben presto riuscirono tali speranze » 
chè Napoli, dopo essere sta|p durante un giorno intero 
in balia d'una vii soldatesca, d*una sfrenata plebaglia , e 
d' un re qua) Ferdinando lU ei-a posta in istato d' asse- 
dio, quindi vedeva le sue più preziose franchigie a mano 
a mano distrutte; disciolta la Camera dei deputati , di- 
sciolta e disarmata la guardia civica, sospesa , indi an- 
nullata la libertà della stampa, dimessi i magistrati più 
integri, tutto in preda all' arbitrio ed alle malvage pas- 
sioni del [irincipe e della sua setta nefanda. Non parlo 
delle carcerazioni operate il di sedici m^po i fra cui 
quella del generale Gabriele Pepe, liberato in breve, e. 
gli è il vero, ina do[)o essere stalo trailo al Castello del- 
l' Uovo fi^ le grida oltraggiose e gli strazi! dei sateUiti 
in fòmi di Ferdinando ! Che se fosse stata in quest'ulti- 
mo ombra di buona fede, e, il dirò pure, alcuna astuzia 
|)olitica, e in vece non avesse avuto carissimo il cogliere 
l'occasione proffertagli dalla sollevazione dei 15, a vio« 
lare, poscia a distruggere la cosliluzione , che cosa a- 
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vrebbe dovuto egli fare? Invocar Io statuto ed il codice,e 
aliidar senza indugio ai IribuDali ordinarii il giudizio 
dei cittadini presi colle armi alla mano , ogni altra cosa 
lasciando qual era prima dell' insurresicme. Il che con* 
ciliato gli avrebbe tutta la setta dei moderati , la quale 
in vece gli fu ed è pure al presente altrettanto nemica , 
quanto i repubblicani. Ma Ferdinando, ripelo , fu lieto 
lietissimo d' avere un pretesto a ritogliere la costituzio» 
ne giurata^ e noi saremmo slati il più vile fra i popoli , 
ove al modo in eoi egli abusava h forza brutale non a- 
vessimo opposto tutt' altra protesta che di parole. 11 per- 
chè» giunto appena sul Friedimd , fermai meco flesso 
di suscitare in Calabria , cioè nella parte più armiger» 
del Reame» la più prossima ajla Sicilia e la più lontana da 
Kapoliy una sollevazione, la «quale e mostrasse al mon* 
do essere in noi tanto cuore , da non patire V ingiuria 
fattane dal Borbone, e colla rovina di questo lecitoci fa- 
cesse inviare neir alla Italia tutte h forze del Napoleta- 
no. Che se la mattina del giorno 1 5 il parlar di Repub- 
blica sarebbe stato follia, non d'altro che di Repubblica 
parlar si poteva il dì 16. Pure, siccome vedremo» quel 
santo nome non fu profferito in Calabria , solo perchè 
si temette, nel modo stesso che nel Milanese e in Sicilia, 
che il tramutare subitamente in repubblicano il reggi* 
mento monarchico potesse riuscire dannoso alla gran 
causa italiana. £ ciò sia nuova risposta alle accuse avven- 
tate ai repubblicani, autori, secondo alcun barbassoro , 
della rovina d'Italia, per avere voluto mettere innanzi i 
loro prìncipii, in cambio di raccogliersi tutti intorno at 
vessillo deir indipendenza. 
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Serbando ad altre carte il racconto dei casi delle Cala- 
brie, or mi farò a ricordare quelli dell' alta Italia. 

Neir ora oiedesiroa ^ in cui i poveri Calabri corobotte- 
vano oscuramente, non tanto, siccome ho detto, per la 
liberi loro e dei Regno, quanto per Tindipendenza ita- 
liana, altri foni si travagliavano a pn> di questa , inco- 
raggiati dal plauso , non che della Penisola tutta , del 
mondo. Così fossero stati capitanati in modo condegno 
del loro valore 1 Gli applausi non si sarebber mutati in 
motteggiare codanlo , né avremmo veduto un esercito 
lieto di tante viliorie volgersi a un trailo nei passi amari 
di fuga. Ma facciamoci a sporre tai cose ordinatamente > 
pigliandole un po' da alto. 

Ilo detto del proclama dato fuori da Carlo Alberto ai 
26 marzo,proc]ama dettato in termini ambigui, dove una 
dichiarazione lucida al sommo sarebbe stata mestieri , a 
dissipare ogni sospetto, cosi dei popoli, come degli altri 
principi. Tre giorni dopo il re sardo valicava il Ticino, ed 
entrava trionfalmente in Pavia, fra le grida di viva Ilch 
Ua iterate le mille volte. Si noti l' ingresso di Carlo Al- 
berto neir antica città ghibellina avere avuto luogo sette 
di dopo il trionfo dì Milano e la fuga del maresciallo Ra- 
(Jetzky. Il perchè non altro, per così dire, gli rimaneva 
da £aire, se non ultimar la vittoria dei Milanesi , operan- 
do con un esercito fresco ed ardente di trentamila sol- 
dati contro poche migliaia di nemici rotti, fuggenti, sco- 
raggiatissimi , quello che il popolo quasi inerme d' una 
sola città aveva operato nel breve spazio di cinque giorni 
contro soldati tenuti sino allora invincibili. Era dunque 
mestieri non perdere un' ora^ non perdere un solo minu* 
to, ma darsi, il di stesso dell' entrata in Lombardia, alla 
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cacciatici Lanzi, ed usando T entusiasmo straordinario 
delle popolazioni levatesi in armi, e chiamando altorno 
all' esercito sardo le migliaia di votontarii accorsi a Mi- 
lano al primissimo grido dell' insurrezione, spingersi in- 
naozi e sempre innanzi vivacissimamente , e non cono&« 
dere tregua, né posa ai fuggenti, finché non avesser pas- 
sato le Alpi. Ma re Carlo Alberto avrebbe dovuto lor lo- 
gliere sopratlutlo il raggiunger T asilo delle fortezze. Le 
quali poi bastali sarebbero a tenere in freno, ed nn gros^ 

di dodici 0 quindicimila soldati alloggiati sul Mincio, e il 
rumoreggiare coaliuuo iaioruo ad ^sse dei popoli ciixx)* 
stanti. 

Il più comunale buon senso avrebbe dovuto ciò sug- 
gerire al re sardo. Il racconto sommario che sono per 
fare della guerra del 1 848 fora chiari i miei leggitori del 
miserabile modo in cui egli la resse , il perchè sul capo 
di lui ricader debbe principaimeale la colpa d* ognisvea* 
tura d' Italia. 

La nostra lotta coli' Austria avendo avuto a teatro uno 
spazio grandissimo, cioè quello posto fra il Mincio e la 
Piave, da Un lato, e fra FAIpi ed il Mantovano, dall'altro, 
mi sarà foi'za interrompere alcuna volta la mia nan*azio- 
ne, e saltare da questo a quel luogo, a potere abbraccia^ 
1^ i molti e sì vari! casi di guerra«cui vide l'Italia nel 184^8. 

Ilo dimostro l'alta importanza del non palmiere un at- 
timo ad assaltare i Tedeschi, ed il come un impeto breve 
bastato sarebbe ad opprimerli in quella lor fuga disordi* 
nata. Or bone, otto giorni interi trascorsero fra l'ingres- 
so di re Carlo Alberto in Lombardia ed il primo com- 
battimento fra Tarmi italiane ed i Lanzi I II quale ebbe 
luogo al ponte di Goiio, il giorno 8 apri le del 1848. 



La voce ei?sen(losi spai^sa j) scrive un testimone ocu- 
lare ' «r che si sarebbe venato alle mani coir inimico > 
m una gioia indicibile sorse nel nostro campo , i soldati 
4 mosuandosi da più giorni impazientissimi di combat- 
c tere. Le truppe ai posero in marcia verso le 9 1 12 a. 
€ m. Giunte al cospetto di Goito, la seconda compngnia 
€ dei bersaglieri si spinge airassailo con un di^ppello di 
« cavalieri. Tirolesi in buon numero , celali nella vicina 
« boscaglia, spiavano i nostri moti, senonchè, dopo avere 
(( scambiato alcun c^oipo coi nostri soldati, sono coslrelli 
€ a rìtrai*si. La prima zuffe tra gì* Italiani e i Tedeschi 
« aveva comincianiento ! 11 colonnello La Mormora mar- 
€ ciava alla testa dei bersaglieri , una squadra dei quali 
« era guidata dal tenente Giuseppe Lions , un' altra da| 
« capitano Tesla,c una terza dal tenente Galli della Man- 
ie tica. I caccialori nemici essendo stati dispersi , il te- 
1 nente Lions cacciossi audacissimamente entro Goito. 
a il prode colonnello La Marmora incitava i soldati colla 
ft voce, e più ancor coir esempio» quando una palla gli 
€ ruppe la mascella inferiore , e lo sforzò a ristar dalla 
a pugna. Potili minuti dopo il Galli veniva forilo a mor- 
c te. In questo frattempo il Lions , collocatosi in luogo 
« propizio coi suoi bersaglieri , faceva piovere un teni» 
^ « bile fuoco suli' inimico. Ed ecco il maggior Maccarani 
« giungere in questa col battaglione di marina, e gl'im- 

' ì\ capitano Gabriele Ferrerò, autore d'un prezioso diario intorno 
alle operaiioni dcH'eserrito sardo durante la guerra del 18'i8, diario che 
mi sarà di gran lume nel mio racconto, e nel quale nnn so riprendere 
se non due cose, una cieca devoiioae alla dinastia di Savoia e I* essere 
critto in fraacesc. Dalla quai lingua ho tradollo Ubeiamente il kiaiio 
che si legge di aopra. 
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« periali a quel nuovo assalto fuggirsi disordinatìssimi 
« di là dal Mincio , dove pure fanno di rannodarsi alia 
« meglio, a line di contendere ai nostri il passo del iìu- 
(t me. E qui ha luogo un feroce combattimento, nel qua- 
a le il maggior Maccaranl è ferito e trailo giù di caYallo,e 
€ il sottotenente Wrigt dfeso mortalmente nel capo. Ma 
« i Lanzi, assaliti con nuovo vigore da un battaglione 
« della brigala Regina, sono costretti a receder dal pon- 
c te» senonché prima tanto s' adoperano, che ne distrog^ 
<L gono un arco, quindi ricominciano il fuoco dall' altra 
€ riva« I nostri artiglieri allora, ad onta della pioggia di 
t palle che lì tempesta , tratto innanzi un cannone , lo ' 
« piantano sulla parie del ponte rimasa intatta , mentre 
> alcuni soldati del battaglione di marina» dei bersaglieri 
« e deUa brigata Regina trascorrono arditamente solla 
« riva sinistra, traendo in sugli artiglieri nemici, e sfor- 
« zandoli a lasciare un cannone in loro potere, li ca- 
c pitano del genio Emilio Ferrerò, dietro, l'ordine avoto- 
ir ne dal general ]fova , fa prestamente rifare il ponte , 
« malgrado del fuoco nemico > ed il rimanente delia le- 
t gione valica subito il fiame, a bersagliare gli Anstrìa- 
€ ci, i quali, senza aspettare più oltre, ritraggonsi verso 
« Mantova, i 

t Fu da dolere» scrive il general Bava ^ parlando del 

fatto di Coito ' c che la nostra cavalleria non avesse 
« varcato il lìume e inseguito il nemico , chè allora sa- 
« rebbe stata una giornata pienamente gloriosa per l'ar- 
f mi nostre, tanto più che ciascuno fece ottimamente il 
€ debilo suo. » 

* Qaeste parole son ricarate da wn opnsrolo pubblicato dal general 
Bava in apologia 4ella propria cundotu durante ia sncrra del 1848. 



« 
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Le ({uali parole hanno un valore grandissimo in bocca 

del Bava, che moslrasi avaro mollo di lode, e talora se- 
vero troppo verso T esercito sardo. 

Questo primo e bellissimo follo d' arme lece preda dei 
nostri un centinaio d'Austriaci, e mise in tuHo l'esercito 
un entusiasmo indicibile, il qual pure usato non fu in ve- 
ron modo, chè, invece di spingersi innanzi immediate con 
tutte le forze, re Carlo Alberto sprecò un tempo prezioso 
in azioni parziali di nessuna importanza, le quali, come- 
ché tutte a noi favorevòli,altro effetto non ebbero, se non 
quello di porre in grado il nemico di riaversi, indi rice- 
vere di Germania i rinforzi che avea dimandati con gran 
premura. Dopo alcune avvisaglie adunque , le quali mo- 
strarono a un tempo quai fossero, da una parte V ardo- 
re e la virtù delF esercito, dall' altra la strana imperizia 
od il mal volere di chi lo reggeva, il di 19 aprile , cioè 
undici giorni dopo la vittoria di Goito, re Carlo Alberto 
vìen fuori dal suo quartier generale di Volta con un 
grosso di truppe composto delle brigate d' Aosta e Ca- 
sale , d' un battaglione di bersaglieri e di due ballerie 
d' artiglieria, e s' innoilra nel Mantovano , ad agevolare 
ai Toscani , quivi testé pervenuti , il loro congiungersi 
coir esercito sardo. 

Verso le 10 a. m. una paste del presidio di tlantova 
esce ad assaltare i Toscani, ma in questa le schiere pie- 
montesi essendo sopravvenute , un combattimento assai 
lìero ha luogo presso la chiesa delle Grazie , e il nemi- 
co , sconfitto per ogni dove dopo alcun* ora , non solo 
volge le spalle , ma da Piemontesi e Toscani vien rin- 
cacciato ila sotto le mura di Mantova. 

Ai 23 aprile, millecinquecento Parmigiani , con quat- 
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tro cannoni y s' univano all' esercito sardo , menlre cir- 
€8 qn{ndìeìn\ila Napoletani movevano verso il Veneto* 

sotto il comando del generale Guglielmo Pepe, olire i do- 
dicimila, si tolontarii , die soldati stanziali , delle [u o- 
vincie romai», che poco prima s'erano messi in marcia, 
duci il Ferrari e ilDurando. Circa centomila Italiani sta- 
vano 0 s' avanzavano in armi contro gli Austrìaci, sias* 
sotligliatì e scorati, che un picciolo sforzo dell'esercito 
nostro sarebbe bastato a cacciarli oltre T Alpi. II solo 
pensare a quello che avremmo potuto, e far non sapem* 
mo a quel tempo, mi mette nel cuore un oordoglio^uno 
sdegno, che non possono dirsi a parole. 

Ài 28 e 29 aprile altri due fieri combattimenti ban-* 
no luogo presso il lago di Gante, dié il giorno 28 ì Te« 
deschi son discacciali da Cola c Paccngocon perdite gra- 
vi, e il di dopo essendo tornati alle offese, sono respìnti 
valorosissimamente dai nostri , quantunque inferiori di 
forze. Nei quai fatti d* armi si videro prove mirabili di 
valore per parte dei soldati italiani , pure si nuovi alla 
guerra* 

Ma la giornata dei 30 aprile fu ancor più gloriosa. 
Era mestieri tagluire ogni comunicazióne fra Peschiera 
e Verona , e però' il generale Sonnaz veniva spedilo con 
una legione ad insignorirsi di Pastrengo, villaggio po- 
sto fra r Adige e S. Giustina. Il combattimento ebbe 
inizio alle M a. m. I nostri, ben secondali dair arti"lie- 
ria, discacciano i Lanzi dai loro posti, entrano vittoriosi 
in Pastrengo verso le 4p. in;, ed impadronisconsi di 
tulle le alture die signoreggiano 1' Adige. II general 
d' Aspro e \ arciduca Sigismondo erano presenti a que« 
sta battaglia, ^d affermo il Ferrerò eh* ove V esercito no - 
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s^ro iunolirato $i fosse sulla riva sioislra del liuBie > il 
suo trionfo sarebbe stato pienissimo , i nennci essendo 
sì scoraggiali, che poco o nessun contrasto gli avrebbe- 
ro opposto. Prove d' alio valore furono latte ai 30 apri- 
le, come net due i\ precedenti, e fra i morti più iilustiri 
(bl Iato nostro s'annoverò il Bevilacqua di Brescia, gio- 
vane egregio» che, dato di piglio alle armi in sulcomin- 
riar della guerra, fra i primi volte combattere , e fra i 
(►rimi cadeva a Paslrengo. 

L' artiglieria sarda menava grandissima strage nelle 
lite nemiche. Basti questo, che sur un uiliziale austrìaco 
ucciso a Pastrengo fu rinvenuta una lettera, in cui si leg- 
j^evano queste parole : c II cannone piemontese la orri^ 
« do strazio di noi^ e temo assai forte di non ripassare 
« le Alpi. » Ed in breve fu tale il terrore messo negli 
Alemanni dall' artiglieria piemontese, che spesso basta* 
rono due o Ire cannonate a disperdere battaglioni interi. 
Ciò accadde in ispecie in occasione d' una sorlila di tre- 
mila Tedeschi dalla città di Verona, sortita che avea per 
iscopo r occupare le alture di Palazzuolo e S. Giustina. 
Un altro tentativo della slessa natura iu rotto nel mo- 
llo st^so all' O&tena dei Bosco, fra Sona je Palazzuolo , 
dal capitano d'artiglieria Paolo Riccardi , che , lasciati 
\enire a Uro i Tedeschi, li sbaragliò con una soia scari- 
ca a scaglia. . . 
. Lo stesso giorno, in cui il generale Sonnaz entrava a 
Pastrengo, i! general Bcs impadrooivasi di Piove/zano , 
dopo avere sconfitto un numero di nemici superiore di 
molto a quello della propria brigata , e quasi nel mede- 
simo tempo i Toscani capitanati dal generigli DWrco 
Ferrari, assaliti nel loro campo del Mantovano da forze 
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nonpicciole» le respingevano Talorosamente ed isfom- 
vànle a rientrar nella pian». 

Risoluto di non valicare il Mincio prima d'avere alte 
mani Peschiera, re Carlo Alberto preso avea ad assedÈir* 
Ja sino dai 13 aprile ; ma , per difetto d* artiglieria pe- 
sante , la quale aspettava da un giorno air altro , poco 
frutto faceva contro la piazza. Era d* uopo , ohreacciò » 
a volerla espugnare più facilmente , isolarla afiblto dalle 
truppe alioLigiale in Verona. 11 perchè si fermò uscire 
in campo ai 6 maggio, colia doppia speranza^ e d'indur- 
re il nemico a venire a giornata , e d* agevolare una sol*- 
levazione in Verona , la quale dicea Carlo Alterto , era 
assai ben disposta a secondare le mosse deir esercito 
sardo. Ma , oltreché della sperata sollevazione non si ^ 
diè neppur segno dai Veronesi, in modo sciaguratlssimo 
era condotta qi]\eiia fazione, che addomandavasi poi bat* 
taglia di S. Lucia, e la quale venia combattuta nei luo- 
ghi stessi, dove Tesercilo liancese capitanato da Scberer 
spargeva invano un fiume di sangue nel 1799 , attorno 
alla terra di S. Massimo segnatamente , presa e ripresa 
non meno di sette volle! Il quale villaggio e le terre di 
Croce Bianca e Lucia formano una triplice serie di 
propugnacoli, dei quali forza è impadronirsi prima di 
pteie investire Verona. Anziché far tesoro del Tinfelice 
esperienza del 1799, re Carlo Alberto espose i pro- 
pri! soldati alle stesse inutili pèrdite , e il sommo va* 
lore deir esercito sardo fu miseramente sprecato nello 
assaltar muri a secco « donde il nemico lo fulminava 
còlla mitraglia , ovver con un fuoco di moschetterìa vi- 
vacissimo. Quest' era la conseguenza dell* avere voluto 
combattere entro i serragli delie fortezze coloro cui 
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TX'bbe slato sì agevole il vincere in campo aperto. Pare 

iilfas.sillo di S. Lucia, un battaglione delle Guardie, aJ 
onta del fuoco micidialissimo degl' imperìali , [lenetra 
nella teri*a,e ne lì discaccia a colpi di baionetta. I soldati 
della brigata dWosla fanno impeto in un cimitero, dove 
gli Austriaci s' erano trincerati , e ne disarmano molti , 
afferrando e sinippando dalle lor, roani con incredibile au- 
dacia imoscbetti, ch'essi a[>pog<;iavano sul paia|ictlo, a 
liìoglio accertare i lor colpi. Ogni conti'asto» ogni osta- 
colo vincono ì nostri pixxJi, i quali , slanciatisi nel cimi- 
tero, v' assalgono gli Aiemaimi coli' arma bianca e ne 
fanno terribil macello. Nominerò ad etema fama il sot- 
totenente Torrazzo di Castelnuovo e V alfiere Lacosta , 
che primi varcavano i muri di S. Lucia,e col nobilissimo 
esempio strascìnavansi dietro i soldati. A Croce Bianca 
la stessa virtù fa data a divedere dai nostri, quantunque 
con esito infausto, [)cv l'inespugnabile sito occupato dal- 
rinimico.Le perdite di quella giornata furono grandi. Al 
16.® reggimento sol esso (ch'era il 2.* della brigata di 
Savona ) mancarono centoquaranta soldati. Maggiore lu 
il danno sostenuto dalla brigata d' Aosta, capitanata dai 
gcnei^l Sommariva» e molti in ispecie furono gli udiziali 
uccisi 0 feriti. Fra i primi ricordar mi conviene il colon- 
nello Caccia (del d.** reggimento)* il quale, colto da una 
palla nel pello , ?|)irò dicendo : muoio conienlo , jicrclié 
per la causa italiana ! e il lìgliuol primogenito del ge- 
neral Colli di Felizzano , saputa la morte gloriosa del 
suo primonato, diè appena luo;:o ad alcuna lacrima , e, 
ad onta che altri due ligli annoverasse fra i combatten- 
ti , comandò all' ultimo , ancor giovinetto, partisse im- 
mediate pel campo ! 

Iticcuiioi» Open, Voi. Y. 9 
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11 bollellino éasiriaco del giorno 6 maggio suonò ia> 
questo forma : « Stamane il nemico ha assaltato i nostri 
<i avaaiposli con tutte le forze* Il fuoco s'è propagato 
« ben presto su tutta la linea. L' assalto principale ha 

« ovulo luogo a S. Lucio, ed il valore dimostro dai Pie- 
(' niontesi è sialo par: a quello degl' imj>eriali. Il coin- 
« battimento è durato sei ore, cioè dalle 11 a* m. alle 

(L 5 p. m. » 

Questa fu la battaglia di S. Lucia, forse la più glorio- 
sa per r armi nostre, ma insieme la peggio capitanata , 
0 .siccome alTerma lo stesso ireneral Bava. Nulla nullo fu 
' ' adoperato a scandagliare il terreno sul quale doveasi 
combattere» ed ai nostri fanti venne commesso Io assal- 
tare trincee puernite di artiglierie , le quali per la na- 
tura dei luoghi riusciva impossibile il battere coi nostii 
cannoni. T aggiungi il difetto quasi assoluto di esplo- 
i"atori,e la pochissima cura posta nelle ambulanze, pur 
M necessarie ad acciescote l' animo nei soldati , e però 
]l misero modo^ìn cui eran trattati i nostri feriti. Gran- 
de e continua, da ultimo, la scarsezza dei viveri , scar- 
sezza la qual prolungavasi durante tutta la guerra , sic- 
ché i soldati italiani pativano privazioni d' ogni maniera,, 
in quell'ora slessa, in che d' ogni cosa abbondavasi da^li 
Austriaci! Eppure la disciplina rimase salda |)ercnnemen- 
1e , eppure durante quattro mesi il prode, esercito sardo 
marciò contro il nemico con un ardoie indicibile, laiche 
non posso tenermi dal piangere d'mdegnazione e di sde- 
gnOf ogniqualvolta vengo pensando al come gli sforzi di 
uomini cosi falli n'andassero sì miseramente perduti , 
no4 altro picmio s' avessero quei valorosi di tante fati- 
cbe^ di tante piivazioni, di tanto sangue , oltre quello 
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dei vili moUcggi dello straniero , e Inlora, eh' e a inWlt 
<Joppii più acerbo, d'impronte lingue italiane! Ma ol- 
traggi e calunnie maggiori tissalirono i volontari!, quan- 
tunque facessero il debito loro durante tutta la guerra , 
e sul lago di Garda, e nel .Tiroio italiano , e nella san- 
guinosa giornata di Curtatone, e nel Veneto, ma segna- 
tamente a Vicenza e a Venezia, ruHlina delle (juali eill.'i 
durante assai lem|K) difesero presso che soli* Le quai 
verità evidentissime risulteranno dai breve racconto che 
sono jier fare dcIF o|j<;rc militari ch'ebbero luogo qua e 
Jà fuor del terreno occupalo dall' esercito sardo. 

Dai primi giorni d* aprile varie legioni di volontari! 
eransi mosse da Napoli, e i più fra (jnei giovani animo- 
^sissimi erano stali mviali sul lago di (iarda, cui custo- 
dirono lunga pezza. È noto l'incendio di Casleinttovo, ^ 
note son pure le orribili crudolià fjuivi commesse dai 
barbari. I volonlarii napoletani [jerdellero molli dei loro 
jn (piel fatto. 

La guardia delle gole del Tirolo, di tanta importanza 
per radilo che aprivaiio all' Ausilia di cogliere in iiauco 
r esercito piemontese , rimase commessa durante tutta 
la guerra ai volontarii lombardi , aflbrzali da alquanli 
Napoletani. Alloggiali in Lodrone ed in Rocca d' Anto, 
quei valorosi, ancorché in piccioi numero , ed abbando- 
nali al lutto da Carlo Alberto, difesero con maravìglio- 
. sa costanza i posli loro allidati, nò deposei- le aruii, se 
non allora che la causa italiana tennero ailiitto perduta. 
Ora il principale motivo delP abbandono, in cui li lasciò 
Carlo Alberto, fu il desiderio, vedi semplicità ! di non 
mettersi in urto colla dieta di Francoforle , la quale> in 
(lueir ora stessa che si mostrava si tenera dell' unita 
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(Iella razza germanica, del Tirok) italiano areva osato par* 

lare siccome di provincia alemanna t Oltre il generale 
Àilemandi ' preposto dal governo di Milano al comando 
supremo dei volontarìi -, principali capi di quei Talenti , 
che seppero si ben riparare rineltiludinc strana di Carlo 
Alberto, erano T Arcioni e il Manara, il primo dei quali 
ifoveva ep:regianionte combattere a diretta di Roma » il se- 
rondò morire gloriosamente dell' ullirao colpo trailo in 
sui muri di S«> Pancrazio dai soldati repubblicani di 
Francia I 

Cinquemila volonlai ii guernivano Pairaanova, solloit 
comando del generai Zucchi , ed altri lor battaglioni , 
composti la maggior parte di giovani dello Stato roma- 
no , guardavano le cillà princi^oali del Venelo , gli uni 
soilo l'imperio del generale Ferrari, gli altri sotto quel- 
lo di Giovanni Durando. Quest'ultimo, partito di Roma 
in sili principi! d'aprile, non valitiava il Po , che vcr^o 
la line del mese, sospinto più presto dall'impeto dell' o- 
pinion pubblica, che non dai comandamenti dei governo 
])a[)ale, chè anzi appunto il di aprile Pio IX profferi- 
va railocuzioneche tutti sanno,ullocuzione, in cui si li^o- 
strava qual era, cioè naturale nemico deir indipendenza 
italiana. 11 Ferrari, alla testa di (luallroballaglioni di vo- 
lonlarii , recato erasi suUaPiave, a contrastarne il passo 
ai Tedeschi capitanati da Nugent. Ed in fatti due sangui-» 
nosi com])altimenli eblxìro luogo agli 8 ed ai 9 maggio, 
al Molinetto e a Cornuda. Quantunque i volontari! ro- 
mani fossero ai&tto nuovi alle armi^ e s avessero a fixm- 

* Vedi il costui importaolisniiio oposcolo , pnbblictto a Bemt*, col 
titolo: I roiontmrii inLomlwrdia 9 n9l Tiroh, 
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te nn nemico supciiore di Corzc, e, che più vale, di or- 
<1ÌDÌ e disciplina, e maocassero di cannoni, e il Durando 
Bon fosse venato in loro soccorso, scorti pure dalt'espe- 
rienza del «generai l^^i'iaii, e incitati dall'esempio del suo 
coraggio imperici rito , fecero prove mirabili. Sforzati 
poscia a ritirarsi a Treviso» accozzaronsi colle miiizie di 
questa città, e risospinsero valorobis.-^iiiiaiiiente più volle 
gii assalti degli x\lemanni, I quali , ialta mala prova a 
Treviso , e saputo il Durando aver dato le spalle alla 
Brenta, a vviaronsi verso Vicenza,e giunscrvi il di 20 mag* 
gio, in numero di diciotlomila, eoa trentasei pezzi d'ar- 
tiglieria. Ora il presidio di Vicenza si componeva delle 
milizie e di duemila volontarii romani. Eppure, malgra- 
do di tanta inferiorità, e sebbene oi-ni dilesa della cìllà 
si riducesse ad alquante bandiere e ad alcune tagliate fatte 
qua e là nelle strade, i difensori di Vicenza durarono sette 
ore contro gli Austriaci , i quali, toccale di grosse per- 
, dite, furon costrelti a levarsi dalf impresa* come s' eran 
levati da quella di Treviso. Il perchè , fatto il giro delia 
città dal lato di tramontana, si volsero verso Verona.Mu 
quivi rim(Hroveri acerbi essendo stali mossi al lor capita- 
no dal maresciallo Radetzky , arrabbìatiss^mo al sapere 
che tante migliaia dei suoi erano state respinte da pic- 
ciola mano di valorosi e da una città senza mura , con 
nuove truppe e nuovi cannoni tornavano i Lanzi all'as- 
salto. Ed ecco venlidueinila soldati , con quarantadiu* 
pezzi d'artiglieria, farsi fiovellamente sotto Vicenza ai ±\ 
maggio, verso la mezzanotte. Speravano cogliere la citlà 
all'improvviso; ma i di lei Uiiensori vegliavano con i;r.in - 
cura, e però il solo successo deirinimico si riducevaalla 
presa d'una barriera. Ed invano Vicenza era data in prc- 
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da alle bombe sino alle 0 a. m. dei 24, cbé i nostri so- 
steònero quella tempesta eoa una cosUnza incredibile. 
Vero è che il generale Durando era entrato il di prima 
in Vicenza con cincfuemila soldati, ed altri seicento n'a- 
vea quivi condotti il generale Antonini ; ma se queste 
truppe fecero il debito loro, i volontari! romani combat- 
letlero da leoni , massime dal lato che guarda la via di 
VeriHia, che anzi leslimoaii oculari m'hanno più volte 
afTermatOyChe senza eseo Toro una si bella difesa non sa- 
rebbe riuscita a buon line* 1 Tedeschi, respinti pur (juella 
volta, ad onta del numero maggiore e dei tanti cannoni» 
sì ritraevano verso V Adige, e il celebre maresciallo non 
potea darsi pace di quella doppia sconfi Ita, toccala , per 
più dolore» principalmente per mano dei volontarii l 
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Inazitine ed errori tli Carlo Alberto. — Combattimenti di IkirJolino c 
Colmasino. — Sanguinosa giornata di Curtatitnc e Montanara. — 
Procedere inetto del governo di iMilanoe brutte mene degli Alberti- 

sli. » Voto di dedizione del Lombardo- V^ene io e dei ducati Tristo 

procedere di Papa Pio e sue consegaenze. — Lentezza di Leopoldo li 
ed aperto mal animo di re Ferdinando, — L'esercito e Tannata di Na- 
poli ritràggonsi dalla guerra santa. — Resa di Peschiera e vittoria di 
Gotto. 

Dal giorno 6 inaggio in poi Carlo Alberto peidova un 
tempo prezioso in voler ridurre Peschiera» dimentico o 
noncurante Hei Lanzi, i quali ingrossavano vie maggior- 
mente nel Veneto , massime dopo ia resa di Udine. So 
bene rispondersi io sua difesa , ch*ei facea fondamento 
nelle truppe rette dal gfeneral Pepe, le quali, ove si fosser 
potute accozzare con quelle capitanate dai generali Fer- 
rari e Durando, sarebbero state bastanti , non che a te- 
nere in freno, a discacciare dal Veneto grimperiali di Nu- 
genl. Ma è ciò deijole scusa ai procedere del re sardo » 
perocché in nessun modo avrebb'egli dovuto dar tempo 
al nemico a ricevere gli aspettali rinforzi, ed agevole sa- 
rebbegli stato il troncargliene ogni speranza, ove usato 
a vesse l'estrema celerità della quale ho parlato di sopra. 
Altro torto gravissimo si fu quello che ho detto di non 
occupare il Tirolo , i cui passi furono difesi unicamente 
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(lai volontarii, mentre fin un'ora aiFaltra un grosso eser- 
cito austriaco poteva sl>occar da quel lato ^ e , sopi*aiiat-> 
ta quella picciola mano di prodi, piombare sul fianco si-» 
nistio JeUesei-cito sardo. In somma re Carlo Alberto la 
guerm italiana ridusse a un' inutile serie di sangninosi 
comballimenti fra TAdige e il Mincio, corroborando in 
tal guisa le voci sparse dai suoi malevoli, i quali un ac- 
cordo segreto gli attribuivano col l'inimico, in queir ora 
stessa ch'ei ricusava i patti oifertigli da quest'ultimo» 
mediatrice la Gran Brettagna, ed i quali i coniìni della 
monai'chia sarda avrebbero stesi in suli\4dige. 

La sera dei 28 maggio una falan^ di cacciatori tiro- 
lesi, impiidronitasi, do[)0 iiiTO combaltimcnlo, della ter- 
ra di Bardolino, posta a breve distanza dai lago di Gar- ^ 
da y v' incrudelisce nel solito modo contro gì' inermi e 
gl'imbelli. La dimane allri seimila imperiali , con alcun 
pezzo d'artiglieria , si.calano dalle allure di Kivoli ad oc- 
cupare Golmasìno , coir intento di soccorrer Peschie^ 
ra. Alquante compagnie dei nostri cacciatori, ad una co- 
gli studenti dell'università di Torino, preposti alla difesa 
del luogo, aspettarono di piè fermo il nemico, e quando 
r ebbero a tiro , lo salutarono a suon d'archibugio. So- 
praggiungeva in quella il general Bes con alcuni batta^- 
glioni, e ben presto il cimitero di Colmasino, dove gli 
Austriaci s'erano trincerati, era preso d'assalto, ad onta 
del più vivace contrasto , e il nemico inseguito- dai no- 
stri accanitamente al di là del villaggio di Cavaglione. 
11 combattimento fu tanto feroce, che gravi riusciron le 
perdite d'ambo le parti* , ^ 

li di stesso Radetzky operava , col medesimo scopo di 
sovvenire Peschiera, una fazione dai lato di Mantova »ed 
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ono dei fatti più splendidi per T armi italiane avea luogo 
a Curlalone ed a Montanara. 

In sul fare del giorno dei 29 maggio, circa sedicimìla 
Tedesclji vengono fuori di Mantova, ad assalile i Tosca» 

ni ed il 10.® ix'ggiuìento di linea napolelano alloggiali 
sulla destra del Mincio. Sino dal di 28 erasi sparsa la 
voce d'un accalcarsi dì truppe austriache entro la piazza • 
di Mantova, e il genei'al Bava n'avea dato avviso al gene- 
rale toscano , comandandogli di far guardia attentissima 
ai passi dei ^Mincio. Nella mattina del 29 giugnea per 
tempissimo un altfo dispaccio del Bava , coi quale ordi» 
navasi la rilralta su Goito, dove l' esercito sardo doveva 
raccogliersi intero, a cagioni^ d'una subila mossa di lutto 
l'escivilo austriaco. In un animo i magazzini sono vuo- 
tati dalle truppe toscane» le bagaglie cacciate a furia sui 
carri , oi^ni cosa pronta al partire , quando spumare si 
vedono d'improvviso le |)rime schiere tedesche. 

Soprastava ai Tosco-Napoletani il generale Laugier , 
quello slesso Laugier, che nei primi mesi del 18 i9 mac- 
chiare dovea la sua fama coiruiiti|)orre la causa del prin- 
cìpe a quella del popolo, ed il qualpure nella memoran- 
da giornata dei maggio del 1848 udeni[)iva olliina- 
inente le parti, di capitano non solo, ma di soldato. Te- 
nuto impossibile il ritirarsi non alle spalle un nemico 
tanto superiore di numero, e, che più era , nflorzato da 
quaranta cannoni e da molla cavalleria, il Laugier si de- 
libema aspettarlo a piè fermo e difendersi fino all' ul- 
timo. Salito a cavallo, di::COise le hle , confurtaiido i 
soldati con generose piirole , a sostener degnamenle 
Tonore "dell* armi italiane. Verso le 10 a. m. la zuffa co- 
miiiciù a^li avamposti , né indugiò lunga pezza a mu- 
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tarsi in generale combattimento. Le prime schiere dei 

nostri slendevunsi dal lajio detto superiore al villag- 
gio (li S. Silvestro ; ma il grosso dei combattenti occu- 
pava le terre di Curtàtone e di Montanara. In quesi' ul- 
tima il bravo colonnello Giovannetti, cui, non la morte 
gloriosa in campo era serbata , ma quella per V empie 
mani dei suoi propriì soldati, reggeva due battaglioni di 
volontnrii, un rep:gimento di fanteria regolare, un bat- 
taglione del 10»'' napoletano e alcune squadre di caccia^p 
tori. Ma la principel forza dei Tosco-Napoletani difende- 
va la linea di Curtatoiie , e però qui^i si volse lo sforzo 
maggiore deirinimìco. £ durante due ore, malgrado del 
numerò ìnegualissimo, ( i nostri stavano agli Alemanni 
siccome due contro sei ! ) la fortuna mantennesi incerta, 
né perdite troppo gravi patirono gl* Ilaliaui. La legione 
universitaria, retta dal profeéwre Hossotti, era stata te- 
nuta in serbo sino a quell'ora, ma i Lanzi incalzando i 
nostri più sempre , le fu commesso di rinfrescar la bat- 
taglia , alla quale si mosse tosto con indicibile ardore e 
fra le altissime grida di viva Italia y ripetute a gara dai 
professori e dagli studenti dell'archiginnasio [ttsano.Ter- 
ribile era il fuoco degP imperiali, e un cassone essendo 
scoppialo nel nostro campo, i pochi artiglieri toscani la- 
sciati illesi dalla mitraglia furopo uccisi o feriti da quella 
improvvisa esplosione. Ed allora imo strano spettacolo 
fu veduto , cioè un cannoniere della prima batteria del 
centro» per nome De Gaspari » al quale erano state arse 
affatto le vesti, rimaner nudo al suo posto, con>echè ab- 
bruciacchiato da capo a piedi, ad attendere solo durante 
^icun tempo, e con danno non lieve dell'inimico/ al ser- 
vigio di tre cannoni! Parecchie altre prove di valore non 
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ordinaria ebbero liiogo in qmì giorno. Professori e slu- 
♦Icnli , clic non avevano mai trallalo le anni , nò sentito 
]' odor della polvere , combaUellero da velcraoi accanto 
ai soldati valorosissimi del 10*<* napoletano. Il fior fiore 
dell università pisana pugnava sui campi di Cariatone; 
il Ferrucci , primo forse fra i presenti latinisti dltalia; il 
Piria , chimico insigne ; il Pilla, geologo di gran foma l 
il Montanelli, chiaro fjualc giurista, e più ancora per Ta- 
nimo nobilissimo. U Pilia> ferito a morte da una palla di 
<»nnonc, profferiva nello spirare queste parole : IH sola . 
una (ma mi duole , d. aver fallo si poco per /-a causa ila- 
Uam! Il Montanelli, cólto da gi*avissimo colpo nel petto e 
lasciato per morto sul camjK), cadde in potere dell' inimi- 
co, e n'andò prigione a Mantova, poi nel Tirolo tedesco. 

Gli Austriaci sludiaronsi di cacciarsi fra il lago mpe- 
fiore e la terra di Curlatonc, a fine di tagliar la ritrat- 
ta ai Tosco-Napoletani. E però quivi appunto il Laugier 
adoperò T impeto della legione pisana , che infatti riu- 
^ sciva a sventare il disegno dogli Alemanni. Ma questi 
erano in numero triplioe, e i nostri, stanchi j)iù sempre 
ed assottigliati da circa cinque ore di combattimento , 
presero a indietreggiare, con questo , per allro , che la 
ritratta ebbe luogo ordinatamente. Ammassatele iilc, nò 
troppo bersagliati dai Lanzi, che in quei imftnento bada- 
vano prineipalmenle ad ollender le scliiere alloggiate in 
Montanara, avviaronsi verso Coito. Ij Laugicr aveva in- 
viato due volte al colonnello Giovannetti il comando di 
ritirarsi, ma i messi eran caduti alle mani dell'inimico, 
e quando alla ime la mente del generale polelte render- 
si nota ai difensori di Montanara» trovavansi quésti avvi- 
luppati si falLumente dagrimpcriali,da non essere in gra- 



Digitized by Google 



140 CENNI sroRict 

ilo d^uscire da quel cerchio di ferro^ se non per via d'un 

itiipelo disperato fra rarmi avverse. Molti ufliziali erano 
rimasi marti sul campo, altri fatti prigioni con tutti i loro 
soldati, ed alcune bandiere cadute in maifo agli Anslriaci. 
Pur la villoi'ia non fu troppo allegra a costoro, chè s'ebbe- 
ro circa mille dei loro uccisi o {eriti* 11 clie provenne da 
questo, che imperiali combattevano stretti a flange, 
dove i Tosco-Napoletani in file rade e lunghissime. La 
sera, due schiere del nostri giungevaap lacere e sangui- 
nose, runa a Goito, l'altra a Marcaria, protette nella loro 
ritratta e dalla legione del general Hava, accorso linai- 
mente in aiuto del Laugier e del (iiovannelti, e dal maiB- 
viglioso valore dei Napolatani del 1 0. ^ reggimento, i quali 
parevano volere lavare in modo glorioso k macchie, ond al- 
tri soldati di re Ferdinando s'eran copeiti io Napoli poclii 
di prima nell'empia guerra civile ! 

La fazione per me ricordata fa corto fra le pii!i splendi- 
de del 1848, e Radetzky, ammiralo di ianla virtù, non 
potette tenersi' dal congratularsene coi prigioni fatti in 
quel giorno, e ciò sia risposta a chi gritaliaai di Toscana 
e di Napoli chiamò genie snervata e debolissima in 
guerra!'. 

Prim:i di proseguire il racconto dei fatti militari del- 
l'alta Italia^ ^'è d'uopo disconere brevemente intorno a- 
gli umori deir altre provincìe„ ed alle intenzioni e alle 
opere dei varii governi italiani. 

Ho accennato dei gravi errori commessi dai governo 
provvisorio di Milano, il quale non avi*ebbe potuto ope* 

s Vedi sui aobiU falli di Curtalooe e Moortanara i( fase/ dei 
HoettfiMnft della guerra eanta d^Ualia^ intitolato: Le milizie lo> 
«cane , e dettato dal f eaeral Laugier. Capolago, 1850. 
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i-ar peggio di qaeìlo clie fece, se, invece d'essere uscito 
dalla rivoluzione, fosse stato costituitola ufiizio dall'Àu- 
stria. V'ag^^iungi le turpi mene dei-Ii Albertisti, favorite 
<:aldamenle da esso, ad onta del manileslo dato fuori ai 
22 marzo, iacui s'era detto nou doversi pigliai^e risolu- 
zione alcuna , rispetto alle sortì politiche del paese , se 
non a guerra finita. Non parlo delle solenni proteste di 
Oarlo Alberto e dei suoi partigiani, gran vantatori deii al- 
io disinteresse della dinastia di Savoia. Ed ecco, ciò non 
pertanto , il dì 12 maggio del iSi^ il governo provvi- 
sorio pubblicare una grida, nella quale invitavasi il po* 
pob a consentire una dedizione immediata al re sardo* 
L'iscrizione dei nomi in sui libri delle parroccbieera fis- 
tia ai 29 dello stesso mese. Giunto il qual giorno, (era 
Torà in cut tanti fra i nostri morivano per ntalia a Mon- 
tanara ed a Curtatone! ) i partigiani di Carlo Alberto 
s'affaccendavano io modo maraviglioso a procacciar fir- 
me in di lui favore , aiutati in queir opera dai curati , i 
quali erano slati eglino stessi a ciò conforlati dai vesco- 
vi. ÀiTerma, fra l'ai ti;e cose, il Cattaneo , avere parteci*- 
\yaio al voto di dedizione e gli uffiziali piemontesi testé 
incorporali nei i^eggimeali lombardi , e i soldati guidati 
in ischiera dai loro c^i,e non pochi stranieri, e gli am- 
malati dello spedale , e financo taluni fra i carcerati t 
«L Se il voto non iu spontaneo aiialto,» egli dice ironi* 
camehte « fa universale per cerio. » In somma non si 
lasciò indietro alcun mezzo ad accrescere i voti a prò 
del re sardo. Le medesime arti produssero i medesimi 
affetti nelle provineie del Veneto,nel Modenese e nel Par- 
migiano. Era uno strano furore per parte dei liberali 
cunuobi^ i quali ostina vansi nel volere premiar Carlo Al- 
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berto, colla corona di s\ gran parie d'Ilalia, d'un' opera 
non ancora compita, d'uu opera da lui condotta in quel- 
Torà stessa in modo si scempio ! Fin entro la repubbli- 
cana Venezia la seltsf degli Albertiani prevalse aleuti lem^ 
po, talché un'assemblea nazionale essendo colà convenu- 
ta ai 3 luglio 9 cenventjsei deputati sopra centreotadue 
vinsero il voto di dedizione. Egli é il vero che solo a tal 
patto, siccome lio ajlrove accennato , erano concessi a 
Venezia gli aiuti onde aveva mestieri a diièndersi contro 
rAustria. 

La maggioranza in favore di Cario Alberto i'u dun(jue 
grandissima dappertutto, dalia qual cosa, per altro, non. 
sì debbe inferire le forze deHa parte repubblicana essere 
siale assai picciole, chè, prescindendo dajl arti di cui ho . 
parlato , moltissimi fia i repubblicani o s'astennero dai 
manifestare la mente loro, ovvero opinarono per la de- 
dizione immediata, siccome quella che purea lor neces- 
saria ad accertare il buon esito della guerra. La quale 
infatti condur non potendosi ornai senza l'aiuto dell'eser- 
cito sardo , e questi pendendo ciecamente dai cenni 
^ dei re, forza era il subire la costui ambizione , a volere 
disfattigli Austriaci. Quésto fu il ragionare di molli 
repubblicani, i quali poi, anziché nuocere minimamenle 
alla guerra dell' indipendenza, aiutaronla con tutte le 
forze , che dalle lor file uscivano i difensori fortissimi 
del Tirolo, se non pure la massima parie delle lanle mi- 
gliaia di votoutarii che presero Tarmi nelle varie provin* 
eie italiane. 

il procedere di Pio iX essendo stalo cagione princi- 
palissima d'ogni sventura d'Italia, mi giovi accennare di 
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volo quei eh' ep^Ii fece dal giorno, in cai grilaliani leva- 

vano il grido di ^ruorra contro l'antica avversaria. 

Ho detto avere Pio IX, coiuecbé di malissima voglia , 
assentito la partenza pel Veneto di circa dodici migiliaia 
Ira volonlarii e soldati stanziali. Or quale tu mai la ma- 
raviglia , quale T iadegnazione d' Italia luUa , al sapete 
deli allocuzione papale dei 29 aprile, la quale, col male- 
dire in Certo modo la fjuerra santa, esponeva , i volonla- 
rii non solo, ma i soldati stanziali delle provincie roma* 
ne , ad esser passati per le armi , se fatti prii^ioni dal- 
rAustriciI Carila degna d'un [)onlefice massimo, solleci- 
tudine vciamenle paterna dei proprii soggetti in un prin- 
cipe sacerdote ! Il ministero, convien ricordarlo a sua 
lode , chiedeva licenza imuK'diale , ed una grandissima 
agitazione manirestavasi in Roma* il di CSD aprile assem- 
bramenti numerosissimi e minacciosi olire modo avevano 
hìO'^o nelle vie , e la (ìiiiiane la j^uartlia civica avendo 
saputo di moka polvere portata via dalla i'ubbrica di S. 
Paolo, di questa s'impadroniva ex abrupio. Ai 3 ma^^'gio 
cresceva reflervescenza degli animi , tiescesa lo instare 
dell' universale sur un ministero composto unicamente 
di laici. Ed il papa, a riparai-eil malfatto, dava fuori una 
seconda allocuzione , dettata a modo gesuitico , cioè m 
termini ambigui, e la quale però non sedò punto nèpoco 
il mal^ umore della città. Il Mamiani allora venne chia« 
malo al (Juirmaie , ed un ministero di laici lii messo in- 
sieme alia meglio, ma preside il cardinal Ciaccbi , tanto 
tenace del proprio potere é la sella sacerdotale ! Pure le 
cose sarebbero andate iimanzi in modo non lio[)po con- 
trario alla causa italiana , cbè buone erano le intenzioni 
dei nuovi minisii i, ove Pio IX potuto si fosse risolvere^ 
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0 a proflerire il grido di j^uerra chiestogli instantcmenle 
(Ini popoli, od a rassegnar nelle mani del minislerp e dei 
Parlamento un'autorìlà ch'ei credeva, nella sua coscien- 
zo di |»rete, non polciv usare a [)ro della guerra , come- 
chè guena d eniancipazione. Il non fare veruna delle due 
cose recava un fiero colpo alla santa cau^^ « ina uno più 
l'i rihiic mullo al [)apalo , che apparve più die mai in- 
coiupatibile col maggior bene d'Italia! 

Leopoldo il. e per essere rampollo di casa d*Auslria» 
e per la inolcstia che raiiihizione di Carlo Alberto dava- 
gli in Luiiigiaiia, aiiiiava inolio a rilento neiraiuiare la 
guerra deirindipendenza; ed intanto il Borbone riebia- 
rnava re^crcitu e la (lolla spedili di mal animo contro 
l'antica alleala. Dei quindicimila Napoletani parliti pel 
\'eneto , niillocinquecento soli rimaserio durante alcun 
mese sullo il vessillo ii.ili.in ), cui bellamente difesero po- 
scia a Venczi.i, diu-'j il i^vncral Pepe, in quella che i va- 
lorosi dei 10.® tv^ggimento » che tanta gloria aveano ac- 
4|U4Stala ai 29 mai'gio , sapula la mente di Ferdinando , 
0 ottcnula di leggieri licenza da Carlo Alberto, si.ritrae- 
v^tno verso Napoli, segno pef ogni dove ai motteggi e 
allo scherno di (pielle medesime popolazioni che poco 
prima li avevano accolti con tanta festa! Ad onore degli 
ulllziali napoletani, non debbo tacere che molti fra loro 
furon veduti piangere amaiamente nel separarsi dal 
Tcpe, menile il colonnello Lahalle, slrcllo fra T amore 
della causa italiana e il pensiero della militare obbedien- 
za, non seppe cavarsi da qud durissimo passo , se non 
diventando suicida! Pietro Leopardi, legato di Ferdinan-? 
do il presso re Carlo Alberto, anziché seguitar le istru- 
• zioni d'un governo che tradiva l'Italia, fece lestremo del 
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poter suo a traltener nell'Adriatico la flotta napoletana; 

ma il vice-ammiraglio De Cosa, troppo più ligio al Bor- 
bone, che non al suo debito d'Italiano, salpò fla Venezia» 
e Tarmata sarda capitanata dairAlbini, rimasa sola con. 
tro le forze dell'Austria, fu poco slanle costretta a leva- 
re il blocco di Trieste. Ma tornisi ai (atti di Lombardia, 
la cui gloria ci dee pur consolare alcun poco della viltà 
o del tradimento dei prìncipi. 

La l esistenia opposta dai Tosco-Napoletani airesercito 
di Radetzky a Montanara ed a Cariatone avea rotto i di- 
segni dell'inimico, desideroso, siccome ho accennato, di 
sovvenire Peschiera, opprimendo le scliiere di Carlo Al- 
berto. 11 quale, anziché venir sopraffiitto, un doppio suc- 
cesso conseguiva il di :]0 rna;:gio, vale a dire la resa di 
quella piazza e la vittoria di Goito. 

In sul noezzodl, ventiquattro migliaia di Piemontesi , 
afiorzali da quaranlrjijualtro pezzi d'artiglieria, e muniti 
d'una batteria di fuochi artìiìciati , dopo due forti avvi- 
saglie operate dal colonnello di Castelborgo, s'azzuffano 
cogriniperiali. Gli ullìziali d'artiglici ia Gugia e Prie di- 
fendono valorosamente i posti loro ailidali, e respingono 
quattro assalti. E ì Tedeschi , veduto il fìcro contrasto , 
si fanno a tentar l'ala destra, difesa dalla prima legione. 
Un certo disordine essendo nato nella brigata di Cuneo , 
il reoT> imento delle Guardie reali si caccia innanzi con 
grandissimo ardore. Il duca di Savoia [»roceilo fra i pri- 
mi» e» malgrado d'una ferita toccata alla coscia, non si 
la indietro, nè rista dal combattere. Senonchè i suoi sol- 
dati, slrctii da forze inci-^uiori , sono in procinto di re- 
trocedere e sgominarsi, quando uija batteria tli cannoni, 
retta dal espilano S. Martino, ferma ad un tratto gli Àu- 
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Striaci. Pare'ìl costoro numero aumentando più sempre, 
il generale d' Arvillars, dai cui cenni pendeva la prima 
legione, scorge la necessità d'un novello sforzo, e mercè 
d'una manovra assai destra ottiene ali* armi nostre un 

trionfo che slava loro [jer isru|?gire. Un ballaglione della 
brigata di Savoia, capitanala dal maggiore Moliard, get- 
tasi primo suir inimico, e fo respinge Terocemente. Le 
Guardie allora fannosi innanzi di nuovo, e sili Austrìaci, 
cui fulmina al tempo stesso il fuoco dei nostri caonoui, 
cedono il campo in gran fretta. L\ala sinistra , formata 
dalla seconda legione, comaruidlii dal general De Ferre- 
rò, partecipa anch ella splendidamente alla pugna, ed 1 
cavalieri di Nizza ed Aosta, datisi ad inseguir grimperia* 
li , compiono la vitloria del nostro esercito. Ed ecco in 
quell'ora slessa giunger la nuova della resa di Peschie- 
ra* Giustizia vuol che si affermi re Carlo Alberto ed il (r 
giio essersi mostri quel giorno soldati valorosissimi. Le 
nostre perdite non oltrepassarono quaraui icinque morti 
e dugentosessanta feriti,dove il nemico perdette,fra morti 
e feriti , quasi tremila uomini , e, che più monta, un e- 
stremo scoraggiamento si sparge nelle sue iiie. 
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Nuota inaiiime e nuovi errori di Carlo Alberto. — l>r£o assalto dato 
dagli Auslriaii a Vijcnza e capiloiaziurie di (|ue.sta — Caduta di 
Treviso, Padova e Palmanova. — Valore dei uoslii, c ia ispecie dei 
voiootarii. — • Immanilà degli Austriaci. — • Comhattimeiito della Co* 
rooa. Nuova e più luni;a Inazione di^Carla Alt/ erto. —•Cenni in- 
forno ai partitiche «egli ofTerivauo. — Faiione di Goveroolo. ^ 
Comiialdinento dei 28 e 23 luglio. — > Vile «Iratagemma dei Lami e 
bella condotta del general d'Avieroos. — Sanguinose giornate dei 24 
e 25 luglio.-^Fasionc di Volta.— Palli di Radetslcy rigellati da Carlo 
Alberto. — Bitralta a Cremona, iodi a Lodi e a Milano. 

Un capitano un po'scorlo e animoso lollo avrebbe oc- 
casione dalia villoria di Goilo a recare un terribile «colpo 
al nemico, od almeno a tagliargli la ritirata , facendo in- 
sieme alcun lenlativo sopra Verona. In nulla in vece re 
Carlo Alberto seppe usar la fortuna , e T esercito sardo 
tenne ozioso darante quattro di interi. So bene esset*e 
stata allegala la di/licollà somma dei trarsi dietro le ar- 
tiglierie per istrade guaste » anzi sfondate dalie piogge 
copiose e continue cadute in quei giorni , ma questo so 
pure, die Tiniraico polelleper le medesime strade ridur- 
re in salvo i proprii cannoni. Il dì 4 giugno si mosse al- 
la fine il re sardo, alla testa dì qoarantamila soldati ed 
ottanta cannoni, ma grimpenali s'erano già rialanali iu 
Mantova ed in Verona. Ed ecco altri otto giorni scorrere 
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in ozio ptenìssimo,e solo il di 11 giugno,va1e a dire nel- 
1 ora stessa, in cui le arliglierie nemiche tuonavano con- 
tro Vicenza, una leggiera avvisaglia avea luogo fra i no- 
stri bersaglieri e i cacciatori tirolesi, in sulla riva deirA- 
liige. La sera slessa re Carlo Alberto s*intratteneva nella 
picciola teri^ di Garda coi messi del governo di Milano t 
^ i quali, nel dargli contezza del voto di dedizione, face- 
vangli grandissima ressa alìincliò rendesse più vive le o- 
perazioni guerriere. Ed il Bava racconta un consiglio di 
guerra essere stato tenuto subito dopo questo colloquio, 
consiglio in cui divisaronsi i modi di fare buon Hutto 
contro ji nenoico. Ma, checche di ciò sia, certo si è che> 
in vece di spingersi innanzi, Tesercito nostro rimase fer» 
mo durante undici giorni, e quella fatale inazione fu cau- 
sa dello arrendersi di Vicenza. Il quale gravissimo torto 
di Carlo Alberto viene aggravato di molto dall'aver egli, 
t>ino dai primi giorni, indie il generale Durando avea 
messo piede nei Veneto , significatogli dovere dipendere 
dai suoi cenni. Or T effetto di tale ingiunzione fu d* in- 
cep|)are le operazioni di quel generale , che pochissimo 
fece per la causa italiana, perocché, abbandonalo da Car- 
lo Alberto, non correva in aiuto al Ferrari, e, da ultimo, 
lasciato solo a Vicenza, era costretto a capiloiai'e. Ecco 
il modo in cui un testimone oculare mi raccontava il fat- 
to tristissimo di Vicenza. 

Perduta la ballai^tia di Coito , Radctzky ritraevasi a 
Mantova, ma poco .stante, al vedere T esercito nostro ri- 
maner fermo , passava l'Adige a Legnago con quaranta- 
milasoldali. Fermatosi breve tempo a Montanara, ad ac- 
certarsi delie disposizioni deU miniico, e scortolo immo- 
to à' Vaneggio» si affrettò sulla via di Vicenza. La quale, 
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Igìunlovi appena» inveslifa per ogni dove. Radetzky im- 
paralo avea a proprie spese r entusiasmo supplir larga- 
mente nei volontarii agli ordini militari , alla disciplina 
ed ai numero , oltre di che ben sapeva essere indtspen- 
sabile innanzi ogni cosa lo insignorirsi delle colline po- 
ste a meriggio della cittù,si(come quelle, da cui Vicenza 
può essere fulminata , senza che al fuQco di lei sia dato 
nuocere in modo alcuno. Il generale Durando , dal lato 
suo^ in cambio di rompere con fosse e tagliate la via che 
mena' alle alture suddette, a fine di renderla inaccessìbi- 
le alle artiglierie , rimase contento a guemire d* alcuni 
canmmi e di buona mano di Svizzeri la parte più alta 
della città. Il combattimento ebbe inizio in suir alba dei 
10 giugno. Ai volontarii romani , difensori di Vicenza 
per la terza volta, era commesso il propugnare la* cinta 
della città, il quale uffizio adempirono si virilmente^che 
ì Lanzi furono ributtati per ogni dove , dai primi albori 
alle 4p. m., e la giornata dei 10 giugn^ del 1848 tor- 
nò gloriosa pei volontarii al pari di quello dei 20 e 24 
maggio per me ricordate di sopra. Non cosi prospera- 
mente procedetter le cose in suilallo della città, dove gli 
Svizzeri ed un drappello di volontarii fecero bensì prove 
maràvigliose, ma gl'imperiali, essendosi in sul mezzodì 
impadroniti delle colline di cui ho accennato , ogni con- 
trasto divenne afiEaitto impossibile. Bisognò quindi ri- 
trarsi, e il nemico potette battere la città a snobelFagio» 
chè anzi avrebbe potuto distruggerla , se gli assediati , 
dopo un nuovo combattere nel di 11 « e un nuovo e più 
fiero cannoneggiare per parte degli Alemanni, non si fos- 
sero indotti a capitolare. Ma i volontarii , fermi alle po- 
ste, non solo non volevano arrendersi, ma, presi da un 
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estremo furore , slracciarooo la bandiera bianca alzala 

sulle barriere, (>oi, ad una colla popolazione e la guardia 
civica , forarono colie palle il vessillo di pace inalberato 
sul municipio. Il percfaè, sospese le trattative, aspettossi 
la notte. Dui'anle la quale i principali fra i citladini stu- 
diaronsi di far persuasi i volontarii» il popolo e le milizie 
deirimpossibililà in cui erasi ornai di prolungare più ol- 
tre la resistenza , atteso massimamente il difetto di mu- 
nizione. Ciò non ostante, a consegaire Tassentiraento di 
quei generosi alla capilolaiione, bisognò che il Durando 
ne dichiarasse in iscritto i motivi. I patti ottenuti dai di- 
fensori di Vicenza furono assai più onorevoli , che non 
quelli concessi da Carlo Alberto al presidio di Peschie- 
ra, il quale deporre dovette le armi, e disarmato recarsi 
lino £ul Ancona^dove i nostri soldati uscirono di Vicenza 
con tutti gli onori di guerra, ned altra* condizione fu lo- 
ro imposta, oltre quella di non militar contro T Austria 
durante Ire meji. 

La caduta di Vicenza si tirò dietro la resa di Padova e 
di Treviso, indi quella di Palmanova. Le due prime ce- 
devano giusta il comando del governo di Venezia^ mosso 
0 questa risoluzione dal desiderio di non sacrificare inu* 
tilmente gli uomini, le munizioni e le anni di quelle cit- 
tà; ma i volontarii alloggiati in Treviso, benché assotti- 
gliali non poco, per essere molti fra loro corsi a difender 
Vicenza, abborrivano sì dallo arrendersi , che vi s' oppo- 
sero lungamente, e tale buon viso facevano air inimico, 
die questi, ammirato di tanto valore* concedeva poi toro 
il portar via due cannoni. Quest'erano le splendide azioni 
dei Yolontarii, pur si calunniali dalle gazzette stramerel 

Al generale Antonini , già noto pel valore dimostro 
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nelle guerre di Francia , éd in quella combattuta in Po- 

lonia nel 1831 ,il di 24 maggio un braccio era stato tron- 
co dalla mitraglia, e il di 11 giugno fra i numerosi fe- 
riti s'annoverarono il bravo colonnello Cialdini e Massimo 
d'Azeglio. Il quale ultimo riparava così anticipatamente, 
e. in modo nobilissimo, il grave torto, che s'ebbe indi a 
poco nel pubblicare scritti pieni di fiele contro la parte 
repubblicana. * • 
Prima la fatale ritratta delle schiere napoletane, po- 
scia la capitolazione di Vicenza, la quale diminuiva l'eser- 
cito italico d'altri dodicimila soldati , furon cagione che 
la Venezia terrestre corsa venisse dagl' imperiali. I quali 
abusavano la vittoria nel solito modo, cioè taglieggiando 
e disertando le terre, straziando e talora scannando i ru- 
bati, stuprando le donne, facendo schizzare in sulle pa* 
reti delle case incendiale le cervella d^ bamboli trucida* 
li, e moschettando i prigionieri di guerra. Al quale pro- 
posito ricorderò i diciassette volontarii fatti passare per 
le armi dal colonnello Zobel nei fossi ddla citta di Tren- 
to. Immanità degne di popolo barbaro , ed alle quali ri- 
spondevano gr Italiani col trattare umanissimamente i 
nemici venuti loro alle mani.Ai millecinquecento Croati, 
che aveano difeso Peschiera , non solo non fu tei to un 
capello durante il loro tragitto da quella piazza ad An- 
cona, ma, vedi generosità strana ! toHerossi da Carlo Al- 
berto clì'e' si traessero dietro su tanti carri T immenso 
bottino raccolto durante due mési nelle lor correrie da 
ladroni intorno al lago di Garda. E fin nella misdiia cru- 
deltà grandi furon commesse dai Lanzi. In un'avvisaglia 
combattuta a Bussolengo, un ufiiziale austriaco fu tanto 
vile, da fiur moschettare un cacciator piemontese» il qua^ 
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le era stato ghermito dai suoi soldati in quella che cadea 
graverorate ferito ! Poehi di dopo un Austriaco veniva 

in potere dei nostri, che presero tosto a frugarlo, sicché 
quegli y credendo il volessero uccidere , volgevasi loro 
tutto tremante, e porgeva alcuna moneta, a riscaìtare la 
vita ; ma i soldati italiani lo riconfortavano con queste 
parole: e Va, tienti pure i danari, cliè altro da noi non si 
vuole che la tua muniiìone. ^ E, vuotatagli la gibema^Ia 
rimandarono illeso fra i suoi ! 

Ài 18 giugno un glorioso combattimento venia so« 
stenuto dai nostri , alla Corona > contro tremilacinque- 
cento Tedeschi. Pugnavano dal nòstro lalodue.baliaglio- 
ni della brigata di Pinerolo, sotto il comando del mag* 
gior S. Vitale , ed una compagnia di studenti. Tre fra 
quest' ullimi lasciavano la vita sul campo, Sarchieri, Ko- 
giapane e Longoni. 1 Tedeschi, comecbè in numero tri- 
plice, assaliti alla baionetta, indietreggiarono a precipi- 
zio, e, inseguiti dai nostri durante due miglia , perdet- 
tero molti dei loro. Ma , air infuori di questa fazione e 
d' alcuna avvisaglia , V esercito sardo inoperoso rimase 
durante trentalrè giorni,cioè dai 13 giugno ai 16 luglio^ 
tempo più che bastante a porre in grado Radetzky di ri- 
cevere nuovi rinforzi , per modo che in breve si fu in* 
grossato sì fattamente, da poter, di assalito , mutarsi in 
assalitore. Se mai necessaria era stata T audacia, neces- 
saria era allora in re Carlo Alberto, cioè dopo la resa di 
Vicenza e la caduta del Veneto in mano degli Alemanni. 
Si noti altresì che, oltre la perdita delle schiere napole<* 
tane e di quelle che aveano difeso Vicenza , quasi nes* 
£un fondamento potevasi far nei Toscani , assottigliati e 
malconci oltremodb, e pochissimo nelle truppe di lineo 
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messe sa dal governo provvisorio di Milano» tanto erano 
male ordinate l II pen^hè l'esercito sardo rimaneva presso 

che solo a fronte degl' imperiali, e, che più era, scema- 
to, cosi dalle perdite iiaitte dorante tre mesi di guerra , 
come dalle malattie cagionate dal caldo grande. Ned altri 
soldati venivano ornai di Piemonte, oltxe quelli della ri- 
serva» i quali > per essere la maggior parte ammogliati 
e disavvezzi dalParmì, riuscivano di picciolissimo aiuto. 
Bisognava dunque appigliarsi senza il minimo indugio 
air uno di questi due partiti» moltiplicare le forze dell'e- 
sercito con una rapidità estrema di mosse (dalla qual cosa 
provennero unicamente le grandi vittorie napoleoniche) 
e studiarsi per cotal via di por fine alla guerra in bre- 
v'ora, 0 accettare i patti oiTerti dalP Austria ad istanza 
del governo britannico. Egli é il vero che breve tregua 
sarebbe stata quella , e non pace , cbè pàce aver non 
possiamo coir Austria, finche le sue schiere non is^om- 
brino affatto la terra nostra ; ma in ciò appunto il se- 
condo partito sarebbe stato utilissimo , cbè » durante 
queirarmislizio, l'Italia avrebbe rifatto sue forze, e, sbri- 
gatasi iorse del principato, levala sarebbesi in armi da 
un capo all'altro contro 1* odiata avversaria ! Ciò presen^ 
tiva probabilmente re Carlo Alberto, ed operava però 
come fece» antiponendo la rovina d' Italia e la taccia di 
traditore,ai pericoli che presto o tardi minacciato avreb- 
bero la sua dinastia. 

Più d' un glorioso combattimento doveva aver luc^o 
ciò non pertanto anzi la dolorosa catastrofe» cui siamo 
pur troppo vicini. 

Il general Bava , preposto al blocco di Mantova , s» 
partiva ai 16 luglio colla brigata Regina , ì .cavalli di 
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(^enova^ due batterie dì cannoni ed una di bcrsaglieii, 
^ retta dal capitano Lìons. Era scopo della fazione il re- 
care soccorso agi' Italiani di Modena , minacciati da un 
grosso d'Austriaci. Ma, giunti a Borgoforte , seppero 
Piemontesi il nemico essersi ritirato in gran -fretta • la* 
sciando solo duemila soldati a Governoio , terra posta 
sul Mincio. Ed il Bava, deliberatosi di cacciameli, a fine 
di meglio rioscir neli'kitento^col porre il nemico Ira dùe 
fuochi, ordinava al capitano Lions di calarsi pel fiume 
sopra battelli coperti, e sbarcare in un dato luogo ^ indi 
colla schiera principale avviavasi verso Governoio. Giun* 
li i nostri ad un miglio da quella terra, la prima compa- 
gnia del 9.^ reggimento andavane alla scoperta , e il ca- 
pitano^ DanesiOt che la reggeva , non indugiava a dare 
contezza al general Bava dei posti occupali dall' inimico 
suir altra riva del Mincio. 1 Piemontesi allora avanza- 
ronsi verso il villaggio , e T artiglieria , sostenuta ben 
presto dai fanti, cominciò la battaglia. Dopo un' ora di 
fuoco fra le due schiere, divise solo dal fiume, cui non 
fiotevasi valicare a cagione del ponte levatoio tirato sa 
dai Tedeschi, i bersaglieri di Lions essendo sbarcali sul 
luogo prestabiliti), s' innoltrano a passo di carica , e, le- 
vando grida festose , assalgono con molto vigore il ne- 
mico. Il quale , preso da subito scoramento , ritraesi a 
precipizio, lasciando allo mani dei nostri due pezzi d'ar- 
tiglieria. Ed ecco i bersaglieri indirizzarsi alla volta del 
Mincio , calcare.il ponte ed aprire il varco ai cavalli di 
Genova , i quali , corsi all' assalto degl' imperiali , ne 
rompono tre quadrati. II giovane Gattinara , slanciatosi 
nella mischia fra i primi , è mortalmente ferito. Un al- 
tro uffiziale, il prode Apiotti , viene colpito allo stesso 
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modo. Il lenente Brunella tocca due ferite , ma è tolto 
ùàììe mani dei Lanzi da un suo fratello, uiBziale nel me . 
desimo reggimento. La famiglia Brunetta annoverava 
selle fraleili nell' csercilo sardo , uflìziali tulli , e una 
costoro sorella, moglie d' un Galateri, capitano di caval- 
leria addetto allo stato maggiore del generale Sonnaz , 
non avea mai cessato dal seguitare il marito ed ammira- 
re facevasi per la soliecila cura che prendea dei feriti. I 
cavalièri di Genova fecero circa trecento prigioni , ed i 
bersaglieri cenlocinquanta. La brigata Regina diè pro- 
ve pur essa di gran valore, ma segnatame;ile la compa- 
gnia del Danesio. Giustizia richi^e, oltreacciò, che si 
noli r onore della b^lla giornata dei 16 luglio dover es- 
sere attribuito in non poca parte alla perizia del gene? 
ral fiava. 

. Da nessuno s'ignora che negli ultimi tempi della 
guerra del 1848 i\esarcito nostro occupava , ad onta 
d*ogni dettame dell' arte bellica, una linea di sterminata 
lunghezza, e porgeva pei ò alcuni punti assai deboli a- 
rmimico,il quale inlaato avea ricevuto poderosi rinforzi, 
^ ned altro aspettava, se non Fora oppoi*tuna air assalto. 
Ai luglio, verso le 4 a. m., gli Austriaci calaron- 
si da Montebaldo, a investir' la Corona, tenuta dalmag* 
gior S. Vitale con un tiattaglione del 14.^ reggimento 
ed alcun pezzo d' artiglieria. Comechè avviluppali da 
forze presso che decuple, glltaliani di Piemonte sosten* 
nero Y urto nemico con maravigliosa costanza. Il capi- 
tano Cerale, preposto air anliguardo , si difese durante . 
due ore, e solo dopo un contrasto iierissimo , prolun- 
gato fino alle 10 a. m., il maggior S. Vitale si ritirava 
su Rivoli^ ordioaii^mamente, per allro^ e senza lascia* 
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re un solo cannone in balìa de^li AuslriacL Ed allora il 
maggiore Danesi recatasi col suo battaglione in sufi- al- 
tura che signoreggia la strada di Rivoli , coli' inlendi- 
mento di contenderne il passo ai Tedeschi, poi, ricevuto 
il comando di sloggiarli dai posti allora allora occupati, 
innohravasi sino a un Irar d' arco dall' anliguardo de- 
gF imperiali. Ed ecco un terrribile fuoco impegnarsi Ira 
le due parti, senonché il Danesi s'accorge dell' intenzio- 
ne dei Lanzi di coglierlo in fianco , e però mula egli 
stesso la fronte dei suoi soldati, ed assale di sbieco un 

* 

g[rosso di Tirolesi. 1 quali , temendo di capitar tra due 

fuochi , ritraggonsi , e col lor retrocedere precipitoso 
mettono un po' di scompiglio nella propria battaglia. 
Alle 3 p. m. il generale Sonnaz sopiì^ggiunge con 
due baliu:;lioiH del 16.'' re^rmmento e mezza baieria 
(V artiglieria, e la zuffa raccendesi più vivace. Alle 9 ì[ì 
della sera i nostri soldati avevano ricuperato ogni lor po- 
sto e sforzalo il nemico a ritrarsi al di là di Caprino. 
Questa fazione, conoljatlula fra cinquemila Piemontesi e 
dodicimila Tedeschi, tornò di somma gloria ai reggimen- 
ti 14.** e 16.^, che rinnovarono le prove di valore fatte 
sullo slesso campo di battaglia dai- Francesi contro «zìi 
Austriaci il di 14 gennaio del 1796. Il colonnello Da- 
miani, il maggiore Danesi e il tenente d'artiglieria De 
Houssy si dierpno a divedere valorosissimi fra i valoro* 
sì. Il nemico toccò perdite gravi, e, fra 1* altre , quella 
d' un generale. I nostri piansero pure non pochi morti , 
fra cui il capitano Piola^dei bersagliente il tenente iNasi, 
dell 6.* reggimentò^ 

11 giorno 23 luglio, ad onta del successo della vigi- 
lidy il generale Sonnaz comandava alle truppe stanziate 
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a Rivoli di ripiegarsi sur Afli e Cavagliene. Dal che im- 
baldanziti i Tedeschi, assalirono con due legioni i nostri 
alloggiamenti di Somma Campagna , di Sona e dell* 0- 
slcria del Bosco. E quivi si videro nuove e più splendide 
prove di valore per parte dei nostri » comecbé indamo 
opei^e esse pure a prò della causa italiana ! 

Quantunque le nostre forze fossero molto inferiori a 
quelle dell* inimico, non oltrepassando le sei migliaia, il 
reggimento difese i posti affidatigli con un coraggio 
degno di fortuna più prospera, A Sona, alcune compa- 
gnie di cacciatoli caricarono parecchie volte i Tedeschi 
alla baionetta, ma,circondate ben presto per ogni dove^ 
furon costrette a ritrarsi. 

Gli Austriaci si resero rei in quel giorno d' una vilisr 
sima insidia. Durante il combattimento, il maggior ge- 
nerale d'Aviernoz, preposto al comando della brigata 
di Savoia, non avendo uiliziale alcuno di slato maggio^ 
re da spedire in vedetta, recossi egli stesso con alquanti 
soldati sur una collina delta Monte del Pino, posta jVa 
Sona e la Madonna del Monte , quand'ecco una squadra 
sboccar nella valle, colla bandiera dai tre colori ed al 
grillo di Viva Italia 1 II Aviernoz, incerto dapprima , 
togliesi d' ogni dubbiezza, al vedere il capo di quel drap- 
pello abbracciare e baciar Fufflziale del reggimento 
preposto air antiguardo, e corre tosto all'incontro di 
tali, che credeva Italiani, ed erano traditori, Eccome quel- 
liche,a un dato cenno, spianavano gli archibugi e faceva- 
no fuoco sui nostri.Gominciò allora" una scena degna del 
pennello di Salvator Rosa. Il genmie d' Avierno:& co- 
manda a^ suoi di caricare il nemico alla baionetta, e s'a- 
vanza egli stesso fra i primi colla sciabola sguainata* 
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Scorre il sangue in gran copia, ma più dal Iato dei no* 
sin, che, soli ti*eata contro dugenlo , combattono pure 
con un estremo valore, il Aviernoz » cinto dgi tulle 
parli, uccide ciò non ostante tre Austriaci, ma, ferito da 
un colpo di baionetta nel ventre e da una palla al gi- 
nocchio,cade alle mani dei Lanzi. Richiesto dai vincitori 
di ceder Tarmi, li guarda con occhio d'altissimo sprezzo, 
quindi, gittata a terra la sciabola tutln groadaale del 
sangue loro , sclama sdegnosamente: «: La mia spada io 
non do a traditori ! » 

Mentre una parte degl* imperiali ocgupavano Sona e 
Somma Campagna» altri dei loro marciarono su Mon- 
zambano e Salienze , con anicno di gillare un ponte sui 
Mincio , e troncare cosi ogni legame iva le varie legioni 
deiresercito sardo. Ed i nostri provaronsi di sventar 
quel disegno ai ^24 luglio, senoncbé, mid guidati in un' 
impresa di tanta mole, e però tocca una leggiera scon- 
fittst, fecero lecito ai. Lanzi -, di costruire non solo , ma 
fortificare il ponte da lor divisato. Fu (juella la prima 
rovina dell'armi nostre,, rovina da attlribuirsi unicamen- 
te all'inettezza dei capi , e non ai soldati , la cui virtù , 
m e gioia ripeterlo , non venne mai meno in tutta la 
guerra del 4848. Re Carlo Alberto e il general Bava a- 
vanzaronsi allora versola valle di Staffalo con tre bri- 
gate, quelle, cioè, delle Guardie , di Piemonte e di Cu- 
neo, la prima e la terza sotto il comando del duca di Sa- 
voia, la seconda sotto il duca di Genova. E le Guardie 
assaltarono le colline della Berettara , rncntre la brigata 
di Piemonte marciava contro gii Austriaci aiioggiatinelle 
adiacenze di Somma Campogaa,e la brigata di Cuneo in- 
vestiva le alture* di Mondaiore. La brigata d'Aosta era le- 
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nula in ultima linea. Due reggimenti di cavalli ed una 

Ijalleria di cannoni, capitanati dal generale Olivieri, pro- 
teggevano l'ala diritta, e il general Robiiant eoa un'altra 
brigata di cavalteria sosteneva l'estrema sinistra, dal iato 
che guarda Valleggio. La ballai Ha cominciava verso le 
4 p. m. Gli Austriaci, superiori di numero ai solito^op- 
posero un accanito contrasto. Pure, al cadere del sole, 
gl'Ilaliani avevano conquistato Uitli i posti occupali dal- 
l' inimico , uccisagli molta gente , e fattogli circa due 
mila prigioni , fra i quali quarantasei uffiziali. Questa 
vittòria venia liportala dai nostri il dì 24 luglio , cioè 
dodici giorni prioia del vergognoso armistizio di Milano, 
e la di lei nuova » sparsa ben presto in Italia tuUa , vi 
metteva una gioia indicibile, gioia da doversi mutare ben 
presto in un dolore tanto più grave e profondo,ia quanto 
che meno aspettato ! 

Ed ai 25 luglio un'altra battaglia , del pari gloriosa 
per Tarmi italiane, avea luogo fra Gusloza, Viilalranca e 
Vaneggio. Durante la quale giornata , combattuta fra 
ventimila Italiani e cinquantamila Tedeschi * , dalle 8 
a. m. alle 7 p. m., un eroico valore fu dato a divedere 
dai nostri soldati, ed insieme un'imperizia incredibile dai 
generali. Bastino i fatti seguenti. Alla Beretlara , quattro 
battaglioni della brigata di Piemonte , duce il duca eli 
Genova , durarono ostinatissimi da mane a séra contro 
diciannove battaglioni tedeschi. A Gustoza, la brigala di 
Cuneo fece lesta durante sei ore a quindicimila impe- 
riali. Le Guardie poi impadronìronsi con mirabile audacia 
dell'altura la qual signoreggia la strada che da Villatrtn- 
ca mette a Valieggio. V' aggiungi che i nostri soldati 

' li Fcrreco li fa ammooUre a ciD^uanlacinquemila. 
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oombattèltero daranle undici ore, senza mangiare né 

bere, contro un nemico che, di lanlo maggiore di nume- 
ro., poltó^ rinfrescare e rinfrescò in felli più volte la pu- 
gna. M debbo lasciarè indietro , F esercito piemontese 
essersi; ritrailo la sera con ordine maraviglioso, e senza 
avere- pèrduto una sola bandiera, nè un solo pezzo d'ar- 
tiglieriaV Eppure Radelzky, attribuitasi la vittoria, (co- 
mechè, posio menle alle forze delle due parli , poleése 
dirsi in certo modo il vinto esser egli , e noi i vincitori) 
la facea trombettare a Vienna, ed insignito era poscia dei 
titolo, di duca di Custoza. 

Ai S6 luglio, una parte dei soldati medesimi, che la 
.vigilia avean combattuto sì a lungo sotto la sferza del 
solleoue,un nuovo e forse più sanguinoso comballimen- 
to facevansi a sostenere, un combattimeuto,la cui princi- 
Ijal -loria va riferita alla terza legione , alla brigata Re- 
{rina^'ed al 17.*^ reggimenlo. Traltavasi di ricuperare 
rimportanlissimo posto di Volta, scioccamente abbando- 
nalo il dì innanzi. Dopo tre ore di marcia,i nostri giun- 
jiono appiè del poggio, sovra cui sorge la terra, e T as- 
salto comincia alle 7 p. m. col fuoco delle artiglierie , 
olle quali rispondono i cannoni degK imperiali posti sul- 
l'alto della collina. Il reggimenlo , slimolalo dall' e- 
sempio degli ulBziali, spingesi innanzi ardilissinaamenle, 
e, mal-rado del fuoco di fila e della mitraglia , ascende 
il sentiero difficile che mette capo al villaggio, e vi pe- 
netra da quella parte,' mentre il secondo battaglione del 
1.*» reggimenlo v'irrompe dal lato di GoUo. Alcune com- 
pagnie del 10.'' tengono dietro a quei [n odi con pari ar- 
dore , e ben pi-esto una terribile zulfa ha luogo li-a le 
tenebre Ulto nelle anguste vie della terra: A ogni passo 
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scori'ono rivi Ji sangue, ogni casa ed ogni giardino sono 
scena d'incendio e di fieri coaibattifHenUy ed al lunae di 
quelle ti^nDiiie si vedon cadaveri a mucchi. I gemili dei 
feriti e le grida dei combaltenli sono oppressi dal suono 
degli archibugi e dal tuonar dei cannoni. La confusione, 
Forrore dì quella notte, si possono pib presto imaginar 
die descrivere. Un ulTiziale austriaco se ne prevale a 
ingannare i nostri vilmente. A moi Savoie 1 si ia egli a 
gridare, ed i nostri, credutolo tino dei loro capi, accora 
rono d'ogni parie, a ricevere ferite e morti non poche dai 
tiaditori* Ma il tradimento non resta a Jungo impunito, 
chè un granatiere, adunato prestissimamente una ventina 
dei suoi compagni, avventasi a quei marrani e ne fa or- 
ribil mac^ilol CariiSsìma costò la vittoria ai Tedeschi, i 
quali perdettero circa quattrocento dei loro , dove i no- 
stri soldati furon costretti l>ensia togìieisl dall'iuìpiesa , 
ma si ritrassero con tutti i loro feriti ed alcun numero 
di prigioni. Questa fu la terribii fozione di Volta , com- 
!)attuia di noilelempo^ cioè dalla sera dei 26 luglio alle 
a. m. del di 27. 

A un esercito assottigliato da tanti e s\ sanguino^ 

comballimenti , ed il quale teneva il campo da quattro 
mesi, fra privazioni infinite, impossìbile riusciva il con* 
larvare la lungliissima linea occupata sino a queir ora. 
Il [H-ichè la ritratta sulfOglio fu risoluta, e tosto opera- 
ta ordinatamente , ché i tentativi fatti dui Lan^i per mo- 
lestarla furono rotti mai sempre dalla nostra cavalleria, 
l generali Soaimariva e De Ferrerò, ad onta degli ordini 
ricevuti, ritratti già s' erano dietro l Ogiio, menomando 
in tal guisa di cinque reggimenti 1* esercito. Per questa 
0 per r altre ragioni da me allegate , re Carlo All).:rto 
Riguardi, O^ere.Voi, Y. 11 
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credette dover dimandare alcun giorno di tregua a Ra- 
detzky ; ma questi , vedendosi la vittoria in pugno , ri- 
spose non {H>tera concedere la domanda» se non a patio 
che il nostro esercito si ritraesse di là dall'Adda, e Vene- 
ra, Peschiera, PizzigheUoae, Rocca d Anfo , Osopo e i 
ducali di Modena e Parma venissero sgombri.Erano patii 
migliori di quelli conoscimi a Milano otto giorni dopo , 
sicché, ove lossero stali accettali, T esercito sardo , col 
guardare la linea deti'Àdda, avrebbe coperto Milano, pre- 
tto alcun riposo dopo tante fatiche, e dato tempo agii a- 
spellali rinforzi di giungere d ogni parte. Ma invece di 
sobbarcarsi a tai condizioni , che sebbene durissime , 
avrebbero pure salvalo la causa ilaliana, il re sardo co- 
mandò la rilratla i\ Cremona. I soldati eranno stanchi , 
rotti, esinaniti come nop si può dire. Ciò non oslanie, 
stretti da vicino dai Lanzi, seppero si ben destreggio re 
e difendersi, clic non un cannone, non una bandiera la- 
sciarono in loro potere! Alla (ine, dopo dodici ora di mar- 
cia , durante le quali njoiti soldati spirarono hingo la 
strada, i'esercilo giunse a Cremona, Era il di iO luglio • 
La dimane, un grosso d'Austriaci essendosi mostro sulla 
via di Piadena, una stjuadra di cavalli , due compagnie 
di tanti e due pezzi d'artigheria gli sono spedili airincon- 
tro, e tosto si viene alle roani ferocemente, ad onta d'un 
piover dirollo. In questa il general Broglia, quantunque 
lerito , sovviene con una bi^igaUt e CQslringe il nemico 
a ritirarsi in gran fretta. 

Credevasi che Carlo Alberto avrebbe difeso la linea 
dell'Adda ; ma, prelesseado il gravissimo fallo commes- 
so dal general Sommariva nel far lecita ai Lanzi la co- 
struzione d'un ponte sopra quel fiume, ei conduce T e- - 



DigiUzed by Google 



CAPITOLO XIII. 163 

scrcito a Lodi» mentre il legalo inglese Abercroinby re- 
casi al campo degl' imperiali , a fine di ottener da Ra- 
(letzky quello onde ve Carlo Allx^rlo loavc\a indarno ri- 
chiesto. Ma )a risposta del maresciallo essendo slata 
chV sarebbesi messo in via per Milano il di slesio, il re* 
sardo, che aveva detto altamente non entrerebbe in quel- 
la metropoli se non vincitore, e però credeva nòn poter- 
la lasciare indifesa senza discapito immenso del proprio 
onore, inviavasi a quella volta, e, giunto a porta Roma- 
na » quivi fermava il suo quartìer generale. L* esercito 
poi s'accampava , ai 3 agosto, a nn quarto di leniti dalia 
( ilià, lunjio lo spazio che slendesi dalla sliada di Berga- 
mo al canal di Pavia. 

Gtedo superfluo il aotare die quel recarsi a Milano 
era f-ravissimo errore [)cr parie di (^ai lo Alljerto, il quale 
avrebbe dovuto capire che il miglior moilo di provvede- 
l'e air onor.soo e di propugnare insieme la capitale del 
nuovo Ri'gno, sarebbe stalo lo assicurare il trionfo della 
causa italiana, il che avrebbe fatto senza alcun dubbio , 
ove si fosse ritratto in sulla destra del Po; né Radetzky 
ovrebbe osalo attuare la sua minaccia contro Milano (la 
cui popolazione , del resto » non aveva paura di lui ) , 
qualora avesse saputo V esercito nostro intero nel Pia- 
centine, l'esercito nostro, di cui aveva potuto S[)erimen- 
tar la virtù nello spazio di quattro mesi , ed il quale sa- 
rebbe stato in breve afforzato dai soccorsi » non che di 
Piemonte, di lulla quanta T Italia. • 



CAPITOLO XIV. 

* 



Esame delle accuse mosse contro re Carlo Allicrto. — ProfTedimenti 
del ComiUtodi pubbFìca difesa eretto io IVINano ed odimi ainori deli» 
popolazione. Panile ed atli di Carlo Alberto e dei suoi gcrverali.— > 
Tratlative fra il re sardo e Radetiky. — Contegno dei ciitadìni e del 
Comitato.—* Capitolazione dei 5 agosto e disperazione che mettenelkl 
cilli. — SpetUcolo dolorosUsiiwi porto dalU popolazion milanese mi- 
grante. ^Foru dei nostrì^miseramente pedule. — Oartl»aldi riiraesc 
«Uimo Alila guerra. — Kspatla agli adoratoln di Carlo- Alberto. 

A volere procedei^ imparziaimente nel (iisaminare la 
condotta tenula da Carlo Alberto in Milano , conviene 

porpj a risconlro le accuse dei suoi nemici colle difese 
ilei siioi pariigiaoi. Affermano qaesii, il re sardo essere 
stato sformato a scendere a patti coll'Austria, e dare le 
spalle a Milano, tra pel difello di viveri » munizioni e 
danai*o, pel poco apimo dato a divedete dalla popolazio- 
ne, epe! desiderio d'evitare a qD6si*aUifna gli slenti non 
piccioli d'un assedio, e i pericoli, anzi i danni gravissimi 
d'un assalto, i prioiì all'incontro asseriscono nulla nulla 
esser mancato a propugnare ktfhno» i eiù abitanti in ispe- 
eie erano pronti pronlissimi a rinnovare i. miracoli delle 
cinque giornate di marzo. AI quale proposito , oltre lo . 
scritto di €arlo'Cattaneo per me citato più volte, ed il 
cenno inlorno ai falli di Milano, pubblicalo in Parigi da 
Teresa Trivulzio di Beigiòioso (degni di fede amendue 



I 

siccome quelli di testimonii oculari) , mi convica ricor- 
(kve il racconto delia eapitoiazioii di Hibno dato fuori 
dal Comitato di pubblica difesa istituito dal governo prov- 
visorio negli ulUmi giorni di luglio. Qualunque esser 
possa Tesageiìiziooe, cosi degli aniid , come degli accu- 
scUori di Cailo Alberto, il documenlo in discorso, opera 
d* uomini gravi e onorati^ quali il Reslelli e il Maestri 
tale mi sembra, da dovere diffondere una gran luce sui 
fatti che sono per racconlare. I (juali, conformali poi in 
varii altri scritti, afforzali si videro da una solenne prole- 
sta dei fuoi usciU di Lombaodia, numerosissimi» stccome 
è nolo, e ch'erano pure il fior fiore dei citladiai di quelU 
infelicissima fra le provincie italiane. 

Fino dai 27 luglio , al sapersi del retrocedere dell' e- 
sercito sardo, il Comitato di pubblica difesa coruandato 
avea che ceni' uomini sopra ciascun ballagliene delle 
milizie civili usciti fossei*o alla campagna, e Brescia i 
militi cittadini aveva spedili alla volta di quella città , 
duce il general Z iccht^ ad una con miliosoldali di nuo- 
va leva. Era stato prescritto al tempo slesso al gene- 
ral Garibaldi di movere verso Bergamo colia legione da 
lui comandata,con poleslàd'assoldare lungo la via quan- 
ta più gente gli fosse stato concesso. Ed infatti, nel bre- 
vissimo spazio di giorni Ire, Garibaldi avea messo insie- 
me circa tremila uomini. Or mentre tai cose pperavan- 
si dal Comitato^ il re sardo , richiesto della sua mente 
in Cremona, rispondeva dapprima volersi alloggiar coU 

* Fu loro collega nel Cumitato il generai Fanli, il quale , se non fir- 
mava pur egli il raccoQlo in discorso , noi cootradiiiccva allora uè poi 
mioiiiuinefitc. 
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r esercilo Tid il Po e l' Adda , appoggiando ia destra 
sopra Cremona, la sinistra su Pizzighettone , e dichia- 
rava poi la ilimnne difenderebbe la linea dell' Adda infe- 
riore sino a CassanOt iasciando a cura dei Milanesi il pro- 
pugnare la parte soprana del fittme^ebe da Gassano sten- 
(ìoi^i al lago di Lecco. Ed allora il Comilato , acceltalu 
1 oiferla di varii ingegneri della oiClà» spedivali tosto sul- 
r Adda soprana, a fortificarla con opere d* ogni manie* 
j a, alle quali davasi mano con indicilwle ardore. Nò pa* 
ghi a ciò, i commissari! misero Tuori il dì] .^agosto 
una grida , in cui prescrivevasi la leva in massa dei cil- 
ladini tulli dai dioiollo ai cinquanf anni , inviando alla 
volta dell' Adda cliiuoque s avesse, non dico uno schiop- 
|io, ma un' azza, una pala, una zappa, strumenti neces- 
sarii a costruire le fortificazioni del fiume sommentova* 
lo. A difesa del quale chiamavano poi in luUa fretta da 
Brescia e da Bergamo le genti di Zuechi e quelle di Ga- 
ribaldi. Milano e la comarca sol* esse andavano esenti 
dalia leva in massa , sendocbè ricbiedevansi quivi brac- 
cia non poche, ad eseguire le opere divisate il di 30 iu- 
glio in un consiglio di guerra, nel quale erano convenu-* 
ti i generali tulli allora presenti in Milano, olti^ due uf- 
fìzialt superiori dell' artiglieria e del genio (Cadorna e 
Pellinengo) e i migliori ingegneri della provincia. 

La nuova del passaggio dell' Adda per parte dell'eser- 
cito austriaco mise un novello allarme in Milano , sic- 
(Jìé, nella noUe dei 2 ai 3 agosto , una deputazione » 
composta del general Fanti^ deiravvocato Restelli e dello 
Strigelli , n* andava a Lodi , dove re Cario Alberto eì^ 
giù pervenuto, a sapere in che modo divisasse difendere 
la metropoli delle Provincie lombanle. Mai deputati^ 
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giunli a Lodi in suir alba, provaionsi indarno di venire 
a colloquiò con Carlo Alberto , jb parlarono invece col 
cenerai Bava, che affermò loro essere volontà ferma del 
re di volare m mulo dei Milanesi, solo desiderare che - 
questi si disponessero a secondarlo neUa difesa della cit- 
tà. E la depuUzioue, tornata di volo a Milano , fe sì che 
ad aliro quivi non si pensasse , se non a munir la ciltó 
contro o^.'ni assalto dei forestieri , ma segnatamente a 
fortificarne la parte più debole, (lucila, cioè, che inter- 
cede fra Porta Vercellina e Porla Tenaglia. Alle quali 
opere sovrabbondavan le braccia» e un ardore , un en- 
tusiasmo maraviglioso brillavan negli occhi delle mi- 
gliai^ di ciiladini mutati in lavoratori. Ad ogni altra 
cosa indispensabile alia difesa fu provveduto al tempo 
stesso rolla maggior diligenza : fermati i capi e le stan- 
ze dei difensori, piantale nei luoghi opportuni le arti- 
glierie, distribuite le munizioni, commesso agli ulTizialt 
del genio il perlustrare la cinta della città, stabilite qua 
e là le ambulanze, disposti al bisogno i pompieri. I quali 
provvedimenti, accolti con gioia dall' universale, furono 
dall' universale aiutali alacremente , e dove , al primo 
sapersi della ritratta deir esercito sardo, uno stupor do- 
loroso occupalo avea la crltà, ora che il periglio stringe- 
va , un'esaltazione maraviglioia essendo entrala negli 
animi, i Milanesi non altro desiderare mostravano^sc non 
di rifare, le prove gloriose del marzo. 

Sino dal giorno tre, la popolazione istantemente chie- 
deaaicommissarii^ledesser licenza di sbarrare le strade, 
poi« senza aspettare comandamento alcuno, prendeva ad 
asserragliare le vie tutte che mettono capo al castello , 
e, ben memore del come quelle serragUe T eran giovale 
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dai 18 ai 22 marzo , pensavasi di ricavarne to stessa 
fratto oontro an neimoct già vinto. Ma il generale Oli* 
Yieri, che, ad una col MoDtexemolo e lo Strìgelli, s'era, 
ai 2 agosto , recalo in mano le redini del governo , fu 
ostacol perenne alle fervide voglie dei popolani» e s*op* 
pose per qua nto seppe e potette ai provvedimenti òd 
Comitato, E il medesimo debbo dire del generale Sobre- 
ro, succeduto al GoUegne oèUa dilazione suprema del 
dicastero di guerra. 

La mattina dei 4 agosto il cannone incominciava a 
farsi sentir da vicino , indi il succedersi dei corrieri » 
che dalla città si recavano al qnartier generale e da que* 
»slo a quella, ed il suono vie seni|.)re crescente della bat- 
taglia , annunziavano instante il peiiqolo d'un assalto. 
Ed il popolo, anzicbé apparire atterrito, arfl\i, armi gri» 
dava furiosamente , e verso le 2 p. m. il Fanti e il Ke- 
stelli recavansi in fretta dairOlivieri, ad esporgli quelle 
animose dispoaizioni e fargli chiara la necessità d* assi- 
emare le vie con tagliate e terraglie ; ma.*, il diiò io ? 
il generale Olivieiì rispose : c Kon doversi allarmare il 
t paese con {irepai*amenli di simil fetta, i quali poi stati 
« sarebbero oltraggio air esercito di Sua ilaeslà, nel cui 
t numero e nel cui valore , fiitlo palese in tante batta» 
« glie.sarebbesi mostro di non riporre fiducia alcuna i. 

Un' ora dopo giungeva la nuova, una batteria di can- 
noni ed un battaglione intero esser evadati alle mani 
dell* inimico, e quest* ultimo rumoreggiare proprio alle 
porte della città. Il Gomitato allora, tolto consiglio sol 
da sé stesso» comanda si suoni a stormo e si batta la ge» 
serale, e a quel duplice sveno ecco porgersi al guarda 
il più sublime spettacolo cbe imaginare si possa: uomini 
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d*ogoi età, donne, fenciulK acooiTere nelle strade, mei- 

tere mano a fortificarle, col irar dalle case le suppellet- 
tili più accooce al bisogno, ed aitei^ereaU* opei*e tutte 
della difesa 0n un ardore, con una gioia , con una ée- 
renila, da non potersi descrivere. E fu cosi faUa 1* ala- 
crità di queir univei*òaie lavoro, che in sulla mezzanotte 
dei 4 agosto la città , sbarrala quasi che tutta , porgeva 
l'aspetto d' inespugnabile campo. 

€ Chiunque assistette a quello stupendo spettacolo » 
scrive un testimone oculare c e vide il sacro entusiasmo 
« eh' empiva ogni petto in queir ore solenni , non può 
« se non rodersi e piangere amaramente al ricordarsi 
€ deli* ignominiosa capitolazione inposta il dì 5 agosto 
« a quel povero popolo, da tale , per più dolore, che , 
« duce di quarantamila soldati valorosissimi, avea detto 
« e ridetto volere difendere ad ogni patto la città prin- 
« cipale del nuovo suo Regno ! 

Entrato in Milano il dì 4, re Carlo Alberto fermava 
il suo quartier generale in casa Greppi, ed alle 4 p. ro. 
uno dei suoi commissarii avvisava il Gomitalo esso re. 
aveib spedito a Radetzky due generali ; fatto stranissi* 
mo, che s' accordava assai male con quello dell'essersi 
dal Montezemolo raffermo il Comitato suddetto, in nome 
di Carlo Alberto» nelle sue solenni funzioni. V aggiun* 
gi, che poco stante un aiutante di campo del re presen^^^ 
tavasi al municipio, a chieder licenza di appiccar fuoco 
a talune case contigue agli spaldi , le quali , ei diceva , 
col rimanere in piedi , diminuito avrebber la forza degli 
argomenti sti-ategici da adoperarsi a difesa della città. 
£ il Comitato assentiva senu il minimo indugio all' in* 
chiesta, talché, la notte dei 4 ai 5 agosto illuminata ve* 
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devasi dall'incendio di quelle povere case, le cui fiam- 
me, per altro, anzicM indurre mestizia nei cittadini , li 
sospingevano a grido lietissime , mentre la guardia ci- 
vice tutta quanta vegliava in armi, e la moltitudine, cui 
alla fine èrano slate distribuite le armi desiderate» mo- 
sti'avasi fiera ed ardente come non si può dire. 

Giustizia vuol che si noti, i buoni e prodi soldali pie- 
montesi essersi mostri desiderosi di parteeipare ai peri- 
gli, alla gloria della difesa di Milano, che anzi ufTizialie 
soldati non pochi ad alla voce lecer palesi i loro sensi 
fraterni, [ cittadini aspettavano con ansia ii^iicibile i 
primi albori, certissimi che saluloti gli avrebbe il suono 
degli archibugi ed il tuonar dei cannoni. In vece un si- 
lenzio di morte regnò in Milana nella mattina dei 5 a* 
gosto, ed intanto il re sardo, fatto chiamare il consiglio 
municipale, lo rendea consapevole delle ragioni che lo 
avevano mosso ad entrare in trattato coir Austria. Nel 
far la (|ualt;osa, ei diceva, suo scopo pi'ecipuo essere sla- 

, lo lo evitar la rovina della città. I membri del municipio 
avendo manifestato il desiderio giustissimo che il Comi- 
tato di pubblica difesa e lo stato maggiore della guardia 
nazionale istruiti venissero della pratica intavolata dal 
re, ( e fu cosa stranissima in vt^ro die non si fosse pensato 
a comunicar loro una faccenda di tanta mole) mandavasi 
tostò pei ue commìssarìi, pel generai Zuccbii comandan- 
te in capo delle milizie, pelGterici» sottocapo di esse, e 
pei principali ufTiziali; ma il re essendosi dilegualo in tale 

. frattempo, i chiamati non potettero confabulare se non 
coi generali Olivieri, Bava e Salaseo. Il primo dei quali 

dichiarò loro, re Carlo Alberto essersi recato a Milano 
con animo di difenderla , senonchè casi non preveduti lo 
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co:^l^ingevano , con suo gra\e dolore , a rinunziare ad 
una 81 falla risolusiooe. Ed allora acceanò T Olivieri 
airesitó infeusto del eombattimento della vigilia , ricon* 
dò la batteria perduta , aflei mò il [meo d' artiglieria di 
grosso caiitiro essere stalo intrapreso dagl' iioperiali, e, 
da ultimo, allegò il difetto di muiNiiom , di danari e di 
viveri, ma segnatamente di questi» scarsi troppo, aggiun- 
geva, a sovvenire ai bisogni, d' un tanto esercito e d*una 
tanta città. La maraviglia, T indegnazione dei cittadini, 
ai quali volgevansi queste parole* si possono più presto 
ìmaginar<;he descrivere. Lungo e vi\-ace mollo fu il loro 
dibattere coi tre generali, ed alcune fra le cose asserite 
duir Olivieri furono ribattute con ^vóti calore , dal Re- 
stelli in ispecie ; ma vani discorsi eran quelli, cbè la ca^- 
pilolazione, onde gli uni intendevano a dimostrare , gli 
altri a oppugnare la necessiià, ei^ fatto già consumato , 
e lo essersi mosso parola di essa al consiglio municipale 
ed agli allri cittadini per me nominali , avuto non aveva 
altro scopOyOlli^ quello di renderli, per dir cosi, respon- 
sabili, se non complici, di codest' atto vergognosissimo. 
L' avvocato Restelli, nello impugnare i fatti allegati dal- 
l' Olivieri, alfermò , quanto ai viveri , che la città avea 
tanta farina, da dovere bastare otto giorni, e provigioni 
di grano per due settimane , e cosi pure le munizioni. 
Aggiungeva, rispetto al danaro, che il Gomitalo , presa- • 
go dei bisogni straordinarii, in cui si sarebbe trovato il 
paese, avea chiesto e riscosso in gran porte quattro mi- 
lioni di lire ijulle lasse poste dal governo provvisorio nei 
primi tempi della rivoluzione. Il Maestri ed i capitani 
della guardia civica Besana e Bonetti confermavano le 
^iroteste e le aflermazioni del commissario Restelli, men- 
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tre i cittadini tulli quivi [)resenli accordavansi nello ac- 
certare ai ire generali di Carlo Alberto la risoluzione 
saldissima delia popolaziooe d* opporsi con ogni argo- 
mento ali' ingresso degl' imperiali. Richiesto se le trup- 
pe ed i voloniarii lombardi fòsser compresi sella capito- 
Iasione, r Olivieri risposenaii OBredete fosse loro vietato 
il tener dietro all' esercito sardo. Il che volea dire che 
si commetteva all' arbitrio , al capriccio del maresciallo 
Radettky la vila di veBioUomila soldati stanziali e di 
quattordicimila volontarii, che tanti appunto ne annove- 
rava la Liombardia. 

Non appena si dìi&ise in Milano la voce dì questa me- 
slruosa capitolazione, un grido feroce di sdegno levossi 
nella città , chèanzi una rabbia estrema invase i cuori 
più miti. La parola tradimento corse tosto di bocca in 
bocca ^ ad il motto deli* universale fu questo : morire , 
amiclìé rassegnarsi a vedere di nuovo i Tedesctd! E si 
grande fu questo furore del popolo , die i primi che 
sparsero la mala nuova furono uccidi siccome cagnotti 
dell' Austrb. Al tempo stesso le vie^ che melievano capo 
al palazzo abitato da Carlo Alberto,venivaoo a^rraglia* 
te, ed il popolo custodiva con tal diligenza ogni uscita 
di casa Greppi^ che alcune carrozze di corte essendo ve- 
nute fuori di quella « ne staccava i cavalli ed arrovescia-* 
vale sulla strada, poi alcuni coI(H d'archibugio traeva alle 
finestre del re. Il quale , sentito indi a poco, un gran 
schiamazzio sotto il palaz^» recossi , quantunque am- 
malato, al balcone, e quivi, pallido in viso ed abbattu* 
tissimo , si lece a barbugliare queste parole: t Poiché 
« ferma é la popolazione nel volere combattere . io ed i 
( miei figliuoli siam presti a spargere ^ nel difender Mi- 
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« lano, sino air ultima stilla del nostro sangue ! » E , 
cosi dicendo , poneasi h mano sul cuore , ed i più non 

avendo udito le sue parole, con si fioca voce le avea 
profferite, ci ripetevale in suono più alto, poscia , ad i- 
stania dei cKladini, cbe male fidafansi di quello promes- 
se vei'hali, le fjcca publjlicar per le stampe. Quest' erano 
le solenni parole di Cario Alberto, parole diverse molto 
dagli atti che sono per raccontare. 

Nuove case erano date alle fiamme lungo i bastioni , 
a facilitare, dicevasi dagli Àlbertianija difesa della città, 
ed oi^inava^ ad alcuni reggimenti di occupare questo 
e quel luogo, da cui meglio potesse offendersi l'inimico, 
ed intanto , vedi proceder leale e degno di re ! il più . 
dell* estolto cominciava ad uscir di Milano , gii spaldi 
sguemivansi a poco a poco , e quel medesimo principe, 
che avca [)romesso pocanzi di morir combattendo fra i 
Milanesi, s' apparecchiava alla fuga I 

Sino a quell'ora la guardia civica e il popolo erana 
rimasi fermi alle \yosit loro assegnate , non altro aspel- 
lando e desiderando , se non Y ora della battaglia ; ma 
quando il sospetto clic avevasi della diserzione del re si 
fu mutato in certezza , una disperazione sì fatta invase 
Milano» che i ciltadini v^devansi correre per le strade 
quai forsennati, e non voci, ma urla s'udivano por ogni 
dove, ed un cupo furore agitava i petti più imbelli. Ba- 
sti questo f che nella fatale giornata dei 5 agosto paree* 
chic persone impazzarono , e alcuna rivolse 1' armi in se 
stessa furiosamente. £d al certo era troppo insoifribil 
dolere pei Milanesi il vedersi» in procìnto di ricader sotto 
il giogo di quegli stessi nemici odialissimi, vinli da loro 
l)Ochi mesi prima con si picciole forxe , e sapersi ridotti 
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a tal punto malgt-ado dell armi tnolle^ delle munizioni 
in gran copia» di tanti prepoiramenti &iU in più giorni , 
e, che più era, della presenza in Milano di quarantamila 
soldati, i quali ben lungi dal toccare una roUa, avevano 
al virilmente respinto ogni assalto degli avversarli I 

I > tre quinti della popolacione,mofi9Ì da un solo pen- 
siero e da un sol desiderio, fuggire la vista degli abbor- 
riti Tedeschi, la sera dei 5 agosto e in sul primo albeg- 
giare del giorno 6, anziché i barbari mettessero piede 
nella città , precipìLavansi fuor delle porle. Non mai fu 
veduto uno spettacolo più doloroso : famiglie intere, che 
non avevano mai dato le spalle alla lor cara città, stt asci- 
navansi sulle strade senza saper dove andassero , né co- 
me farebbero a vivere. Le carrozse ed i carri mancando 

0 dovendo servire all'esercito sardo^ i più, non esclusi 

1 vecchi, le donne, i fanciulli , aiTreltavansi per quanto 
potevano a piedi, talché i buoni suldatl piemontesi, im-^ 
piétosili alla vista di tanta miseria, quasi riparare voles- 
sero le colpe del loro principe, uscivano dalle file, reca- 
vansi in braccio ì bambini, reggevano il fianco ai vegliar- 
dit studiavansi d'allogare le donne in sui carringgi delle 
Iwgaglie. Scena, ripelo , d' immenso luUo , cui rendeva 
for^ più acerba lo accorrere d' ogni parte verso Milano» 
così dei soldati stanziali e dei volontari!, come dogli uo- 
mini del contado, quali con falci oronche, quali armali 

sciabole o schioppi , tolti di mano ai , Tedeschi cólti 
qua e là all' impensata, senonchè , ali* udire dell' armi- 
sli/io, fermavansi a un tratto siccome uomini fuori di 
senno, poscia si sparpagli^^no fremebondi. Il Restelli c 
il Maestri asseriscono, cinquantamila uomini armati es- 
sere stati a quell'ora in Lombardia , pronti a recarsi a 



Milano, e il Callaneo dice , in sostanza , le cose qui ap- 
presso neir ullime pagine dei suo libro. 

QuaUordicimila voiontarii stavano in armi nel territo- 
rio che stendesi fra i Grigioni e Peschiera , e fra questa 
ed il lago di Como. Kaccolli in falange, avrebbero po- 
tuto salvare Milano , od aicoeno difiuidere i monti , dai 
quali è coperta o protetta la meta del lombardo ; ma re 
Cai'lo Àlberlo ed i suoi parligiaai avevano messo con- 
fusione e sgomento per ogni dove. Le squadre del co- 
lonnello d' Apice , che sì di frequente avean tinto del 
sangue nemico le fulde dei giogbi alpini , doveilero 
sciogliersi per difetto di viveri. Il generale Grifiìni, la- 
sciato inoperoso a Brescia , cioè lontanissimo dagF im- 
)jeriali , si ritraeva verso i Grigioni pel passo diftìcile 
deir Aprica , e Giacomo Durando^ che , dopo aver fatto 
mola prova quale scrittore , ne dovea fat*e una pessima 
qual capilano , abbandonata ai Tedeschi la valle di Caf- 
faro , non ad altro pensò , so non a condurre placida- 
mente in Piemonte le parecchie migliaia di volontarii 
cb^eran^Ii siate allidale. Y! aggiungi, che a Beigainp 
faceasi sfuggire b preziosa occasione d* oppi*imere mil- 
Iecinr|uccenlo Tedeschi, i i|ua]i, stanziati nel borgo, non 
avevano osiito impedirgli l'andare suir alto delia città! 
Uè voglio dimenticare che il prode Cernoschi, queir En- 
rico Cernuschi, ch*erasi mostro cosi valente e instanca- 
bile nelle cinque gioraiUc di marzo , c tal pure aveva a 
riuscir 1* anno dopo neir eroica difesa di Roma, suppli- 
cò vannmenle il Durando di non lasciare in balia dei 
Croati ii mezzo milione di lire rimaso nella ca.^sa delia 
provincia. Il quale danaro «arehbe potuto riuscir di tan- 
t' utile nello aliuicntare, almeno durante alcun icn\[M) , 
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la^uerra di partigiani, cui Garibaldi studiavasi indarao 
di prolungare, Garibaldi ch^ solo allora e poi fece il de- 
bito suo sino air ultimo, perocché, assalito da forze de- 
cuple, iouò sino al giorno vigesimoseslo d' agosto» Ab- 
bandonato dagli altri capi, e chioso ben presto in un tri- 
latero molto aniruslo, cioè fra il nemico, il confine sviz- 
zero e il Lago Maggiore, dovette , dopo parecchie avvi- 
saglie combattute non senza gloria , levai^si dall* auda- 
cissima imi»rcsa e rifugp^irsi in Isvizzera. 

1 falli esposti finora ( nè tutti gli ho riibriti, ma solo . 
i più rilevanti ) tali mi sembrano > da non ammettere 
scusa in favore di Carlo Alberto, salvochè noi si voglia 
lavar d*ogni macdiia col denominarlo imbecille. A 
quelli poi fra i «noi partigiani, che T armistizio dei' 5 
agosto atlribuire volessero, non a lui , ma a' suoi gene- 
raliy e segnatamente al Salasco , ricorderò la lettera da 
costui pubblicata nel n.^ ^iiiàeiBkorgimetUo, la quale 
suonava così: 

« La mia coscienza mi dice che* nello adempire i do- 
«r veri di capo dello slato maggior «venerale , io non feci 
« se non oMjedir strettamente ai comandi di Sua Maestà. 5> 

Ma che cosa, diitmno gli adoratoti di Carlo Alberto » 
avi-ebbe questi dovuto fare ? La risposta a tale domanda 
sta nelle cose tutte da me dichiarate finora, se pure non ' 
la si volesse vedei-e nel magnanimo esempio del popolo 
di Bologna, il quale ti'e giorni dopo il vergognoso armi, 
ftizio sapoa, comecliè quasi inerme , far contro AVeldon 
quello che re Carlo Alljerlo, armato di tanta forza, non 
aveva saputo fare a Milano contro Radctzky. 
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llUlcs«rósMirirmUi»io.«--PinM:URU éì Carlo Alberto. ProUsU 
del mifHstero presedolo dal Balbo. — * Dtscfissioiii oziose del Parìa- 

menlu piemontese. — Primi atti del nuovo ministero. — Eroismo 
liei popolo di Bologna. — PerQdta di W»'ldcn verso Venezia e co- 
stanza dei Veneziani. — Venezia di nuovo in Repubblica. — Bella 
resistenza delia piazz i d* Osopo. — Effetto prodotto in Toscana dai 
casi dell'alta Italia. — Fatti di Livoroo. — Tri.slissime coadizioni dei 
dtfkrati di Modena, e Parma. 

V infausto armistizio dei 5 af^osto esigeva che IV.sei - 
cito sardo si ritraesse dietro il Ticino , e iìn qui Cario 
Alberto poteva esser difeso, se non politicamente, alme- 
no militarmente parlando;ma s'aggiungeva la condiziono 
stranissima e in modo nessuno giusliiicabile, che vuotali 
sarebbonsi dairarmi nostre i paesi tutti da esse occupati^ 
la qaal cosa implicava la sottomissione agli antichi do- 
minatori delle province lombardo-venete e dei ducati di 
Modena e Parma , quasiché » non un solenne trattato 
fosse stato mestieri , ma una semplice tregua fosse po- 
tuta bastare alla cessione dei teriitorii ed alla consegna 
delle fortezze. £ però un grido immenso ed unanime 
d' indegnazìone e di sdegno levossi da un capo ali* altro 
d' Italia, alia nuova degl'intollerabili patti , e nessuno 
fece le maraviglie del modo in cui Carlo Alberto era sta- 

fiicciARM» 0>|wr«. Voi* V. 12 
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lo trattalo in MilaDO » né delia sai miserabile fuga da 
quella duà. Non msii la maestà r^ia era stata, non dirò 
offesa, ma traila nel fango , siccome nel di quinto d' a- 
^ostOi in persona di Carlo Alberto, il quale cominciava 
ad espiar crudelmente le antiche colpe e le nuove. Giun- 
to appena a Vigevano, parlava il re sardo parole di con- 
forto e dì lode ai soldati ; ma^ conscio del vitupero che 
gli pesava sul capò, e presago delle terribili accuse che 
Se gli sarebbero mosse, due giorni dopo , cioè ai 10 a* 
gosto, pubblicava un proclama ai popoli del Reame, in 
cui, nel fare Tapologia della propria condotta» insultava 
air Italia, la quale, ei diceva , non aveva ancor fatto 
palese al mondo quello onde fosse capace a conquistare 
Vmiipmdema. Sfacciata menzogna a chi ricordavasi del 
sublime spettacolo porto dalla Penìsola tutta al primissi- 
mo grido della sollevazion milanese, e deiT entusiasmo 
immenso, indicibile, con cui da -ogni provincia, da ogni 
angolo della terra italiana erasi accorso dai volointorii 
sotto il vessillo dell'indipendenza, malgrado del mal vo- 
lere dei principi, malgrado del linguaggio nemico dei 
]ìapa, malgrado di lutti gli sforzi operati dagli Alber- 
tiani, a disanimare quei giovani generosi , ad attutare 
r ardore delle popolazioni , a mutare una guerra d' in* 
surrezion popolare ih guerra strategica , una guerra 
nazionale e genero$issinaa in guerra municipale e dina- 
stica I 

* 

Ho detto della solenne protesta dei fuorusciti lombar* 
di, fra i quali s annoverava il fior fiore dei ciltadini. 
Ora a tale protesta ^ che gli Albertiaoi diranno forse di 
picciol conto, siccome quella di uomini ap^iassionati, ne 
tenne dietro una dejrantico. minisiero prcseduto dal Bai* 



Uo, che a vea rassegnalo 1* uliizio al vedere il mal arida- 
menlo delle pubbliche cose^Ài quale^per altro, aveva noa . 
poco contribuito colla propria inettezza , cbè, non posso 
tenermi dal diiio^ ruutoie delle Speranze d' ItcUia ed i 
suoi colleghi 9 uomini italianissimi ed onesUssimi senza 
alcun dubbio.erano nuovi affatto in politica, e ancor pi& 
nuovi alle rivoluzioni. 

Le opere dei Parlamento piemontese non twvoao mol- 
to più degne di lode di quelle del ministero in discorso» 
che . se n' eccellui alcuni parlili un po* energici viali 
negli ultimi giorni della guerra y sulla proposta fattane 
dai nuovi ministri, di cui Tu presidente il Casati, i dele- 
gati dei popolo subalpino sprec^irono un lernpo prezioso 
in discettazioni oziosissime- Ricordare mi basti la di- 
sputa lunga e accanita sul dove stsibilìr si dovesse la sede 
dei nuovo Regno. Disputa vergognosa, siccome quella 
ohe non poteva produrre altro finito, se non d*alimeo« 
tore le miserabili gelosie, le matte ire municipali, e alla 
quale partecipava il BrolTerip medjanle noo breve ora- 
zione, intesa a mostrare U preminenTa doversi attribuire 
a Torino ! 

I principali del nuovo ministero, costituito negli ulti- 
mi giorni di luglio» erano , oltre i I Casati , riuscito si 
mala guida alla rivoluzion milanese, il Collegno, uomo 
eccellente, ma che in Milano erasi mostro di gran lunga 
inferiore al bisogno, il Ricci e il Pareto , di cui mi ba- 
sterà dire che avevano posto per patto al lor diventare 
ministri la demolizione del Castelletto di Genova , quasi- 
ché ad altro si dovesse pensar che alla guerra, e il Gio- 
berti, del quale ho dimostro più volte la poca scienza 
politica e il nessuno spirito pratico. Pure, conscii quaU 
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erano della gravila somma dei casi , e volendo far luUo 
, i^e stesse ia loro pcttei'c, i nuovi minislri avevano, sino 
dai primi giorni, proposto , siccome ho accennato» varii 
parliti animosi alle Camere, ed il CoIIcgno avea chiesto. 
Ira r ailre cose y r armamento di cimiuanta battaglioni. 
Il qualeressendo slato ai)provato dai Parlamento, un dea- 
eralo, dato fuori il di i'* d' agosto dal principe di Cari- 
gnano , luogotenente di Carlo Alberto , ne aveva pre- 
scritto Tesecuzione. Si noli, oltreacciò» t he dietro for- 
male proposta del Boncompagni e del De Ferraris, la Ca- 
mera dei deputati assentiva, comecliè dopo un gran di- 
scettare , ai veder concentrata c^i potestà nelle mani 
del ministero , il quale » nel secondo giorno d' agosto , 
prescriveva la leva in massa, e la dimano altri provvedi- 
menti adottava, fra cui quello dell' apertura nei munici- 
pii di libri speciali^dove segnati venissero ì nomi dei vo- 
lonlarii dagli anni diciotlo ai ventuno. Da ultimo, Tagi- 
lazion dei paese essendo cresciuta oltre modo , il dì 5 
agosto un Comitato di pubblica salute veniva costituito, 
r qiiai fatti, e in ispecie le ottime disposteioni del popolo 
subalpino , raggravano il torto di Carlo Alberto , cui 
mille modi porgevansi a ristorar la fortuna d* Italia , e 
Bologna, l'eroica Bologna mostrava il giorno 8 agosto 
il come, pur con deboli forze, si potesse , non solo lot- 
tare coi barbari vincitori , ma volgerli in fuga vitupe*- 
rosa ! 

Sino dai 25 luglio, un grosso Jijuanzi, retto da Wol- 
don, aveva invaso Ferrara, poi ^ ad onta delia protesta 
del prolegato» erasi mosso verso Bologna. Erano gli 
stessr Tedeschi, che avevano disertato e incendiato la 
terru di Sermide. M 3 agosto il degno capitano di quelle 
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brulle masnade dà fuori a Bondeno un proclama • nel 
quale., preso argomento dal linguaggio e dal contegno 

auslrogesuilici di Pio IX , avventava fiere minacce alle 
popolazioni che fossero per levarsi contro i soldati im- 
periali, e conchiudea rammentando le fumanti rovine di 
Sermide. Le quali infami parole misero un primo fuoco 
in iiologna, accresciuto ben presto dall' innollrarsi die 
fecero i Lanzi nella mattina dei 7 fin solto le mora delia 
città. Malgrado delle parole di pace porte ai Bolognesi 
dal prolegato Bianchetti , il po{X)lo a|)parecchiavasi alla 
difesa in mezso ad un cupo silenzio. Welden, giunto ap- 
pena alle porte, manda in città alquanti dei suoi,! quali, 
mosti*alisi nei pubblici luoghi con piglio insolente, de- 
stan tal ira negli abitanti, clie questi^ venuti ben presto 
alle mani cogli stranieri, fan loro toccare di buone bus- 
se. La qual cosa siputasi tosto da Wekien . ne prende 
costui una rabbia sì fatta, che chiede in ammenda cen- 
tomila scudi e otto slatichi. Il vecchio Bianchetti, pieno 
la mente degli orribili fatti di Sermide , e desideroso di 
evitare alla sua Bologna un simile fato, oflresi primo ad 
andarne ostaggio di Welden; ma la mattina degli 8 ago- 
sto un nfllziaie e un soldato essendo stati uccisi ai Te- 
deschi, e [>crQ le olTese nemiche non jx)lendo lardare, il 
popolo si risolveva d' antivenirle, e dava di piglio alle ar- 
mi allora appunto che il prolegato stava in procinto d'u- 
scire dalla città, or imperiali avevano i»i:intato i loro 
cannoni rimpetto a porta S. Felice , e fu quivi però che 
il primo fuoco impegnossi fra esso loro ed i Bolognesi. 
Ed allo scoppiare del primo colpo le campane di tutta 
Bologna cominciarono a suonare a marlello,nènsleltero 
poscia, finché i popolani, accorsi d'ogni dove a quel suo- 
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no, 6 (alto impeto nei Tedesi^hi, noa gli4)bero, coir a- 
ittto dei doganieri e dei carabinieri , respinti da porta 
S. Felice con tulli i loro cannoni. È facile lo imaginar» 
il furore di Welden nello scorgersi vinto a quel modo. 
Il perchè, corso immediate da porta S. Felice a portai 
Galliera, sludiavasi quindi e riusciva alla Une a occupare 
Ja Montagnola, collina su cui i Bolognesi sogliono an- 
dai« a diporterò la quale sovnsta alla città tutta quanta. 
Ma in nulla valeva ai Tedesclii lo averla occupata , in 
nulla il fulminare Bologna durante qualtf' ore, chè, fie- 
ramente assaliti dai Bolognesi , furon costretti a ritrarsi 
lasciando cinquanta dei loro prigioni, oltre buon numero 
d' uccisi 0 feriti. Dal lato dei iiostri s' annoverò pure 
alcun morto, e segnatamente il Bulìagni di Modena, che 
nel 1831 s' era trovato fra i difensori di casa Menotti , 
giurante la memorabile notte dei 3 ai 4 febbraio. Sfuggi* 
lo allora air estremo fato in modo miracoloso, incontra- 
va una morte gloriosa agli 8. agosto del 1848, fuggen- 
do in tal modo il dolore di vedere la materna provincia 
invasa di nuovo dai degni alleali del duca Francesco IV* 

Ai 9 agosto i popoli circonvicini essendo accorsi a Bo- 
logna, ed il 10 il colonnello Belluzzi dalla Romagna con 
alquanti soldati stanziali, Welden si dileguava dal Bolo- 
gnese, quantunque s'avesse fanti e cavalli in buon dato 
e dodici pezzi d' artiglieria 1 

Questo medesimo Welden aveva tentato, podii di pri- 
ma, di penetrare in Venezia per via d' un vilissimo stra- 
tagemma, vale a dire accerUmdo sud proprio onore l'eser* 
cito sardo e$$ere ^ato interamente distrutto. Ma i Vene* 
ziani risposero siccome dovevano, e da queir ora, tra 
pel loro valore , e per T aiuto, dei volontarii accorsi di 
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Terra Ferma, e pei sacrifizii grandissimi falli iasunca-' 
bilmente dai cittadini toitt^sostennero nobitissimainente 
il glorioiiO vessillo dell' indipendenza italiana. 

In sul cominciar della guerra » gli Austriaci sbarcali 
sabìtamente a Caorle, assaltavano Chioggia, ma rener-^ 
già degli abitatori li ricacciava nel mare. Investito indi 
a non mollo dal lato di Terra Ferma , il presidio di Ve* 
nezia rintuzzò trionfalmente ogni assalto degl* imperia- 
' lì; dié anzi pigliava talor F offensiva. Il che avvenne se- 
gnalamenle il giorno 8 luglio, allorché il generale Andrea 
Ferrari, alla testa di forte squadra di volontarii, sife' 
sopra agii Austriaci alle Gavandle : senonchè il troppo 
ardore di quei giovani militi nocquealla fazione si fatta- 
mente 9 che cosU'iose il Ferrari a iar suonare a raccol- 
ta, dopo avere perduto circa dnqoanta dei suoi Al^i 
fatti, favorevoli sempre air armi dei Veneziani , ebbero 
luogo di poi, e la città di S. Marco, difesa da dodicimila 
soldati » volontari! la maggior parte , da cinquecento 
cannoni, dalie sue navi sottili e dalle sue lagume, salda 
rimase contro gli Austriaci, fra le rovine della rimanente 
Italia , sino ai 22 agosto dei 1 849, giorno in cui > non 
all'anni auslriacbe cedeva, ma air orrida fame e al fla- 
gello asialicOjChe da due mesi la disertavano a gara ! 

Dopo il voto di dedizione , i commissarii regii Golii e 
Ci brado eransi recati a Venezia^ed avevano^ ad una col 

* 11 Ferrari credette dover pubblicare un* apologia della propria con* 
4olta; an chi eosoicea U sua viu, tutta bella d'onore fino dal 1806 ( e* 
poca ui tn B* aadm ^«ak vfliiiale ia JsfMgna), noi atefa i^liMafiio di 
(iuiiieaalciiiia per falle tea. Il Fenarifltaliaao diNapoli, nènltiiiio 
amlire dei Borbooi, norifa in Roma al SS giugno del 1849, e, per più 
dolore, di malattia , in qucil' oia ttcm che il cannone franceie tuonava 
^nntin la ttltè tnittlai 
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cittadino Castelli, assunto il g:overno della città. Sapu- 
tosi poscia il faaesto araùslìzio dei 5 agosio j nacque in 
Venezia più fiera che altrove rindegnaaione ^onUro il re 
sardo , la quale trascorreva ben presto in tumulto, e la 
, Booltiludine traeva a furia sotto il palazzo dei commissa- 
rìi, gridando srtù CktrtoAibeftoe ma & Moatol 11 qual 
ullimo grido significava volersi rifar la Repubblica. In 
questa Daniele Manin^ pronto niai sempre a prestare alla 
patria l'opera sua né momeiiti più gravi, cacciasi in me^ 
'zoal popolo, e col suo dire» non tanto vivace e facondo» 
quanto assennato e sincero, Tacquela, indi entra in palazzo, 
s'abbocca coi conunissarii^ei accordatosi con esso loro, si 
& sul balcone.ed anntinaiaallainollitudinelaeon^ocaaio» 
ne d'un'assemblea popolare pei 13 agosto. «Ma sino a tal 
giorno» egli aggiunge cv*è di mestieri. un gov^no. Pia- 
cevi eh* io me ne addossi V incarico ? » La f>opolarità 
grande deir uomo, fondata unicamente nella cognizione 
che avevasi della virtù sua, fece si che un grido concor- 
de d* assentimento rispondesse* alla sua dimanda ^ sie- 
di è, investito della potestà somma sino alla riunione del- 
l'assemblea, venne poscia da questa e ringraziato di tutto 
che aveva operato , ed eletto , ad una col Graauani e coi 
Cavedalis, a reggere la Repubblica. La bontà della quale 
elezione fu dimostrala dal fatto, che non mai Venezia era 
vivuta si libera e sì bene ordinata , swcome visse sotto 
il governo di quegli onoratissimi cittadini. 

La picciola piazza d' Osopo, comecbè le sue forze fos- 
sero (M tanto inferiori a quelle dei VetMMBiani^ rìgeltòelj» 
pure gr indegni patti dei & agt)Sto , e lottò più tempo 
gloriosamente contro gli assalti degl' imperiali. Cosili 
valore italiano brillava splendidamente dovunque era 
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bene eapitaoato, e talora,siccome fu visto a Bologna, nei 
subito slando del popolo^goidato sola dalla carità patria 
e dall'odio dei forestieri: crudele rimprovero a Carlo- Al* 
berlo ed immenso conforto a chi fosse slato per dispera- 
re della fortuna d* Italia 1 

Gli effigiti prodotti nella rimanente Penisola dai mi* 
seri casi dell' alla Italia variarono secondo gli umori dei 
popoli e la maggiore o minor forza avuta alle mani dai 
rq^iiori. 

Sino dai 30 luglio, al primo sapersi della ritratta del- 
l' armi sarde> un grave iermento era nato in Toscana , 
ma soprattutto in Livorno e in Firenze. Nella quel ul- 
tima città una solenne dimostrazione per parte dei libe- 
rali più vivi aveva costretto il ministero preseduto dal 
Rklolfi a te luogo a quello di Gino Gapponii ed indotto 
il PdrlamesQtoa risolumoni ateuncbè vigorose. Ma ì nuovi 
ministri avendo seguitalo ben presto le orme dei lor pre- 
cessori , V agi tazione era ita eresoendo più sempre. Un 
avrenimento poi , di pieciolB mole per sè medesimo , e 
che dovea pure esser fonte di mali inliniti all' iniblico 
Toscana, fu per produrre , sino dal mese d' agosto del 
1848 « la rivohirione» in virth della quale , fuggito il 
granduca, quella provincia si resse per alcun tempo po- 
polarmente. Vo' dir dell'arrivo a Livorno e delia cattura 
a Signa dei padre Gavazzi, barnabita famoso per i& soe 
prediche tutte accese di carila patria, che tanta impres- 
sione facevano sulT animo delie plebi italiane. Caro alle 
quali oltre modo, il Gavazzi era popolarissimo fra i Li* 
vomesi. E però, al suo giungere in rada, ad onta dello 
sciocco divieto del governo, ii quale, temendo appunto 
quella sua focosa eloquenza , non volea che sbarcasse » 
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un drappello di popolani recavasi a bordo del legno 
dove il buon frate trovavasi , e conducevalo trionfal- 
ineste nelh città. Notisi che il Gomsi tion avea punto 
in animo di fermarsi in Toscana, ma volea sol traversar- 
la, a recarsi a Bologna» sua patria, desideroso di meglio 
disporre i suoi conlerrand» mediante il «uo predicare si 
infiammativo , a resistere ai nuovi probabili assalti del- 
l' Austria. Il perchè tanto meno scusabili riuscivano i ri- 
gori usati verso dì lui dal governo toscano. Il Gavazzi , 
fatto quattro parole al popolo di Livorno , partiva alla 
voUa di Firenze con alquanti cittadini livornesi deputati 
dal circolo popolare ad accompagnario lungo la via. Ma, 
giunto a Signa, fu sostenuto da grossa mano di carabi-» 
nieri quivi spedita a tal uopo. Il che saputosi a Livorno, 
e sparsasi a un tempo la falsa voce, i deputati livornesi 
essere stati arrestati pur eglino , nacque un fiero sobu* 
glio nella città. Ed ecco una folla di popolani irrompere 
nel palazzo del governatore, e, ghermitolo , cacciarselo 
a furia dinaozi e menarlo prigione in fortezza; La quale 
poi, invasa due ore dopo, fu spoglia ad un tratto d'ogni 
arma, che la guardia civica , sola forza annata che fosse 
allora in Livorno, non osò opporre contrasto venuto alla 
plebe. Non così il giorno dopo , in cui tre popolani fu- 
rono uccisi dai mìliti cittadini» per la qual cosa perdette* 
ro questi issofotto ogni autorità ed ogni possa , siccbè 
solo e vero padrone della città da queir ora ìnmaA fa il 
popolo. Il quale» per altro, dirlo si debbe a sua gloria , 
non abusò in modo alcuno la propria forze^ ché anzi^noa 
solo s* astenne dal vendicare la morte dei suoi , ma non 
torse un capello a cittadino alcuno , rispettò i codini più 
noti^nètoccò pure un quattrinodelpubbiìcoodei privati. 



e una bricìoh delle merci stivate nelle botteghe e nei fm- 

«laclii di quella opulenta città. Vero è che il circolo popolare, 
preseduto dal Pensa, il padre Meloni, domenicano, la cui 
\oce molto poteva sai Livornesi, e il deputato Vincenzo 
'Malenchini,assai bene accetto airuniversale per aver com- 
battuto valorosamente aCurtatonc, fecero molto dal canto 
loro a contenere la plebe , della qua! opera vanno lodali 
altamente ; ma quello di che non posso lodarli , si é del- 
r avere contribuito a rendere al tulio infruttifera una 
sollevazione, che , bene guidata , saix^bbe potuta riuscir 
salvatrice della causa italiana, lo mi trovavo per caso in 
Livorno a quei giorni, ed una riunione del circolo popo- 
lare avendo avuto luogo nel teatro Leopoldo il di slesso, 
in cui il governatore era menato prigione , volli manife- 
stare anch' io la mia mente, e parlai presso a poco nella 
seguente sentenza : 

« itomenti solenni son questi , cbè da ciò che siete 
€ per Tare può venir la salute ovver la rovina , non die 
€ di Toscana, d' Ilalìa. Ricordivi che lo straniero sta ar- 
« malo alle porte, solo desideroso d' un' occasione ad ir* 
« rompere in questa provinMa ; ricordivi del motto ki- 
« solente di Welden : Sarta sia la Toscana^ se vuole che 
« Varmi dell' imperatore ìion si conducano a ùivaderlaé 
« 11 che non vi dico ad indurre timore neir animo vo- 
«r Siro, ma a confortarvi a ben pesare le forze che avete • 
€ alle mani,prima di rompere affatto gli antichi freni.La è 
« una sommossa la vostra, da venire soppressa da picciolo 
€ sforzo deirinimico,o veramente una rivoluzione, da po- 
a tersi allargare, non solo nella rimanente Toscana, ma 
c negli stati limitrofi ? Questo è il gran punto che biso- 
€ gna chiarire pria di tentar cosa alcuna* Ora in cbemo* 
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€ do potreste far ciò» se non chiamando a conciona il po* 
« polo tutto di questa cillà, ad indagarne la mente ? Cd 
t allora saprete se una sommossa od una rivoluzione sia 
c questa. Glie se sommossa» e voi farete che ognuno si 
« tomi alle proprie case , non dovendosi turbar la quie* 
« le della città senza ulcim fruito per la Toscana e per 
« la gran patria italiana ; che se poi ad una rivoluzione 
« vera s* intende dal popolo, e voi terr^ le vie che sole 
« possono addurre a buon fine le rivoluzioni. Ma la pri- 
4 ma e principal cosa da iarsi, ripelo, si è quella di con- 
« saltare la mente del popolo^senza cui nessun atto può 
« dirsi legale e legittimo. i> 

Queste parole io prollerivo in Livorno ne;^li ultimi 
giorni d* agosto del ed ove la mia proposta, mol- 
to applaudita dall' uditòrio, fosse slata attuala , ed il po- 
polo , ispiralo e condotto da ca[ù degni di lui , avesse 
fatto suonai*e davvero la voce rivoluzione , il proclama 
qui appressa alle genti italiane avrei sottoposto alt* ac* 
cella/. ione dei Livornesi. 

<L Gii ultimi dolorosissimi falli deli' alla Italia lian di- 
€ móstro in modo evidenté l' indipendenza , massimo 
« d' ogni bene, non potersi ottenere per via dei principi, 
« ma solo in virtù d' una guerra d 'rnsurrezione^guidata 
« da uomini nuovi surti dall'insaiTezìone. Or questo ma- 
< gnanimo molo ha yolulo iniziare Livomo , certissima 
« che Italia tutta risponderà senza indugio al grido per 
K lei K>ilev9to : Fimi d'Italia U Tedesco per cpera del 
« forte braccio ielpopohi Ed ecco a Pisa , a Lucca , a 
c< Siena , a Fjrt;nze , all' animosa Bologna, ed a quante 
« città sono in Romagna, s'apprende il glorioso fuoco» 
« e voloatarii infiniti s'afduoano per ogni dove, per ogni 
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^ ' dove suon osi a stormo, ed i popoli (i'ogni minima terra ^ 

« ili qiiesia Italia cerrtrale piombano ardenti sugli obbomi- 
« naù Tedeschi, e fan loro costare assai caro le recenti si 
« mal vantate vittoriel Al qual subitaneo levarsi di Toscana 
€ e Rotiiagna, quinci risponde dalle felde dell'Alpi la forte 
« schiera del general daribaldi, col macellare V Austria- 
ci co, quindi l' estrema Sicilia,col rinnovare a prò della 
a santa causa italiana le prove d' alto valore fatte in geo- 
« oaio conlro i satelliti del Borbone, 

< Questo a^rverrà senza fallo , o Italiani , se , cessate 
€ una volta le antiche discordie* tutti vi stringerete for* 
« tissimamcnte intorno al vessillo per noi levato. Ah ! vi 
« prema della gran madre connine , la cui salute ci 
« mosse unicamente a dare di piglio alle armi ; badate 
(i che il mondo , il quale non giudica delle nazioni se 
« non dai successi , ci chiama iiacchi solo perchè non 
« vincemmo ; badate eh* ove l' Austriaco sìa per ripor* 
(( Ime un novello trionfo sull* armi nostre , la nostra 
« causa sarà perduta al cos^petto dei popoli tutti che ci 
« contemplano. 

« Ad agevolare l'unione si necessaria a farci riuscir 
« neirintento, nessun principio poniamo innanzi, all'in- 
ai fuori di quello della sovranità nazionale, e tutte le for- 
« ze deir esser nostro! volgiamo per ora alla guerra. 
« Quindi, caccialo oltre TAIpi T Austriaco , procaccere- 
< mo la riunione d' un' asseniblea nazionale nella roas- 
« sima Roma, dove i delegati d'Italia tutta delibereran- 
c( no intorno alle sorli politiche della gran patria ila- 
^ liana !» * 

Il principale concetto dell' infrascritto proclama era 
<jucsto, che la ri voluzione iniziala in Livorno s' aliar 
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l^SiSs/ò ÌDlomo intorno immediate , unico modo di rea- 
derae certo il trionfo. Contenerla nei limiti d'una sola 
città era un volere chiamare su questa tutto lo sforzo 
dei governo granducale, poi V armi dei forestieri , il che 
avverossi pur troppo. Il qùal torto dei novatori livor- 
\ nesi fu tanto più grave^in quanto che la fortuna porgeva 
loro l'aiuto di forze preziose, cioè quelle dei volontarii 
-di tutta Italia, che» reduci dalla guerra santa , parte af« 
fluivano d'ogni luogo in Livorno, parte, sparsi qua e là, 
sarebbero accorsi alla prima chiamala dei Livornesi, sic- 
ché la costoro città, di venula principal centro alle forze 
più vive d' Italia , potuto avrebbe diffondere un cotal 
fuoco nella rimanente Penisola , da far riuscire impos- 
sibile all' Austria lo spegnerlo. Ha il governo provviso- 
rio nato dalla sollevai^ion livornese, aniiché pur tentare 
le cose per me accennate, allontanava dalla città quanti 
fra i volontarii ponevano quivi piede ! ' Questo fu Ter- 
ror principale dei novatori. Quello del ministero toscano 
fu di non cedere a tempo, usando invece la fona, men- 
tre poca e mal certa n' aveva alle mani. La qual cosa 
venne provata ben presto dal fatto. Dopo aver dato ri- 
sposte evasive ai vari! messi dei sollevati, il governo di 
Leopoldo mandava truppe e cannoni verso Livorno, sotto 
il comando del colonnello Cipriani. Entralo questi nella 
città con buona pace dei Livornesi, a cagione delia pro- 
messa dal a da lui di non sevire contro alcun cittadi- 
no, diè fuori indi a poco un minaccioso proclama « clie, 
lacerato dal popolo e difeso dai carabinieri , Ai axùss^ 

' Dodici firoDo i eillftdioi delli a ^oct di popolo a regger le cose ia 
Livorno , primo fra i qoali il Gierraui, it quale, iavacf decorrere alla 
^^kianata, te ae stette gvardingo ia Fir«aze. 
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d' una tenibile loUa^ la quale fini colla peggio degli ul- 
timi» in quella che i più fra i soldati s* affratellavano coi 
popolani. Ed allora il colonnello Cipriani, veduto la mab 
parata , commetteva la propria salute allo [uga. Inviato 
poco stante il Montanelli a govemalor di Livorno , riu* 
sciva moderatore s\ buono di quella città , che in bre* 
V* ora vi rinascea la quiete. Ma raulcrilà del granduca 
avea tocco di fieri colpi » il che non contribuì di leggeri 
ai fatti die poi seguirono, non che in Livorno « in To- 
scana. 

Il ducato di Modena veniva occupato di nuovo dagl'im- 
penali H di 7 agosto, e Francesco V, che s' era fuggito 
con esso loro , con esso loro lornava in quella infelice 
provincia, poi,quasi 9d irridere a' nuovi umori di ieJ, si 
faceva a prometterle una costituzione l 

fi ducalo di Parma subiva anch' esso novellamente i 
dolori deir invasione siraniera, senonchè Lodovico Bor- 
itone si rimaneva dal metterNÌ piede, quindi abdicava in 
favore del ile^no fìn:liuolo. E inutile poi il ricordare le 
. misere condizioni, si dei Modenese , che del Parmigia- 
no,, dei quali altro oramai non dirò, se pon questo, che 
le lor sorti essendo purtroppo legate a quelle del Regno 
iorohardo-veneto, mutar non potranno se non allora che 
i barbari saranno cacciati d' Italia ! 
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AgiUftìone delie provìnrie romane.— Buone dispitsiziunl del Parlamento, 
dei ministri e del {mj^oIo, e mal volere del papa. — Il Fabbri succede 
al ManiaDi. — £rrori commessi dai Siciliani. — Speiifione di Mcs* 
slaa. — Forte dir€$a e n^iserabil cadala di i{aella citfà. ^ AnlipAtie 
popolali contro il PioeUi — Società delia coofederastone italiana. — 
CDOgrcSM di Torino. — Osserraxioiii intorno al disegno d' una Co- 
stiinente italiana. Bella occasione perduta. Tentati?» dei re- 
pubblicani n«lla valle '^'ffitelno* 

■ 

L' agitazione delle provincie romane, oi iginata dalla 
non so se più turpe od infausta allocuzione prolTerila da 
Pio ai 29 aprile del 1848, era stata aumenlata di molto 
dal tentaiiro di Welden , ma sc^atamente dalle parole 
del costui proclama, in cui s'accennava alla mente ne- 
mica del papa. Il qual ultimo aveva perduto sì fatta- 
mente r amore dei popoli, che sin dalla sera dei 30 lu- i 
glio essendosi sparsa in Roma la nuova d' una solenne 
vittoria deir esercito sardo, (cioè della giornata dei 25, 
in cUi i nostri furo» tenuti vincitori per aver fatto due- 
mila prigioni) una gioia indicibile nacque nella città , e 
(pieste grida suonaronvi durante V intera notte : Viva 
Carlo Mberto re d Italia, e già il papa^già il governo dei 
preti] La dimane poi essendosi saputo in che modo sta-- 
' vano veramente le cose, una costernazione profonda sot- 
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(entrava alla gioia ^ quindi avean luogo assembramenti 
alcunché minacciosi., e, da ultimo, dimostrazioni solen- 
ni a favore dell' indipendenza italiana. Ed il Parlamen- 
to, fiittosi interprete dei sentimenti del popolo , un in- 
diriizo caldissimo d' amor patrio inviava a Pio IX ; ma 
questi avendo risposto a modo gesuitico, il Mamiani ed i 
suoi colleghi gii dichiaravano tosto la loro mente di ri- 
tirarsi dal ministero. Quindi un nuovo fermento nella 
città, e però una semiproraessa per parte del papa di 
consentire i provvedimenti, cui i delegati del popolo te- 
noti avessero Aecessarii. E il Mamiani > rimaso per al- 
lora ministro, i quattro partili qui appresso ottenea fos- 
ser vinti, il secondo giorno d' agosto, nella Camera dei 
depotati. 

L'uscita in sulla campagna di dodicimila uomini delle 
milizie civili. *' , 

V ordinamaito d' una legione straniera di dodicimila 
soldati. 

La nomina d' un buon generale ilaliano a capo del- 
l' esercito. 

applicazione di quattro milioni di scudi alle spese 

straordinarie del dicastero di guerra. 

I quali parliti^ porti in quel medesimo giorno al se- 
nato» furono approvati da questo concordemente ; nra il 
mal volere di Pio e le mene della casta sacerdotale rc- 
^ro di niun valore i provvedimenti prescritti dal Parla- 
mento, talché il Mamiani, scorto impossibile ad un mi- 
nistro del papa V operar cosa alcuna a prò della causa ita- 
liana, ie luogo a Odoardo Fabbri , di Cesena , uomo di 
virtù intemerata, ma il quale, per essere vecdiio, e ancor 
più nuovo in politica del Mamiam, era assai meno in 

RlCGlAtDI, Voi. V. 13 



Digitized by Google 



S94 CERRI iTÒIICt 

grado di sopperire ai gravi bisogni del tempa e. di lottare 

contro r arti pretesche. 
Il Reame di Napoli , disarmato aiTatto dopo il misero 

fine della sollevazione delie Calabrie > e però af&tto in 
balla alle voglie assolate di Ferdinaodo^nolla nulla pote- 
va oramai per Tltalia. Pure la Camera dei deputali , cui 
il re» stretto dalla pania deir insurrezione calabra , era 
stato sforzato a riconvocare pel di 1.* luglio» nel repli* 
care al discorso della corona , lettole dal Serra Capriola, 
(il Borbone era tanto nemico ai delegati del popolo , che 
non li voleva nemmen vedere I) avea profferito parole 
assai belle intorno alla causa italiana. V aggiungi il di- 
gnitoso contegno delle popolazioni ^ostilissime, quantun- 
que inermi, a re Ferdinando , talché i collegi elettorali , 
chiamati ai 15 giugno ad eleggere nuovi deputati in 
cambio di quelli già eìettti ai 18 aprile , avevano o ri- 
cusato di procedere alle richieste elezioni y dichiarando 
tenere buone quelle fatte in aprile,o rieletto i deputati rae- 
desimi.Questonobil procedere degli elettori del Regno sa- 
rebbe dovuto riuscire d'ammoniipento ai mandatarii della 
nazione, i quali pure > anziché recarsi a Cosenza ( il che 
avrebber potuto senza pericolo alcuno nei primi giorni 
della sollevazione) teneano rinvilo di Ferdinando^ accet- 
tando in tal guisa implieilamento la violazione dello Sla^ 
luto , e condannando sé stessi ad una opposizione tanto 
più steriie^in quanto che non sorretta da forza aicuna^av- 
vegnaché mancavano presso die al tutto le tre giraren-^ 
ligie essenziali d'ogni libertà, vale a dire la guardia ci- 
vica, la libera stampa e l'indipendenza della potestà giu*^ 
diziaria. E il Borbone, ben conscio della propria poten- 
za e delle tristissime condizioni^ in che la Camera dei de- 
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putali erasi posta spontaneamente, trattavala con un* al- 
terigia , coD un disprezzo che non si può dire , takbé 
non volle neppor rioever la replica al proprio discorso 
onde ho accennalo di sopra. E i ministri, seguitando Te- 
sempio dei loro signore , mostmansi burbanzosi olire 
modo coi delegati del popoh) , il cai contrasto al gover- 
no, qoantanque continuò ed ardente, riusciva , ripeto , 
di nessun utile pel paese. Ed invero che polca mai la li- 
bera voce d' un Pepe, d' un DragoneUi, d' un Savarese , 
d*un Imbriani, d'un Poerio, d*uno Scialoja e di pochi al- 
trettali, là dove ogni lor/.a stava alle mani del re, là dove ' 
la soldatesca insolentiva si fatlamente , da manomettere . 
i cittadini pi& innocui e spettabili, là dove le persecuzio- 
ni eran fiere e continue, siccome nei tempi beali deli'In- 
tonti 0 del Delcarretto, là dove la parte regia, scarsa di 
numero , ma fatta audacissima dalla vittoria , soprusi e 
assassini! atroci a commetter facevasi impunemente ? Al 
quale proposito mi basterà ricordare V orribile caso del 
colonnello Carducci , deputato di Salerno , scannato da 
un prete , per nome Pèloso , in sul territorio di Sapri, 
né omettere che il Peluso , recatosi a Napoli , a ricever 
dal re il guiderdone deirassassinio^fu veduto passeggiare 
dinanzi la reggia a fronte alta! E pur oggi la vedova del 
Carducci chiede invano giustizia , mentre le carceri del 
Reame sono gremite del fiore dei cittadini, ira i quali de* 
putati non pochi, arrestati dietro un sospetto... che di* 
co?., per un sospiro da loro messo al vedere si oppres- 
sa, s\ disertata, si assassinata la più beila provincia d* I- 
talia! Dia, quantunque infeconda, l'opposizione della Ca- 
mera dei deputati (non parlo di quella dei Pari , misera 
copia del iamoso ossuario di Luigi Filippo ). riusciva si 
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* ostica, A insopportevole a re Ferdinando ed a'suoi mini- 
stri, ch'e* risolvevansi di sbrigarsene, prorogando il Par- 
lamentOy prima ai 30 novembre del i&tó, poscia al t.^ 
febraio del 1849. Al quale provvedimento non contribai 
poco la brama d' allontanare ogni ostacolo al riacquisto 
della Sicilia, cui Ferdinando anelava si fervidamente. 

Oppressa l'insurrezione delle Calabrie» ognuno aspet- 
tavasi che il Borbone rivolto avrebbe le forze contro riso- 
la ribellala. Pure ei sarebbesi trattenuto alcun tempo 
dal tentare un'impresa tenuta assai malagevole, anzi ol- 
tre modo pericolosa , a cagione degli umori ostili delle 
Provincie continentali , se il Parlamento siciliano non a- 
vesse commesso Tenorme Mo di eleggere a re di- Sicilia 
il duca di Genova. Fallo enorme, voglio ripeterlo, chè , 
da una parte, col metter sii un nuovo Regno, i Siciliani 
aumentavano la fatai divisione dltalia, dall'altra aggiun- 
gevano, senza alcun utile proprio, esca novella all'odio^ 
alla rabbia, messi nell'animo del Borbone dalFatlo di ite- 
cadenza dei 13 aprile. I Siciliani^ sbrigatisi di Gasa fior- 
bone , ad altro non avrebber dovuto badare -, se non à 
creare tal forza d'armi, da invàdere il Regno di qua dal 
Faro, ed aiutarne le popolazioni a cacciarsi dal collo il 
giogo di Ferdinando. Quistione vitale era questa per la 
Sicilia , né so capir come gli uomini del suo governo e 
del suo Parlamento non v' abbiano posto mente , anzi 
speso intorno ad essa tutte le forze dell'animo loro. Glie 
se la elezione d*un nuovo prìncipe fosse stata pur neces- 
saria , ( che certo non era in modo alcuno ) ed eglino a- 
viebber fallato assai meno, ove avessero eletto a re Carlo 
Alberto, avvegnaché, operando in tal guisa, mostrato a- 
vrebbero almanco star loro a cuore il principio dell' u- 
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nità nazionale. Ma racconliam brevemente la guerra in- 
fame combattuta in Sicilia nel settembre del 1848 , ed 
i miseri casi delia eiilà di Messina. 

Re Ferdinando, chiuse appena le Camere napoletane\ 
una flottiglia carica di soldati faceva salpare per la Sicilia. 
Diretto re supremo dell'empia fazione era il generalFilan- 
gierì, antico e prode soldato, il quale macchiava cosi uno 
dei più splendidi nomi d'Italia. Speravasi che Tammiraglio 
P^ker e il vice-ammiraglio Baudin^ie cui flotte sorgevano 
in sulla rada di Napoli, sarebbonsi opposti alla partenza dei 
Borboniani; ma vana tornava questa lusinga dei genero- 
si, e r armi fratricide potettero andarne liberamente a 
portare Tiocendio e la strage neirinfelice Sicilia. 

In suU'albeggiare dei 3 setlerabre,sei legni a vapore e 
venti barche cannoniere, con sopravi truppe da sbarco , 
aprono il fuoco contro Messina , protette dalle artiglie- 
rie della cittadella e del forte Dm Basco. La batteria 
dì Mare grosso viene ben presto ridotta in silenzio,il qual 
pi'imo successo dà adito ai Ferdinandiani d' operare lo 
sbarco, per indi y congiuntisi a quei del presidio delift 
rocca, investir la città, i cannoni della quale frattanto , 
anziché tacere, tuonano d'ogni parte contro la cittadella 
ed i forti, si di Jhm Basco, àie del Sahatcre, senon- 
chè questi piovono sopra Messina palle, bombe, razzi e 
granate in sì fatta copia, che v'appiccano il fuoco in più 
luoghi. I regii, ciò non ostante, sono respinti con mol- 
to valore dai Messinesi,e quali fra loro costretti a imbar- 
carsi, quali a riparar nella rocca. Ma le artiglierie non 
ristanno dal trarre a palla ed a scaglia, se non al cader 
della notte. La dimane il combattimento ricomincia pib 
vivo» e con danno maggiore della città , dove gl'ineea- 
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dii diveaiano più frequenti , ed il ramo toglie ai Gilladinì 
il vedere le mosse dell'inimico. Il numero dei feriti e dei 
morti è già grande dalle due parli, eppure le ostilità soao 
^pgem sospese dai sopravvenir delle tenebre* e poi ripi- 
gliate con nuovo furore in sui primi albori dei 5 settem- 
bre. Tredici legni a vapore, traendosi dietro a rimorchio 
tre fregate e ventidue cannoniere piene di soldatesca • 
dirigonsi verso il Dromo , ad operarvi uno sbarco. Il ge- 
neral Filangieri aveva prescelto un tal luogo , siccome 
quello, sui quale le batterie messinesi non aggiungeva- 
no. Ma le milizie della città, assecondate da alcune squa- 
dre di soldati, s'avaùizano arditamente, si fan sopra ire- 
gii colle baionette calale , e ribuLtangli fin sulla ripa del 
mare. Fu quivi che il capo delle milizie Pagnocco mo- 
rivasi di ferite. La qual morte e i rinforzi ricevuti bea 
presto dai regii facevano si che, ripreso animo, e's'inol- 
trassero novellamente presso Messina, devastando i luo- 
ghi tutti dove passavano, e incendiando le case in cai 
s'abbattevano. E allora una terribile zuffa impegnavasi , 
durante la qu^le un estremo valore (oh perché adopera- 
to non era contro il Tedesco ?) davasi a divedere dalle 
due parti. Nel quale frattempo viene il Lamasa colla sua 
squadra , il Lamasa già noto per avere capitanato ua 
drappello di Siculi in Lombardia, e Tarrivo di lui sforza 
i Ferdinandiani a ritrarsi, mentre il bombanfamenlo con- 
tinua più fiero che mai, e T incendio si spande in ogni 
angolo della città. Palagi, chiese, conventi crollano d'o- 
gni parte con imnienso fragore»e i rottami di quegli edi« 
fizii rendono più malagevoli le comunicazioni fra quartiere 
e quartiere, fra strada e strada, fra casa e casa, chè anzi 
la rovina diventa ben presto si fetta in alcune parti della 
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cUtà, che gli abilalori sodo costrelti ad uscirne. Pare , 
ft*a lanto danno ed orrore, non odi ua lamento, né suo- 
na allro grido.ollie quello di morte al Bortnmel Ma ecco 
che un più lunga conlraslo diventa ai&ilo impossìbiley e 
allora i difensori gloriosi della città desolata, avviluppati 
in un cerchio di ferro, oppressi dal numero , circondali 
dal iaoco, occecati dal fumo, intronali ed offesi dalle ar- 
tigherie dalle bombe e dalle racchette , ritraggonsi a 
stento in luoghi alcunché riparali, risoluti pure a con* 
linuare, quantunque senza speranza alcuna d esito for«* 
tunato» una resistenxa si eroica. Neil' ore pomeridiane 
il Piraino , commissario del potere esecutivo , n' andava 
a bordo del iegpo da guerra inglese il GladÀalme , indi 
del vascello francese l' Ercole , ad ottenere per mezzo 
dei lor comandanti ventiquattr* ore di tregua ; ma i 
patii imposti da Filangieri gii parvero così duri, che sti- 
mò non doverli accettare* laonde il fuoco e l'assalto fu* 
rono rinnovati , e tanta fu la virtù dei difensori di Mes- 
sina, quantunque già assottigliati di molto, che i Borbo- 
niani non potettero per quella sera aver adito nella ciità. 
E la dimane 7 settembre il bombardamento rìcomincta- 
va per la quarta volta, in quella che nuovi assalti veni- 
vano mossi da tutti i lati, sicdiè alla fine i Siciliani eran 
costretti a recedere da ogni contrasto» massime poi a ca- 
gion deirincendio vie sempre crescente , e d' una nuova 
sortita dei regii alloggiati nella rocca. I quali , entrando 
in Messina, trovarono cadaveri a mucchi d'uomini e don* 
ne, di vecclii e fanciulli, gli uni uccisi dalle palle e dalle 
bombe, gli altri dalle fiamme dell' incendio, che ardeva 
terribile in undici luoghi , con difficoltà tanto magpore 
di spegnerlo,in quanto che le rovine degli edifizii cnrilat< 
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sbarravano te piazze e le vie. Spettacolo orrendo porge- 
va Messina, spettacolo che pur non trattenne i Ferdinan- 
diani da ogni opera più crudele. Egli è il vero che i Si- 
ciliani non s'erano mostri men bartnri dei lor vincitori, 
avvegnaché , mentre questi scannavano quanti frali ve- 
nivano loro alle mani in un convento preso d* assalto, i 
difensori di Messina oomaminavano la loro santissima 
oausa straziando e trucidando alcuni fra i regii fatti pri« 
gioni nella battaglia. Delitti pur troppo frequenti nelle 
orribili guerre civili» e l'infamia dei qoali ricader debbo 
snll'empio capo di re Ferdinando , prima e sola cagione 
di quella lotta nefanda ! 

Le perdite furono grandi da entrambe i lati , ma più 
da quello dei regii » chC' combattettero "per lo più alla 
scoperta. Al quale proposito trovo le seguenti parole 
nel discorso profferito in Napoli dal general Filangieri , 
nella Camera dei pari, il di 8 febraio dei 1849 , a lava- 
re i propri! soldati dairaccosa di crudeltà mossa Ioro,non 
solo dai Siciliani,ma da tutta l'Europa civile. Dopo avere 
descritto minutamente e le difese formidabili apparec- 
chiate dai Messinesi, ed il modo in cui i regii furon co- 
stretti a espugnarle , assaltare e prender dovendo , col- 
Teffusione di moltissimo sangue « ogni giardino , opìi 
casa, ogni palmo di terra, ei fassi a conchiudere in que* 
sta forma : 

€ In un combattimento di circa trent' ore, durante il 
« tpiale le truppe da me comandate perdevano quarania<- 
« sei ulTiziali e milletrentatré sottuiHziali e soldati, so- 
ft pra i seimilaquattrocentosette sottulfiziali e soldatino i 
c dugentocinquantadnque ui&ziali, (md'era composto il 
€ corpo di spedizione, la soldatesca avea troppo da fare^ 
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c ai potere commettere le crudeltà attribuitele , e delle 
< qiìalìj forti non già.ma solo i codardi si macchiano! » 

Cosi il Filangieri; ma io, nel lacrimare la perdita di 
tanti prodi^che sarebber potuti morire gloriosamente nel- 
l'alta Italia, ad onta del suo dinegare, affermo di nuovo» 
perché fattone certo da testimoni oculari, grandi barba- 
ne essere state commesse, cosi dai Borboniani, come dai 
Siciliani^ La presa di Messina rimaner debbo scolpita a 
caratteri di sangue negli annali di Casa Borbone , già 
gravi di tanta infamia , e la memoria di lei , aggiunta a 
f|uella dei fatti ultimi di Catania , bastare a for si che la 
forza brutale sor essa possa tener sotto il giogo T isola 
di Sicilia, i cui sacri diritti nessuna tirannide sarà vale- 
tole» non dirò ad annullare , ma a diminuire minima* 
mente I 

T capitani di Francia e Inghilterra, dopo aver ricettato 
sulle lor navi le centinaia, se non pur le migliaia di fug- 
gitivi, stretti, cosi dal miserando spettacolo , come dal^ 
l'obbligo di tutelar gì' interessi dei loro connazionali ac- 
casati in Sicilia, s'opposero alla continuazione deli' orri- 
bile guerra. Ed ìofiA lodare un tale procedere, non pos* 
so tenermi dal Air notare la strana guisa ( dovrei forse 
adoperare altro epiteto ) in cui i governi di Francia e 
Inghilterra operarono sin da principio in «piesta lite fra 
la Sicilia e lì Borbone. Lasciando stare le mene » incita- 
trici anziché no , di lord Minto, ed i conforti segreti di 
Palmerston, ricorderò questo fatto, xhe il di 11 luglio 
del 1848, in cui il Parlamento elesse a re di Sicilia il se- 
condo figliuolo di Carlo Alberto , le navi da guerra fran- 
cesi ed inglesi sorgenti sull'ancora in sulla rada di Paler- 
mo salutarono colle lor salve il siciliano ves8illa# quindi 
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un legno a vapore francese trasporlo a Genova i cittadi- 
ni deputati dal Parlamento a recar la corona al novello 
re. Non m*a questo egli forse un riconoscere in modo , . 
non che aperto, solenne , la legittimila della rivoluzion 
siciliana? Stranissimo adunque fu il veder gli aogimiragli 
di Francia e Inghilterra non porre ostacolo alcuno alta 
spedizion di Messina , tanto più che , conoscendo eglino 
molto bene le forze dei due paesi, prevederne potevano 
di leggieii Tesilo in&usto pei Siciliani. Egli è il vero 
ch'erano in ^rado mai sempre di cessare le ostilità , il 
che fecero infalli, ma vero è pure che non le cessarono 
se non quando , un fiume di sangue essendo stato ver- 
sato e crudeltà grandi commesse da entrambe i bti , 
ogni conciliazione s'era falla impossibile fra i due popo- 
li. Pure la sospensione delle ostilità imposta in Sicilia 
dai due potentati riusci utile in questo , che le forze di 
Ferdinando, tenute a bada da quella parte , non potet- 
tero adoperarsi poi contro Roma, al primo gridarsi di 
questa in Repobblica. 

In Piemonte, al ministero preseduto da Gabrio Casati 
succedea quello di Pier Dionigi Pinelli , e gli bastavamo 
pochi giorni a veiiire in uggia all' universale, ad onta 
delle larghe promesse contenute nel suo programma. Era 
alimento precipuo al pubblico mal umore avere i nuovi 
ministri accettato la meifiazione anglofrancese , la quale 
non poteva produrre nulla di buono, dopo che rAustria, 
per l'armistizio dei 5 agosto , aveva occupato di nuovo , 
da Venezia aIi'infaori,i paesi tutti da lei tenuti per suoi. 
Pure il ministero non dubitava , nel suo iavdiar nelle 
Camere intorno alla mediazione, di far parola deirindi- 
pendenza italiana quasiché la si fosse potuta ottenere 



per alira via, olire quella deirarmi* Ben presto numero- 
. se petizioni furono porte al Parlamenti^ contro il Pinelli 
ed i suoi colleghi, e la consulta lombarda, preseduta da 
Gabrio Casali , e già convocala in Torino dal re raede- 
simo il di 24 agosto , dié fuori solenne protesta contro 
ogni pace coli' Austria, che non fosse fondata suli' indi- 
pendenza delle Provincie lowbarde-venete. Le quali pa- 
role equivalevano a un nuovo grido di guerra. 

Quasi nel tem[X) stesso la setta dei Giobertiani costi- 
tuì vasi in Società della cmifeder azione italiana, e il Gio- 
berti, fatto presidente di essa, con manifesto dei 17 set- 
' tembre convocava in Torino pei ,10 ottobre un congres- 
so politico, il quale avere dovea per iscopo il fermare le 
basi d' una Costituente ilalidna. Ed infalli il decimo 
giorno d'ottobre del 1 848 numerosa riunione avea luo- 
go nella metropoli dei Subalpini , e varii discorsi veni- 
vano profferiti, uno segnatamente da Terenzio Mamiani, 
cbe s'avea poscia l' incarico diidar forma al disegno da 
doversi condurre ad esecuzione. Discorsi e disegno va- 
nissimi, tra per Tostilità aperta, acerba, implacabile del 
re di Napoli contro il gran fetto dell' indipendenia ita* 
liana, cui trattavasi appunto di rendere trionfante, e per 
lo accamparsi degl'imperiali nelle provincie lombardo-ve- 
nete e nei ducati di Modena e Parma. Restavano adun- 
que, oltre Sicilia e Venezia, a[)pena potenti a difender- 
si, gli Slati sardi, Toscana e le provincie romane ; ma , 
prescindendo dalla mente nemica di Leopoldo II e di 
papa Pio 9 una Costituente di questi tre Stati riuscita 
sarebbe simile affatto alla dieta di Francolorte del 184S, 
In più scempia e ridicola al certo fra le assemblee tutte 
d'Buropa«t Ed invero>di che valore sarebbero state le rw 
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solazioni d'una dieta da nessuna forza appoggiata y e le 
quali però sarebbero state irrise dai nostri principi > al 
modo stesso eh' erano irrise quelle della dieta germani- 
ca? Dai nostri principi, capi veri dell' esercito , padroni 
effettivi del pubblico erario , e , che più vale , da Carlo 
Alberto airinfuorì, fervidi amici delF Austria! I solenni 
oratori del congresso torinese assai meglio avrebbero 
speso la loro eloquenza, ove rivolta 1* avessero e ad il- 
luminare le moltitudini, tanto da farle aiutatrici efficaci 
dell'indipendenza italiana, ed a sospingere con ogni ar- 
gomento più vivo ii ministero piemontese e i governi di 
Roma e Toscana a cogliere contro PAustria la si prezio- 
sa occasione offerta air Italia dai nuovi moti yiennesi e 
dalia sollevazione dell'Ungheria. 

Ben vide il momento opportuno la parte repubblica- 
na , pronta mai sempre all' azione ed al sacrifizio, e le- 
vossi, prima nella vaile d'hitelvio» poi in alcun luogo di 
Valtellina ; senonchè , aiutata soltanto dai fuorusciti ri- 
coverati in Isvizzera, l'insurrezione fu oppressa ben pre- 
sto dalle forze di gran lunga maggiori oppostele da Ra- 
detzky> il quale non ignorava di quanto pericolo sarelK 
be stato air Austria in quell'ora una mossa un po' seria 
nel territorio lombardo. Capitanarono i fuorusciti l' Ar. 
doni, il D' Apice e il Ifedici. L'ultimo dei quali, parlilo 
di Bellinzona con circa dugento armati, passò il monte 
S. lori , a raggiungere il lago di Como ed aiutar quivi 
l'incendio ; ma i Lanzi erano giunti alle poste prima di 
lui, oltre di che il Piemonte restando immoto, impossi- 
bile riusciva il condurre a buon fine quel tentativo ani- 
moso. Al quale proposito alcuno fra i deputati subalpini 
assaliva il ministero di Carla Alberta , che replicava al 
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SUO sofito in modo evasivo, e la Camera s'avea il torto 
d'acquetarsi alle sue parole, sicché la fioe della fazione 
ia discorso fu questa, che grimperiali^à vendicarsi delie . 
basse toccate ia alcuna avvisaglia cm sollevati» massime 
a Germignaga , il di 2 novembre , la rabbia che sfogar 
non potettero nei repubblicani , ridottisi in salvo in 
Isvizzera , sfogarono nelte case e nelle cascine , delle 
quali ultime abbruciavano trenladue : opere degne dei 
cameiici di l^lilaao e dei distruttori di S^rmide ! 
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Noofo miaislero in Toscint. — Manifesto del MontaseUl inlanio alFa 
Costitoente ililiaiia. ^ Peìtégrino Rossi minisffo di 'pipa Pio. <— • 
Qual nomo egli fosse e quali pensieri tolg^. — Sintomi di vìdii» 
tempesta. — Assassinamento àA Bossi. » Fat|i dei 16 novenibre.-— 
Nuoto minislero.^Fnga del papa. «Lettcta di costai al Sacdietti.» 
Deptttasìoni indarno spedile a Gaeta. — Ginnta goTttftatriee.«>>GoB- 
tocasione della Gostilnento romana* — H minisleio si mola In com* 
missione provvisoria. — Orribile stato del Reame d» Napoli e delle 
Provincie kmlwrdo-venete. ^ Venesia salda fia tanti mali. ^ Gom- 
battimentò di Mestre e morte gloriosa di Alessandro Foerio. — Il 
Gioberti ministro in Piemonte. — Soo programma, — > Discioglimen- 
ta della Camera dei deputati.— Brevi riflessioni intorno aU*a)ino 1848. 

In Toscana gli spirili s' accendevano vie più sempre 
contro il governo, talché Gino Capponi ed i suoi coUe- 
ghi, vedutisi inabili a reggere le pubbliche cose in mez- 
zo a si grave fermento , eraa costretti a chieder licenza 
ali granduca. E il di stesso, cioè a'IS ottobre del 1848, 
il Montanelli , orando al popolo di Livorno , porgevagli 
la sua professione di fede politica, la quale poi svolgeva 
vie meglio alcun giorno dopo , allorché, assunto al mi* 
nìstero , ad una col Guerrazzi, l'Ayala, il Mazzoni, V A* 
dami e il Franchini, dava fuori un programma, nel qua- 
le instava principalmente sopra questi due capi, la guer>. 
ra deirindipendenza e la Costituente ilaliaua; senonchè 
il suo disegno intorno a quest' ultima , per esser pia 
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largo di quello idealo «la Vincenzo Gioberti e foggialo 
da Terenzio Manaiani, era assai meno eseguibile, li 
Monlanelii, il Mamiant e il Gioberti, ad onta del loro in- 
gegno e della loro sapienza, non vedevano questo: una 
Costituente italiana non essere veramente aHuabìe » se 
non ail ombra del vensiUo repubblicano I 

Un nuovo ministero veniva costituito in Roma « sotto 
la presidenza, nominale del cardinal Soglia , ed effettiva 
del Rossi, il quale, tra per la potenza dell'ingegno poli- 
lieo, e per Fascendente non pioeiolo esercitato suU' ani- 
mo debolissimo di Pio IX , diventò ben presto arbitro 
d*ogni cosa, e fu veduto ottenere dalla casta sacerdotale 
quello, di cui nessun altro ministro non prete avrebbe 
osalo richiederla. Vo' dire dei parecchi milioni di scudi 
da lui fatti prestai*e all'erario da queir avara genia. Pre- 
cipuo scopo del Rossi, nel riformare lo stato, uno stalo 
del quale ho altrove dimostro gli ordini mostruosi, era 
quello di riordinar la giustizia , T esercito e la finanza , 
opera immensa , eppure non superiore alle forze di chi 
h tentava» Guastavano le rare doti e le buone intenzio- 
ni del Rossi l'asprezza dei modi e il difetto di convinzioni 
politiche. Quindi il poco favore e la nessuna fiducia,coa 
cui veniva guardato dair universale. Lusingavansì i li- 
berali che il Parlamento , la cui riunione doveva aver 
luogo ai 15 novembre , recalo avrebbe rimedio ad una 
si grave situazione, ed intanto una calma, piii presto ap- 
parente che vera, regnava in Roma, che chi si faceva a 
osservare Torizzonte politico un po'attealamente, i segni 
. vi scorgea di leggieri d' una vicina tempesta. A destare 
la quale il più picciolo vento bastava , ed il vento non 
indugiò troppo a levarsi. 
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La mattina dei 14 novembre due fuoruscili napoletani 
venivano sostenuti e cacciati di Roma coi soliti modi ^ 
sbirreschi. Ciò mise un primo sdegno nell'animo dei li* 
bei-ali, Seppesi poco stante che il Rossi, dilaniati a Ro- 
ma i carabinieri della Comarca , gli avea rassegnati nei 
loro qoartìerì » poi sparsi a drappelli nella città. Da ul- 
tìaio> la gazzetta officiale del pomo medesimo dava fnori 
uno scritto pieno di fiele contro i deputati deli* opposi- 
zione, rei, giusta Topinion del governo, dello avere ac- 
cresdnto non poco Y effervescenza degli animi. 

Il di 15 novembre affollavasi il popolo intorno al pa- 
lazzo della Cancelleria , dove i membri dell' assemblea 
nazionale erano già convenuti, ed alcun cittadino lagna- 
vasi ad alta voce del non potere aver adito nella sala del 
Parlamento , per essersi dal Rossi fatto restringer non 
poco lo spazio aperto air accesso del puUi)lico. Ed ecco 
in questa apparir la carrozza del male amalo ministro , 
ed alla sua vista levarsi un gran mormorio sulla pazza, 
misto d'alcuni fischi. Il Rossi, anziché disprezzare quelle 
nemidie dimostrazioni , ebbesi il torto di volgersi con 
piglio sdegnoso alla folla* Ed allora , accalcalasi questa 
intomo alla carrozza in aspetto assai minaccioso, in quella 
appunto che il Rossi poneva piede sul predellino, un'in- 
cognita mano gli cacciava un pugnale nella carotide ! 
Opera scellerata , che non sarà mai maledetta abbastan- 
za , e alla quale , non debbo tacerlo, tennero dietro due 
fatti bruttissimi, quello dei deputati presso che tutti, ri- 
masi muti e presso che indiiTerenti al sapere l'atroce ca- 
so, e la barbara secche videsi in Roma la sera stessa, 
allorché una trentina di forsennati discorsero la città,le- 
vando urla di gioia e salutando il percussore del Rossi 
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eoa grida profanalrici dd sacro nome di Bmto ! Ma se • 
come Italiano ed uomo onoralo, mi dolgo c sdegno alla- 
mente di questi (atlii mi dolgo e sdegno pure altamente 
dell'insultare acerbo, continuo, ingiustissimo a tale pro- 
posito, che non poche fra le gazzette stt^niere fecer si 
a lungo airitalia , quasiché una nazione di ventiquattro 
milioni dovesse portare Tinfamia di pochi tristi. V* ag- 
giungi essere stato quello l' um'co eccesso, onde venisse 
contaminata , non dirò la romana, ma la rivoluzione i- 
taliana. V'aggiungi la rara moderazione data a divedere 
dal popolo il giorno lè novembre , quantunque affatto 
padrone di Roma, ogni autorità ed o^t\\ forza del gover- 
no papale essendo perite col Rossi. V'aggiungi )a mara- 
vigliosa concordia, con cui, morto il Rossi» la città tutu 
quanta si fece ad instare sur un radicai mutamento nella 
politica del governo. Infatti la mattina dei 16 novembre 
queste domande erano porte a Pio IX da più di venti ma- 
gliaia di cittadini, fra i quali vedevi patriziì sparsi per en- 
tro la plel)e , guardie civiche miste a soldati stanziali , e 
iìno pai ecchi carabinieri ! 

Che il principio dell'indip^idenza italiana fosse ac- 
cettato in modo tjperto e solenne ; 

2. ^ (jbe accettalo venisse del pari il principio della Co- 
stituente italiana; 

3. ** Che il programma dato fuori dal Mamiani jI di 5 
giugno e i decreti del Parlamento relativi alla guerra 
deirindipendenza ricevessero esecuzione; 

4. ** Che i nuovi ministri fossero Mamiani. Sterbini, 
Campello, Galletti, Saliceti, Fusconi, Lunati, e Serenu 

Duci alle fnigliaiaje quali traevano al Quiiinale, era- 
no parecchi depulati,ed il popolo^ ordinato in drappelli a 

EicciiUiftì, Uper«. Voi. Y. 14 
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modo lìììlilai e , procedeva pure seiiz' armi e moslranr» 
mtenzioni pocifiche. Il Galletti, cui fu commesso di por- 
. gcre al papa le domande infrascH'le, tornò poco slanlcr 
colle solile parole ambigue o evasive per porte di Pio , 
il che avendo irritalo la mallitudine, esso Galletti fenì-* 
va mandato di nuovo per una rispo«^a precisa e imnie- 
diala. Gli Svizzeri iulaalo aveaao sbanalo le porle dei 
Quirinale, il perchè il messo del popolo durava non po- 
« a fatica a poter giungere sino al^uipa^ il ijuale, incam- 
bio d arcetiar tosto e di buona voglia ciò che gli era 
impossibile ritsusare, rispose tft>fere , anrnkè scilùsiare 
alla forza , ritncKeni nelle mani di Dìo ! Sconsigliato 
parole, che, riferite al popolo , ne recarono al massimo 
^ado la concitazione e lo sdegno , talché più e più mi- 
naccioso accfdcavfl^i intorno al palazzo* quantunque pur 
sT;mpre inerme e disposto \)\\\ presto a L,a'idare che a of- 
iendere. In questo fralifunpo gli Svizzeri cominciarono 
a prolferire voei iugiuriose contro la mollitudine, il per. 
chè cimpie fra loro, ch'erravano fuor del palazzo, furo-- 
no disarmati, e gU altri tutti costretti a starsene, quasi 
prigioni» dietro i cancelli sbarrati. E qui debbo avverti-* 
re che sinistro nessuno sarebbe accaduto, se varii colpi 
di moschetto, venuti subitamente dal Quirinale, nona- 
vessero ucciso alcun cittadino, che allora un icamenso ed 
unanime grido d' oXC armi suono in sulla piazza , e pa-^ 
' recchie archibuoiate essondo stale tratte dalla jxuardia 
civica, monsignor Palma, segretario dei brevi, che per 
caso trovavasi accanto ad una fìne$ti*a , fu mortalmente 
ferito. La nuova dei quali falli mise un fermento , un 
tumulto indicibile in tutta Roma, e due ore dopo, qucU 
la medesima moUi(udinc,che s'era condona a Monterà- 
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vallo senza ah un' arma, vedevasi armala lulta in mille 
guise diverse, e buon numero di soldati sUuuidli esseo* 
do sopravvenuti con un cannone, ponevasi mano all'as» 
sodio (Iti (Juirinale, mentre le vie Lulle, che vi mettono 
capo^erano custodite con grandissima cura dalle milizia 
e dal po[)olo. Queef erano i fratti dell'ostinazione di pa« 
pa Pio, a cui solo però sono da attribuire i sanguinosi 
accidenti di quella giornata. Durante la quale» mipiaoe 
ripeterlo , il popolo diè a divedere la massima modera- 
zione, pcrocclié, ad onta che i primi colpi fossero stati 
tratti dai difensori del papa, anziché venire agli eslreoù 
verso quest'ultimo, i cittadini di Roma vollero esaurire 
ogni mezzo di conciliazione , e però spedirongli il duca 
Cesarini Sforza, a chiedere insieme giustizia dei sangue 
del popolo, ed annnenza immediata alle domande sopra«> 
descrìtte. Or crederassi e^li mai che il Cesmni non fa 
ricevuto dal papa, e che bisognò aspellar buona pezza, 
pria che il Galletti , il quale riusciva alla line a vincere 
la strana caparbietà di Pio IX , potesse annunziare dal- 
fallo del (Juirinale , il ponlelice avergli commesso di 
comporre il nuovo ministero, e volere, quanto all'altre 
domande, che il Pìarlamento le esaminasse? Lo sdegno 
contro gli Svizzeri essendo lìerissimo, il popolo inslava 
con gran fumore ailìnchè gli fossero dati alle mani; ma 
il Galletti, ridiiestolo di perdono a prò loro, F^ottenne 
senza troppa fatico , e i Romani , ritrattisi allora senza 
tumuilo da Monle Cavallo, discorsero allegri le vie prin* 
cipali della città, pòi ri dispersero quetamente. Al quale 
proposito voglio notare di nuovo che ninno eccesso ven« 
ne coaimc^so dalla moltitudine , uè in quella gioraula , 
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né poi| e grido nessuno fu proirerito contro il pontefice, 
ta cui persona fti anzi tenuta in tanta venerazione , che 
i più accesi fra i novatori, neH'ora stessa in cai il popo- 
lo addiraostravasi adiratissimo per la morte d'alcuno dei 
Sttoiy sciamavano senza posa: ^'oòòia rispeilo a Pio IX l 
Il che non toglieva che le oscene gazzette monarchicbo 
e gesuitiche di Parigi parlassero degl* Italiani di Roma 
siccome di vili assassini di papa Pio 1 

Il dì 17 gli Svizzeri furono licenziati^ e il nuovo mi- 
nistero venne costituito in persona di monsignor Muz- 
sarelliy Mamiani, Galletti, Sereni, Campello e Sterbini. 
Le quali nomine, contrassegnate dai cardinal Soglia, e- 
rano pubblicate in nome del pa^ja , che tutto benigno, 
anzi grazioso porgevasi ai nuovi ministri , sì addentro 
eiagU entrata neir animo la brutta lue gesuitica! E in- 
tanto ei tramava la fuga, aiutalo dagli ambasciatori atra* 
nieri , ma segnatamente dal duca d'Harcourt, legato di 
Francia , e dal conte di Spaur , legato di Baviera , che 
poi si seppe essere stato al tempo stesso agente segreto 
dell' Austria ! Ed ecco nella mattina dei 25 novembre 
spargersi in Roma la nuova, il pontefice esser partito su- 
Ùtam^te» per Francia , dicevano i più, l'ambasciatore 
francese essendo stalo veduto durante la notte correr 
le poste in sulla via di Civitavecclaa , dove una nave a 
Tepore era pronta a salpare per la Proveiaza ; ma il le- 
gato repubblicano era stato assai goffiimente ingannato 
da Pio, che, nell'ora stessa in eh' egli mostravasi tutto 
lieto di potere condurre in Francia il ponteiìce , questi 
fuggivasi. verso Gaeta , a richieder d' ospizio e d' aiuloi 
quel Ferdinand9 Borbone, d:»l q>iale era slato svilluiitg-. 
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giato in mille modi, e cui egli stesso atea fotto segno 
dei più pungenti motteggi ' ! 

In sol punto di partirsi di Roma , papa Mastai aveva 
indìrìtto al marchese Sacchetti^ suo maggiordomo, bre- 
vissima lettera , nella quale ordinavagli di rendere i- 
strutto della sua fuga il Galletti, commettendo poi, cosi 
a hiì, come agli altri ministri, di far rispettar le perso^ 
ne addette alla propria casa, e di mantener nello stato 
l'ordine e la quiete. Le quali parole, dettate da Pio con 
intenzione diversa da quella attribuitagli dai ministri, 
ftirotto usate da cotestoro quel fondamento legale d'o- 
gni lor atto, tanto mostravansi rispettosi verso il ponte- 
fice! Eppure la costai fuga, per nessun verso giustifica<- 
bile, sarebbe stata bastante solvesse a fer cessare dejur» 
la sua potestà temporale. Anziché gridar subito e la de- 
cadenza del papa,e il principio della sovranità nazionale,! 
ministri rimaneano contenti a dar faori un procbma, in 
cui , annunziato Y allonlanamento del principe , e dato 
ccmtezza della lettera da lui scritta al Sacchetti , confor? 
tavanò i Romani a star cheti. Conforto inutile affitto , 
ché non mai la tranquillità pubblica era stata cosi per- 
fetta in Roma , quasi nessuna impressione avendo pro- 
dotto in quella metropoli la fuga di papa Pio, in si fatta 
guisa era egli uscito dal cuore dell'aniversale I 

A far chiara vie meglio la bontà somma, la rara pa- 
zienza , per non dire la strana semplicità, dei novatori 

' Mi basti tiUre quest'ano, nferitomi da Giuseppe La Farina, ilo , 
qual messo di Sicilia , alla corte di Koma, nella primavera del 1848. 
Pio IX , nel favellare con esso lui di Ferdinando di Napoli, onorò que- 
sto d'epiteti poco grasiosi, e coocliiuae mutando scherzosamente il Bor« 
i^nc in birbone ! 



uiLjiii^ca by Google 



su eBHKt STOGICI 

di Roma, ricorderi questo» €he il papa fuggi nella notte 
dei 24 ai 25 novembre, e la Costituente romana non fa 
convocata se non ai 20 dicembre , cioè dopo essersi e- 
saurito ogni mezzo di conciliaiione fra il popolo e il 
principe , dove i liberali romani , e segnatamente i mi- 
nistri , avrebber dovuto capire conciliazioue di sorta al- 
eona non potere ater hiogo fra obi voleva una libei^tà 
vera,co1Patliiazione d'ogni piìi sacro dirittOye chi d'ogni 
libertà e d'ogni diritto più sacro era ed è acerbo e na- 
totele nemico I Laonde non posso le non deplorare A* 
ttutnente le tmiliazìoni, cai solibareavasi il ministero ro^ 
mano nello inviare a Pio IX, il dì 2 dicembre, una let- 
tera» affidata al Sacchetti , in cui, dopo aver dichiarato 
non voim altrafonte al proprio potere se noil la mente 
del papa , scongiurava costui di non indugiare un mo- 
mento a consolar Rama della tua si desiderata presen- 
ta I li Saodietti, per'venuto a grandissinio stento al co- 
spetto di Pio, (tanta era già intorno a questo la vigilan- 
za dei cagnotti di Ferdinandol) n'ebbe la seguente rispo- 
sta: ntm potere mUare od aggkmgere cosa aicma si bre- 
ve dei 3b noimnbre.OtB per %ia di tal breve, dettato po- 
che ore dopo la lettera indirizzata al Sacchetti , il pon- 
tefice aveva eletto a governare lo stato in suo nome u- 
na comnàisrione composta dal cardinal Castracane , da 
Monsignor Roberti , dai principi Barberini e Roviano , 
dai marchesi Ricci e Bevilacqua, e dal general Zucchi , 
già martire e difensore glorioso d'Italia , poi servo e 
strumento del nemico maggiore della sua patria! Il bre- 
ve in discorso , ingiurioso ai Romani, cui s avventava, 
fra r altre , la taccia d' ingratitudine, accrebbe il pub- 
blico mal umore ; senza raggiungere in modo alcuno lo 
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soofo al quale mirava , cliè i princiiii Barbenni e Ro- 
«viano , anziché aceettare il mandato di Pio , si rilrasser 

di Roma, e gli alit i nieiiibri della coimiiissioro o rima- 
sero in quella oiità senza dar segno di vita, o/sparai quo 
e là fuori di essa , s' astennero dal recarvisi. E però la 
Camera dei deputuli dichiarava irrito e nullo il breve di 
papa Fio , senonchè , desiderando forse s" adojìerassero 
sino all' ottimo i modi supplicativi » ordinava nhe una 
deputazione si recasse a fiaela, a far nuova ressa ni [Km- 
tefice di tornare a Roma, ed a line di dar maggior peso 
a queir atto , invitava il Gran Consiglio a mandai*8 aa* 
ch'esso a Ko IX aicnno dei stioi, e predava il veoehio 
Corsini, senatore di iioina , di farsi conijiagnio ai messi 
ilei Parlamentou I quali partivano subilo per Gaeta ; ma 
grandi riuscivano la maraviglia e Tindegnazione del pub* 
43IÌCO , alk>rcliè i deputati romani furon veduti tornare 
4lQpo Ire giorni , senza che me^s/dt potu4o, non che ot» 
tener cosa alcuna , oltrepassar pure ì confini del Napo- 
Jclaoo! Ora^ in canabio di co<;liei e quel nuovo destro a 
gridare Pio IX decaduto da ogni potere , il Parlamento 
si contentava di pubblicare , il di 1 1 dicembi« , un de- 
creto , in %*irlù del quale una giunta di tre membri era 
eletta ad esercilare la potestà esectUrive lino al ritorno 
éd papaì Gli eletti iurono il senatore di Roma ^ e lo 
Zucchini ed il Camerata, gonfeionieri diBol(^na ed An- 
cona , serlonclié il \)v\\\\o avendo ricusato , il Galiclti fu 
nominato in sua vece. 11 quale sialo di cose durava sino 
ai 20 dicembre , giorno in cui la giunta governatrice , 
t>lrelta più sempre dai circoli di lutto lo stalo , che la 
<^os(ituenl(M liii'(lcvano con vivacissime istanze , cnios- 
ita dair agitazione vie sempre crescente della melro{)oli| 
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risolvevasi aitine a baadire la convocazione d' un' assem- 
blee nazionale. Airapparirè del quale proclama una scis<* 
sura essendo nata nel ParlaineDlo,cfaé alcuni fra i deputali 
credettero doiver proleslore contro queiratto , la giunta 
e i ministri lo sciolsero d'unanime accordo , poscia i tre 
membri della prima essendosi dimessi , il ministero , 
mutatosi in cominission provvisoria , accentrò nelle 
[»X)prie mani ogni potestà , lino alla riunione dell' as- 
semblea y fermala al di 5 febraio del 1849. Risoluzio* 
ne fu questa di tutta necessità , e da riprenderà umea- 
meate nell'essere stata un po' tarda. Il Mamianl , ciò 
non pertanto» non volle partedparvi. il Mamiani, che il 
giorno stesso, in cui là giunta governalrice decretava la 
riunione dell' a.ssemblea costituente, si ritraeva dal mi- 
nisteroy ponendosi cosi anlicipatameute in conii adizione 
con quello che dovea dire al 30 gennaio del 4849, nella 
sua bellissima lettera al papa , lettera in cui , col tesser 
ia storia degli avvenimenti di Roma , e coli' enumerace 
in ispecie i molti e gi^vissimi torli di Pio , davaraqoe^ 
sto una stupenda lezione di diritto costituzionale, e giu- 
stificava ad uiL tempo pienissimamente ia rivoluzione ro- 
mana. 

Lo stato del Napoletano era doloroso , anzi on*ibile, 
chè, oltre dei vedere annullale le sue franchigie, il paese 
pativa enormi gravezze , originala priBcipalmenle dal 
volersi da ve Ferdinando tener sa un esercito immenso, 
e però assai male pi oporzionato alle magre finanze del 
Regno. V'aggiungi rinsolentire continua ed intollerabile 
d'una vii soldatesca , la quale giudicava nemico del re 
ogni cittadino che solo sentisse del liberale 1 Fatti d'a- 
troce brutalità avevano luogo ogni di nelle vie della cìUa 
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più popolosa d'Italia, e sovente conilo il lior tiore della 
ciltadioanza, per parte d' una sfi^enala bonk^lia veslita 
alla fnililaire, ed i liberali rodevaosi e lacrimavaiio ama- 
ramente in vedere un escrcilo numeroso, che tanto co- 
stava all'erario^e che aveva pur dato più d'una prova del 
suo valore » ad altio non riuscii' buono oramai ^ se non 
ad opprimere il Regno , o a tenere sospesa sulla Sicilia 
una perenne minaccia di morte 1 Eppure non pochi ira i 
liberali di Napoli» comecbé fosser chiuse le Camere , e 
la guardia naeìonale non esistesse più che di nome, ani- 
niosamente lottavano nei pubblici fogli contro un gover- 
no oppressore , e duravano ìmpayidi contro le vioieoia 
dei suoi scherani. Ricorderò, fra T altre gaziette di Nsh 
poli , V Indipendente e la Libertà , cui il ministero chia- 
mava spesso nei tribunali» talché » soppressi più volte, 
quei fogli rinascevano sott' altro nome, tkicbé i ministri 
di Ferdinando, veduto non esservi, a sopraffare 1 ardire 
dei liberali, altro argomento, oltre quello di distruggere 
al tutto la libertà della stampa , una tal legge davano 
fuori intorno ad essa , da rendere quasi impossibile la 
pubblicazione d alcun giornale politico. 

1 mali del Reame di Napoli eran minori, ciò non per- 
tanto, di quelli delle provincie lombardo-venete. Al quale 
proposito mi basterà il venir i^mmentando taluni fatti. 

Un rescritto deli' autorità militare dichiarava in Ve- 
rema mallevadori d'ogni affisso incendiario, sotto le pene 
più gravi, coloro cui appartenessero i muri^sui quali l'o^ 
dioso foglio fosse stato appiccato. A Mantova ed a Pavia 
i governatori militari (ché altra potestà non oravi nelle 
|)i ovincie lonibanio-veneU;) sforzavano i cilladini a con- 
venire in teatro, chiamandoli responsabili della peidita» 
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cui il |»oco nuini3ro ili s[)^ltalori avesse potuto Ibr sog- 
giacer ^fiiTipresarii! Una lassa enorme di guerra veniva 
posta sulle fami glie più agiate , esulanti in grandissimo 
numero, in quella che i loro palagi e le loro vilic erano 
nvasi dalla soldale&)a , e i dipinti, gli ornati, le suppel- 
^elUU più preziose erano guasti o distrutti dai degni sa- 
telliti di Radetzky. Nessuno nessuno fra i giovani òo- 
.scritti volendo vestire Tinfame divisa dell'Austria, gros- 
sissime taglie erano imposte ai comuni, e talora ai pa- 
renti dei refrattarìt. Le esecuzioni poi numerose oootró 
i detentori d'ogni arma, o di scrini riputati incendiarii , 
esecuzioni che duraao tuttavia , e le quali, aggiunte ai 
filiti die ho ricordati ed a quelli che dovrò raccontare , 
formano un ootal cumulo di miserie^ che non lia i>ari in 
Europa i 

Le condizioni dei ducati di Modena e Parma erano 

pi'esso a poco le stesse, e Piacenza in ispecie taglieggia- 
ta veniva assai crudelmente dai barbari. I quali intanto 
contro Venezia sol* essa adoperavano invano i loro can- 
noni e le loro bombe. Assalita più volte, la gloriosa cit- 
tà s' era difesa foriiss imamente, chè anzi taluna fiata e- 
rasi fatta assalitrice. Al quale proposito citerò la bella 
fazione di Mésire, operata ai 27 ottobre del 1848 , fa- 
zione dui^nte la quale molti nobili fatti ebbero luogo , 
fia cui non ultimo al certo quello che sono per ricor- 
dare. Alessandro Poerio» di Napoli, giovane d*alto cuore 
e di nobile ingegno, autore di molli bei versi, e chiaro 
segnatamente in linguistica , avvegnaché , nuovo Mez- 
zofanle, parlava con facilità nove lingue, aveva voluto » 
coinechè debolissimo di salute, sordnslro , e miopo tan- 
to» da non ralligurare gli oggetti meno lontani^ parteci- 
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pare pur egli uile {;Ioi ie delia guerra ilaliana, e però > 
porlìlo di Napoli col generale Guglielmo Pepe , era po^ 
scia rìmaso con esso a Venezia. Girolamo Ulloa , Na- 
poletano ancb egli, ed il quale , nel suo grado di capo 
delio stato maggiore» tolse parte grandissima alla difesa 
della città di S. Marco , conoscendo il Poerio cosi mal 
fermo della persona, gli aveva occultato parecchie fazio- 
ni , ma non potette occnitargli quella di Mestre , in cut 
il troppo animoso giovane, ferito gravissimamente in una 
coscia, toccava, appena caduto, più colpi di baionella per 
la mano vilissima dei Croati* Portato a Venezia , pativa 
con rara costanza il taglio della coscia, quindi , la can- 
crena essendosi posta nel mozzicone , morivasi |x>co 
stante, con parole magnanime sulle labbra,chè al pi*eie, 
il qual dimandavagli se avesse portato mai odio ad alcu- 
no , rispose: « non altri feci mai segno dclTodio mio, 
€ fuorché i nemici d' Italia i » Così motiva Alessandro 
Poerio, al quale mi é aoaara gioia il dare in queste umili 
carte un ultimo segno d* onore, un ultimo segno della 
mia antica amicizia ! 

11 Pioelli ed i suoi colleglli, cedendo alla line ali* opi- 
nion pubblica, che non rifinava dairosteggiarli, ( in Ge- 
nova massimamente, dove T agitazione era viva e conti- 
nua) facevano luogo ad un ministero novello , onde fu 
presidente il Gioberti. Il quale non indugiava a dar fuo- 
ri UQ programma pieno delle più belle promesse, siccome 
tutti i programmi ministeriali, ed in cui instava piinci- 
palmento sopra il gran fatto della guerra iialiana ; ma » 
sia che, diventalo nìiiiistro, scorjijesse ledifflcollà le quali 
opponevansi veram )nle all' uscir subilo in buila campa- 
gna , 0 sia die alcuna fe^c ei s* avesse nella mediazione 
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unglofrancese, certo sièch'ei camminò afiatlo suirorme 
dei saoi precessori , e a sbrigarsi d' ogni contrasto per 
parie deli'opposizione, dapprima sospendea le tornale del 
Raurlamento , quindi scioglieva la Camera dei deputali il 
giorno 30 dicembre. 

Così Univa il 1848 , ed io queste parole deltavo nel 
mio nuovo esilio intorno a quell'anno sì pieno d'avveni* 
menti, non so se più infelici 0 gloriosi I 

« Anno slraordinario è riuscito air Europa questo del 
< 1848,ma segnatamente airitalia. Palermo, TeroicaPa- 
« termo , da\a il segnale del grande incendio italiano : 
€ secondavano Na|K)li, Roma, Toscana, Piemonte, co- 
t mechè per via più rimessa ; poi > al primo avviso dei 
€ moti vi^nesi, Milano e Venezia levavansi unanimi , e 
€ i Lanzi n*erano espulsi in brev'ora, né da soldati slan- 
c ziali , ma dalie mani d' un popolo quasi inerme ! Cosi 
€ gritaliani avessero seguitato quel nobilissimo esempio^ 
« ed in cambio'dì voler camminare coi principi » 0 , per 
€ dir meglio, studiarsi di far camminare i principi mal- 
4 grado loro , le forze create dall' insurrezion popolare 
« adoperate avessero contro l'Austria! Pure« quantunque 
€ calamitoso , altamente fecondo sarà per noi il 1848. 
c Ed invero olii mai potrà cancellare dalla memoria de- 
€ gli uomini lo spettacolo porto da Itialia tutta? 11 levar- 
c si, cioè, dei suoi popoli, quale contro nntema tiran- 
« nide, quale contro lo straniero invasore, ed uscir vit- 
€ torioai dalla ineguale battaglia ; e lo accorrere della 
« gioventù nostra da ogni cantuccio della Penisola sotto 
« i vessilli dell'indipendenza; e lo aifralellarsi dei militi 
4 d'Italia tutta sul campo di guerra e sotto le palle ne- 
€ miche; a il combatter glorióso di Pastrengo , di Cur- 



Digitized by Google 



CAMTOLO XYUl 22t 

« lalone, di Goito, di S. Lucia, di SlafFjlo, di Custoza, 
Il e la cacciata di Welden dalla cillà di Bologna , e , da 
« ultimo, i) dorar di Venezia contro le forze deirAuslria, 
« dopo il fatale armistizio dei 5 agosto! Ab! il gran fatto 
dei Veneziani , rimasi saldi in faccia al comune avver- 
« sano bastare dovrebbe sol esso a mettere caore ne- 
a gl'Italiani , ed a provar loro quello che puossi da un 
( popolo che vuol daddoverol £ alle glorie per me ri- 
t cordate contrapporre si denno gli oltraggi e gli slrazìi 
« patiti per mano delle masnade alemanne dai nostri fra- 
« telli delle provincie lombardo-venete, slrazii che sem- 
« pre più fiero e profondo nell' animo nostro debbono 
€ rendere l'odio della straniera oppressione. Ah! o^i 
« cosa cospirar sembra ad unii e le menti ed i cuori de- 
n glltaliani in un solo pensiero» in un solo ardentissimo 
€ desiderio, ed i cieli han forse voluto « per via dei fatti 
(( stupendi o luttuosi al sommo del 1848 , preparar pro- 
ex spere sorli alla patria . nostra, la quale conseguirai^ 
< senza alcun fallo , ove sei voglia veracemenie ! » 



CAPITOLO XVIII. 



Muova mente degDlalìanL — ElTorvrMeDu del Gcmivelato e mali umori 
in Piemoatff. ^ Falsa poUtka del Gioherti e costui recedere dal mi- 
nistero. — Impretidenaa c ìmperiiia degli altri ministri. — Caidi« 
Kioni non buone dell* eserinlo e mene della fasionc retriva. — Quello 
elle avrebbe dovuto fare il guterno, a preparare il trionfo della causa 

• italiana»-* Lealtà verso I* Austria assai mal ricambiate. «** Pensieri 
di Carlo Alberto. — Del modo io ci|i sarebbe «tato mestieri guidale 
la nuova guerra. — Temerità di Radettlry favorita da Ramorino. 
Cornballiinenti) dilla Sforzcsra — Battaglia ili Murlara. L' eser- 
cilu sardo si raccoglie sutlu ^iuvara. 

I 

L' infelicissima fine della guerra del 1848 , ed i mali 

d ogni maniera venuù da lanla sventura, in quella che 
avevano messo un luUo prolondo negli animi , erano 
slftli cagione d'un gran disamore et piùncipì e al pritici* 
[ìAio, 0 d\m lendere più vivace verso i principii repub- 
blicani. Ed invero il procedere dei noslri regoli luUi 
durante la guerra italiana era niui allo a nudrire , pure 
. nei cuori più confidenti e più semplici, le illusioni, dif* 
fase dalla scita eunuca dei uioiJerali, oliò anzi ogni velo 
era caduto dagli occhi dei liberali, spenta ogni speranza 
che non si fondasse nella rivolttzione , e derisa però la 
sciocca iilo[>ia dei (liol>erli, consi|^lialore famoso dell'ul- 
leanza IVa i popoli e i |)rinci[)i , ira la democrazia ed il 
pnputo> a purgare Tllalia dai barbari 1 Veduti eranst al* 
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iopcra, cosi i piint ipi, rome il |ja[.iato, e sMpovasi fìnal- 
iiieDtc ili die fosser ciipaci a prò dfìU'indipenilenza ilalia" 
Ita. Rimaneva da sperimenlarc le foi^e e V azione del 
popolo, da usar Timpclo rivoluzionario, da cacciare in 
éomoia riulia nella via generosa, in cui i liberali avreb- 
her dovuto cacciarla sin dai prìmordii del ì^iàS , al le- 
varsi del popolo di l^ilcriiio ! Quindi un fermenlo vie 
sempre crescerne in gran parte della Penisola , il quale 
era cagione segnatamente della subita foga di Leopolda 
Jf a Gaeta , e del niassiiiio fallo dell' ordinamento delle 
Provincie romane a forma repubblicana. Dica massima 
follo , ira per r immensa impressione che fece in Italia 
tulta, dove i nove decimi dei liberali avevano predicato 
impossibile la Repubblica , e pei frullo maraviglioso che 
ne sarebbe venulo alla causa italiana , ove altri uomini 
avesser guidato le cose deiritalia centrale. Ma di ciò sarà 
tenuto iliscoi'so minuto più in ih, che ora mi conviene 
parlar dei Pieraonlc. 

I fotti di Roma e Toscana produssero, più che in ogni 
altra provincia, un grandissimo effetto nella monarchia 
sarda, dove l'ambiguo [irocedere del governo deslava so- 
spetto fra i liberali, mentre l'anlica venerazione al prin- 
cipio monarchico ivasi dileguando rapidamente^ Genova 
.sopratlulto , sobillata al continuo dalla vicina Livorno ^ 
sobbolliva sì fattamente, da mantenere in ansietà grandi^ 
il governo. Un grave pericolo purea soprastare al prin- 
cipato in Piemonte , pei icolo al (|uale il Gioberti, allor 
presidente del miuislero e presso che dittatore , veder 
non sapeva se non due rimedii: ripigliare la guerra con- 
tro l'Austriaco, e, mediante alcuna vittoria, chiamare di 
nuovo intorno a re Carlo Alberto ed alla sua casa il fa- 
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Yore degl ltuliuni; od uccidere il male nella radice, assu- 
mendo 1 uffiziQ deirAustria nel farsi ad opprkneré nel- 
Mtiilia centrale la parte repubblicana, E il troppo cele- 
bre abbate avrebbe tenuto qucst'uliima via, quantunque 
ben conscio che lo avventare i' esercito sardo contro i 
repubblicanti della Toscana e i repobblieani di Roma 
sarebbe stato un volere sosLìLuire 1' empia guerra civile 
«Ila santissiiBa guerra dell'indipendenza, se i'indegnazio- 
ne dell'universale non lo avesse costretto a ritrarsi da 
ministero. Per somma sventum d'Italia, coloro, nelle cui 
mani rimaser le redini della pubblica cosa , se , da una 
parte , nudrivano princìpii più larghi ed intenzioni mi- 
gliori, non eran , dall' altra , molto da più del Gioberti , 
quanto a scienza di stato ed a politica pratica. Deliberati 
di prendere il solo partilo» cui grintei-essì, non che del 
Piemonte, d*ltalia, evidentissimamente addilassero,quel- 
lo di ripigliare le armi contro T Austriaco , nulla o po- 
chissimo seppero fare ad accertare il buon' esito d* una 
guerra , dalla quale dipender dovea la salute ovver la 
rovina della Penisola ! 

L'esercito sardo» disordinalo, scorato oltre ogni dire 
dalla tristissima fìne dell' ultima guerra , era segno alle 
peilide mene della fazione amica dell'Austria , cbe un 
nuovo sconforto non solo vi ditlondeva continuamente, 
mft l'odio della causa italiana, alla quale , diceva la scel- 
lerata, il sangue piemontese era stato sacrificato invano 
già troppo nel 1848, ed invano pure sacritiaito sarebbe 
nel 1849» cbè anzi non altro premio s'avrebber gli sfor- 
zi dei militi subalpini, se non Tingrotitudiue ed il mot- 
* tcggiar dei Lombardi ! Non porln, fra i preti segnata- 
mente, studìaronsi di corrompere l'animo dei soldati /;he> 
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fra l'agosto del 1848 ed il marzo del 1849 , s' eran ri- 
dotti nei loro paesi mercè temporanee licenze. Ad ingan- 
nare le semplici menti di quei valorosi, non fu perdonato 
a verun'arte malvagia: non altro che matta potersi chia^ 
mare la guerra da venir rinnovala fra il piccioi Piemonte 
ed il potentissimo impero d Austria, V esercito sardo an*- 
dame a certo macello , re Carlo Alberto essere imbecih 
lito, 0 a^^giralo da un branco di repubblicani, desiderosi 
di scavallarlo e recarsi alle mani le redini del paese, cui 
poscia avrd)ber succiato e tiranneggiato a lor posta. 
Pieno lo spirilo di queste infami menzot^ne i più lìa i 
soldati tornavano alle loro legioni , in cui rinvenivano o 
i capi medesimiycbe gli avevan guidati si malamente du*- 
rante la guerra del 1 848, od uomini affatto nuovi, i quali 
però nessuno ascendente potevano esercitare , nessuna 
tiducia ispirare* 

Urgea dunque altamente, prima di pur pensare a scen- 
der di nuovo a battaglia, il combaitcre nelFesercito le si- 
nistre influenze ond' era continuo bersaglio» ed insieme 
il riordinarlo da capo a fondo. Al qual uopo sarebbe stato 
mestieri tagliarne fuori ogni elemento nemico alia cau- 
sa italiana, crearvi interessi nuovi, stimolando , per via 
delle promozioni, io zelo degli uffiziali minori e dei sot« 
tuffiziali , ma segnatamente aprirne le file ai numerosi 
profughi delle provincie lombardo-venete ricoverati in 
Piemonte. 1 quali» anziché disordinare ì* esercito sardo , 
secondo la strana opinione d^aicuni, gli avrebber recalo 
novella forza, ed infuso uno spirito nuovo, tra per l'odio 
più vivo ed ardente da loro nudrito contro rAustriaco» e 
per la emulazione grandissima che noia sarebbe tra i fi- 
gli di provmcie diverse accozzati sotto la stessa bandiera. 
Ricciardi, Opere. Voi. Y. 1{( 
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Necessità grande era quella,, a ben preparare una gnerrav 
da dover riuscire italiana, anziché municipale e dinasti- 
ca , siccome fu visto pur troppo nel 1848. Bisogno non 
picciolo era altresì, non. solo il. compiere T armamento 
delle milizie ciicili , ma il provveder quello delle popola*^ 
zioni, dovendosi prevedere il caso probabilissimo, in cui 
l'inimico, vincitore in Lombardia , recasse la guerra in 
Piemonte. Oltre le quali cose » in nessuna guisa dovuto 
snrebbesi ricominciar la gran lotta, prima d'avere ado|X'- 
rato ogni sforzo ed esaurito o^^ni mezzo>se non a racco* 
gliere innnale forze d'Italia tutta^ilche riusciva impossi- 
bile, re Ferdinando rimanendo saldo sul trono di Napoli, 
almeno ad accertare gli aiuti deiritalia centrale. Al quale 
proposito^ a quelli i quai dicono poca o nessuna forza 
armata essersi rinvenuta a quel tempo nelle provincie 
romane e in Toscana , risponderò che interi esisteva- 
no quivi gli elementi gueiTescbi dei. 1848» e che alui. 
non pochi sarebbe stato assai facile il metterne insieme, 
col solo chiamare alle armi la gioventù , la qual certo 
non sarebbesi mostra men valorosa nei 1849 , di quello 
che s!era dimostra nel 1848 , a Comuda , a Treviso ,.a 
Vicenza, a Montanara ed a Curtatone. Da ultimo, un ac- 
cordo strettissimo avrebbe dovuto aver luogo fra il capo 
supremo dell'esercito subalpino ed il generale Guglielmo 
Pepe, difensor di Venezia, cioè d'una piazza, il cui pre- 
sidio era quasi di quindtcimiia soldati. 

Queste, in. sostanza, erano l'opere principali » cui il 
ministero avrebbe dovuto por mano, prima di ripigliare 
la guerra. Or quasi nessuna ci ne tentava , e , adidato 
^esercito allo Chitzanowski, generale polacco*dei più me- 
dioori^commessa la legione lombarda al general Ramori- 
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no, c spedilo jyro fonna Lorenzo Valerio a Firenze eJ a 
Romav senza aspellar tanto tempo , clie un solo soldato 
potesse movere dailltalia centrale sul Po, s affi*ettava ad 
annunziare al Tedesco la rottura dell' armistizio pel di 
20 marzo. Non ultimo fallo codesto, che che ne dicano 
gli uomini militari, e qualunque sieno gli usi di guerra 
a tale proposilo, avvegnaché verso un nemico si dislea- 
le, quale TAustriaco, che V armistizio avea già violato 
piii volte, e in ispceie col trattenere i nostri cannoni ri^ 
masi a Peschiera non era da seguitar verun uso e ve- 
runa legge delle nazioni civili, e, anziché dargU campo 
ad accentrare le proprie forze ed apparecchiatasi , non 
che a difendersi, a offendere r bisognava piombargli ad- 
dosso ex ahruplOy e schiacciarlo con un impelo subito 
in Lombardia. Lo stare in sul punto delia cavalleria con 
un* Radetzky fu semplicità sciocca, e ben confermava la 
verità di queslo ch'io dico il maresciallo medesimo , al- 
lorché, licenziato appena il maggiore Cador na , manda-^ 
togli qual nunzio di guerra il giorno 1 :2 marzo , dava 
fuori un proclama ai soldati, nel quale parlava di Carlo 
Alberto come del maggiore dei vili, tassandolo segnata- 
mente di slealtà, allora appunto che il re sabaudo anti- 
ponea P operare in modo cavalleresco al far ciò che la 
salute d'ilalia avrebbe richiesto. Vero è che a lult aliro 
che alla salute d'Itlsilia- pensava in quel punto re Carlo Al- 
berto, siccome verrò dimostrando nello indagarle ragio- 
ni per cui alTretlata veniva si sti^amenLe una guerra- 
di (anta mole. 

I partigiani di Carlo Alberto aliesfavano questo, che la 
monarchia slava sur un vulcano, il perchè, se indugia- 
to si fosse a ripigliare le ostilità contro l'Austria, la Re- 
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pubblica sarebbe slata gridata a Genova , e forse anche 
a Torino. Edio replicherò primamente che la parte re- 
pubblicana non era abbastanza forte n^li Slati sardi , 
da potere tentare novità alcuna importante, ed in secon- 
do luogo, cli'ove pure fosse stata nel grado di farlo, ed 
ella non sarebbe stata per certo si sciocca, o,per dir me- 
glio, si scellerata, da volere operare una rivoluzione in 
lai punto , cioè allora che le forze luUc del paese , e 
quelle dell'esercito segnatamente, deir esercito cosi de- 
voto a re Carlo Alberto, erano, non dirò necessarie, ma 
indispensabili contro l Auslria. Ma imaginiam pure im- 
mmente una sollevazione in Liguria , e sino in Piemon- 
te: sarebb'ella stata buona ragione codesta a precipitare 
così pazzamente una guerra, da cui, mi è forza ripeterlo, 
venire dovca la salute o la rovina d'Italia V Ah! la vera 
e primaria ragione della fatale precipitanza fu questa , 
che re Cario Alberto , odiando e temendo innanzi ogni 
cosa gli spiriti democratici, sempre più vivi in Italia, e 
desiderando ovviare ad ogni più lontano pericolo^ che 
avesse potuto minacciare la sua dinastia, non vide a ciò 
via migliore di ({uella offertagli da una guerra , che , 
vinta , avrebbe giovato le sua antica ambizione e pro- 
cacciatogli somma gloria, e, perduta, sarebbe stata fa- 
tale alla democi Tizio. V'aggiungi gU stimoli vivaci e con- 
tinui di molti tra i fuorusciti, stimolati eglino stessi dai 
loro fratelli, sopra il cui collo pesava più duro che mai 
l'odiatissimo giogo dcirAuslria. V'aggiungi le mene dei- 
Tempia setta degli Austrogesuiti , certissima dell' esito 
infousto d'una guerra intrapresa immaturamente. V'ag- 
<>iun£ri il desiderio nudritoda re Carlo Alberto di lavarsi 
delle orribili accuse avventategli dal di Sagosto del l 848, 
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e, da ultimo, un estremo fastidio venutogli in cuore dei 
regno,e forse oncor delLi vita. Ma la ra(?ion principale, 
ripeto, fu quella che ho della dei volersi da Carlo Aiber* 
to finirla, non tanto coll'Austria, quanto colla democra- 
lia , e ciò anche a costo d' una sconfitta , e del vedere 
disonorato e distrullo l'esercilo , o indugialo , chi sa di 
quant* anni, il gran fatto deirìndipendenza italiana! Che 
se pur queste non furono le sue intenzioni formali nello 
scendere a guerra in mo*lo si precipitoso , ed io tengo 
per fermo ch'egli operò come f^ce, mosso, per dir così, 
senza accorgersene, dal duplice istinto di padre e di re. 
Una voce segreta gridavagli in cuore di porre a pericolo 
estremo la corona e la vita, o pntto di salvar la sua casa, 
di preservarle l'antico scettro. Quindi la gioia da lui pro- 
vata nel disdir rarmistizio;quindi il comando al maggior 
generale Chrzanowski di menare la guerra in modo vivis- 
simo f arrischmndo il iultopd /u/to,quindi l'ardore dimo- 
stro nella battaglia , ardore levato alle stelle da chi ne 
ignorava l'origine, (irave diffalla fu quella dei liherali , 
e massime dei ministri ( uomini , ciò non pertanto , di 
cuore italiano e onestissimi ), di non saper penetrare la 
mente di Carlo Alberto , di cui secondarono la febbre 
guerriera» una febbre che pareva magnanima, e la qua- 
le, in sostanza , non d'altro era fruito se non di regio 
egoismo ! 

Uscirei dai limiti che mi sono prefìssi, ove mi facessi 
a descrivere per minuto le operazioni di quella guerra , 

breve ad un tempo ed infelicissima. Il perché ne ricor- 
derò solo quel tanto,da cui sembrerammi poter ricavarsi 
alcun utile insegnamento. 
Ad onta di tutto che ho dello dell' imprevidenza del 
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ministero e dei mali ordini dell'esercito, riniaiico si sa- 
rebbe trovato in molto terribili strette , se un capitano 
un po' scorto avesse guidalo le mosse dei nostri. 11 più 
comunale buon senso sarebbe dovuto Laslare a far cbia- 
ro il maggior generale Chrzanowski della via da (enere 
8in dal primissimo giorno. L'aiuto nostro principalissimo 
consister dovendo nella sollevazione delle provincie ita- 
liane schiave dell' Austria, era mestieri piombare in Lom- 
bardia senza il minimo indugio. Questo ben vide Ra- 
detzky,e, ad evitare un tanto pericolo, s'appigliava al te- 
merario partito di recare la guerra in Piemonte* Dico 
temerario, avvegnaché, se il duce supremo del nostro 
esercito non fosse slato il più incito dei capitani, avreb- 
be, col passare il Ticino egli stesso, quinci aiutato effi- 
cacemente la sollevazione lombarda , quindi tagliato il 
nemico da quella, che gli uomini di guerra addimandano 
base d'operazione« Nel quale frattempo il presidio di Ve* 
nezìa sarebbesi potuto eacciare nelle provincie di terra 
ferma, suscitarvi rinsurrezione per ogni dove, indi por- 
gere, per cosi dire , la mano ai soldati ed ai volontarii 
della Toscana e delie provincie romane, che presto o tardi 
sarebbero accorsi nel Veneto. La guerra allora avrebbe 
preso altro aspeUo^ e il pericolo di Radclzky sarebbesi 
fatto di tanto maggiore , di quanto ei si fosse dilungato 
dal territorio lombardo ed avvicinato a Torino. E cosi 
quellOjClie, a prima giunta, avresti giudicalo di sommo 
danno alla causa nostra, riuscitole sarebbe utilissimo. 
Aggiungasi a ciò che le piazze di Casale, Cuneo e Ales* 
sandria sarebbero stale bastanti a tutelare il Piemonte, 
e però a rendere infruttuosa l'ardita mossa dell'inimico» 
ovjs pure quest' ultimo avventurato si fosse fin sotto le 
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un colai fatto avrebbe chiamalo in Italia le armi francesi. 
iSi rillellat oUreacciò^che la grossa legione del geaeraie 
La Marmerà , Ja quale s'era già impadronita dei ducato 
di Parma e Piacenza , sarebbe potuta accorrere in poco 
(Fora a Pavia , precludendo cosi all' inimico il passo del 
Ticino e il ritome in Lombardia da quel lato,meatre Ttn- 
surrezione lombarda e Kesercilo retto dal maggior gene- 
rale Chrzanowski conteso avrebbergli il passo della par- 
te sopraoa dei fiume. Ma, presciodeado da queste con* 
sidemioDi, una gravissima.sarebbe dovuta bastare a far 
recare la guerra fuori dei termini del Piemonte , cioè 
questa, che Tesercito sardo , oltre i difetti del suo ordi-^ 
namente e la mala composizione dei suo stato maggio* 
re, constava in non poca parto di uomini della così detta 
riserva, vale a dir di soldati ammogliati. Or tulli sanno 
H picciolo fondamento da potersi fare sovra tal sorta di 
combattenti , ove la guerra non abbia luogo tanto lon- 
tano djal paese, da rendere loro, se non impossibile, al- 
men poco agevole il raggiungere le lor case. Ed infatti 
quegli stessi uomini, che s'erano dati a divedere si valo- 
rosi durante tutta la stale del 1848,nelle provincie lom- 
bardo-venete, fecero pessima prova nella giornata com-- 
battuta in Piemonte ai marzo del 1849. 

Forza era dunque, per tutte le ragioni infrascritte , 
pigliar l'offensiva sin da principio, e piombare a Milano 
con tutte le forze. Le quali invece furono sparpagliate 
sur un terreno vastissimo, siccome quello che stendesi 
dal Lago Maggiore, dov'erano rullime file della legione 
retta dal Sobroli, alla Cavo, dove stanziava gran parte 
della legione lombarda atpilanata dai Romarino. E il 



« 



Digitized by Google 



232 



CEXXl STORICI 



nemico faceva suo prodi quel gravissimo errore,operan« 
do un audacissimo colpo di roano.in PicmoDte,peroechè, 
allora appunto che Carlo Alberto aviinzavasi sopra Ma- 
genta , e rimaneva contento a farvi abbruciare la casa 
della dogana, Hadetzky, accozzate in una le proprie for- 
ze, correa difilato a Pavia , valicava inaspettatamente il 
Ticino, e ben presto partiva in due Fesercito sardo, con 
questo, per giunta, che lagliavalo fuori dalle sue canove» 
e però da tutto eh^é più necessario alla guerra. Ep^li é il 
vero che Ra merino gli agevolava V impresa col suo ri" 
trarsi oltre il Po, e lasciar q^asi opprimere il prode Ma- 
Bara, il quale con soli seicento dei suoi Lombardi lottò 
virilmenic alcun tempo in sul Gravellone contro forze 
dieci volte maggiori* Che se invece esso Ramorino si 
fosse sospinto airincontro dei Lanzi coirintera legione , 
composta di circa diecimila soldati, bella e fiorita gente, 
Radelzky avrebbe pagato un carissimo iio del proprio ar« 
dimento, e la guerra sarebbe stata iniziata sotto auspicii 
gloriosi. Ha Ramorino, anziché fare il debito suo, s'aste- 
neva dal pure avvisare il maggior generale dell' avere i 
Tedeschi valicata il Ticino. Fu questa senza alcun fallo 
la causa primaria dell* esito infelicissimo della guerra. 
Ciò non pertanto la rovina del Piemonte e d'Italia sareb- 
be stata evitata, ove, anche dopo quel tristissimo fatto , 
l'esercito sardo si fosse innoltrato in Lombardia senza it 
minimo indugio. Vollesi in cambio accettare la guerra 
in Piemonte. Quindi il combattimento sostenuto alla 
Sforzesca il giorno 2i marzo : combattimento gloriosa 
pei nostri , che il reggimento vigesimoterzo, retto dal 
bravo 4X)lonnello Giaidini, la brigata di Savoia e i cavalli 
di Piemonte sforzarono gli Alemanni ad indielreggiare^ 
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Ma nuove Irappe essendo sopravvenute, Radetzky assa- 
liva Mortara, ed un errore gravissimo del generale Gio- 
vanni Durando era cagione d'una crudele sconfitta. 

« Il combattimento notturno nelle vie di Mortara » 
scrive un testimone oculare « fu un vero macello , né 
« giovò punto il valore, veramente straoi'dinario, dato a 
« divedere dai nostri^ in ispecie dagli uifiziali, fra cui se- 
« gnalaronsi principalmente Alessandro La Marmora , 
c( Achille Battaglia, Alberto Pio ed il capitano Latour t>. 
Opinano aicunì.il generaie Cbrzanowski aver grandemen* 
te fallato nel non essere accorso immediate a Ifortara, a 
cacciarne i Tedeschi , e fare colà testa grossa , prima a 
difesa dei Piemonte , poscia ad oiTesa dell* inimico. Io 
in vece perduro neir opinione , che il fkììo del maggior 
generale fu quello d'aver combattuto in Piemonte, e 
tengo per fermo che, pur dopo la perdila di Mortara, sa- 
rebbe stato> non che opportuno» utilissimo , il cacciarsi 
nel territorio lombardo , anzichft raccoglier 1* esercito 
sotto Novara, e venir quivi ad una giornata» eh era quasi 
impossibile vincere, e dal cui esito infausto dovea prove*» 
nire all'Italia una serie infinita di mali ! 
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Baiiaglia di Nowa.— Biflwsloni btom ti procedere di Carlo Alberto, 
— Che Ci-sa avrebbe potuto e dovuto e|li &re t ristorar la forlvoa 
d» Italia.— Condotta del nuovo re. — Grare fello commeMO dal Pilla- 

mento sardo e sue conseguenze funeste.— Parole iodiritle dai finna- 
sciti italiani all'assemblea costituente francese. 

A chi bramasse conoscere nei suoi più minuti par lieo - 
lari, non che la giornata dì Novara, talta la breve guer- 
ra comballula nel marzo del 1848, additerei il prenoso 
opuscolo di Carlo Promis, intitolalo; Comidera'mìù so- 
pragli avvemmerUi miUlùri del marzo i849. Dico pre- 
ziov^o , per la molta dottrina data a diveder dall' autore 
nelle malerie di guerra , la finissima critica da lui fjlta 
delle operazioni militari prese ad esaminare, e %V inse- 
«^mamenli utilissimi eh*ei ne licava. Gran danno,cbe un 
SI bel lavoro sia stalo guasto dall'ira di parte, anzi con- 
taminalo dalle solile ingiurie e calunnie avventate ai 
repubblicani I Ecco ora alcun cenno intomo airinfausla 
giornata dei marzo, desunti, non tanto dalla narra- 
zione del Promis , ijuanlo da ciò che riferivami a viva 
voce an testimone oculare degnissimo d'ogni fede. 
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L^csercilo sardo, dopo aver serenato intorno a Novara 
dorante la notte dei 9ì ai 23 marzo, in sui primi albo* 
ri schiei avasi lungo lo spazio che corre dalla via di Ver- 
celli al Terdoppio. 

La prima legione (Aosta e Regina), capitanata dal ge- 
nerale Giovanni Durando, formava l'ala diritla , dal Iato 
die guarda Vercelli. La seconda (Acqui e Casale) , retta 
dal general Bes , e principal parte della battaglia, addos- 
sa vasi alla cascina di Cittadella. La terza (Savoia e Sevo* 
na), cui era preposto il vecchio Perrone di S. Martino, 
alloggiavasi alia Bicocca, e la quarta ( Pinerolo e Pie- 
monte), affidata ai cenni del duca di Genova, stanziata 
non lungi dal cimitero di S. Nazzaro.Il duca di Savoia, 
cui era commesso il comando della riserva, nella quale 
vedeansi le Guardie e la brigata di Cuneo, stava dietro 
r ala diritta » mentre il general Solaroli guardava con 
due reggimenti le strade di Trecate e Galliate. 

Tutte le truppe infrascritte sommavano appena a tren- 
tacinquemila soldati. 

Alle 11 antimeridiane le prime schiere dell' esercito 
austriaco, il cui numero intero ammontava a circa sesr 
santamila soldati, aprivano il fuoco, duce il general d*A- 
spre. li quale, sapendo di quanta importanza fosse lo 
impadronirsi della Bicocca , fortissimo fra i luoghi tutti 
occupati dair esercito sardo, quivi principalmente di- 
resse lo sforzo della sua grossa legione, senonchè i no- 
stri lo ripulsarono virilmente. Ed intanto il combatti- 
mento impegnavasi fiero oltre modo lungo tutta la linea, 
cin'' nuove schiere di Lanzi, alTorzale da numerosi can- 
noni, avanzavansi ad investir da ogni lato le iìie del no- 
Mro esercito, il quale, quantunque inferiore^ lottava e- 



• 



Digitized by Google 



23ft CENNI STORICI 

gregìameole contro gli assalti dell'ioimico sin oltre Torà 
terza {iomeridiana^ Solo alcune compagnie dì fanti es- 
sendosi sgominale, malgrado di tulli gli sforzi dei loro 
uilkialì, questi, strappato di mano i fucili ai fuggiaschi, 
recavansi in prima riga: li più ardente fu il capitano 
Mangiapane, che, sebben vecchio, dié prova, non che di 
valore, d audacia straordinaria in tutta quella giornata. 
Respinti alla Bicocca, gli Austriaci volgevansi ad assale 
tare la cascina di Cittadellaja quale, perduta due volte, 
ei^due volle ripresa con maravigliosa virtù dalle brigato 
di Acqui e Casale e dal 2à® reggimento » composto in 
gran parte di Modeneiri e Lombardi. Ma ecco che un 
nuovo e più terribile assalto vien dato dai Lanzi ai di- 
fensori della Bicocca , ed il duca di Genova , chiamato 
quivi in aiuto, v' adempie ottimamente le parti si di ca- 
pitano , che di soldato. Fu in questa che il bravo Pcr- 
rone di S. Martino cadde sotto le palle nemiche > tanto 
più degno d'onore e di fama perpetua,in quanto che,dopo 
avere disapprovalo la nuova guerra coulro l'Austriaco, 
siccome quella, di cui non credeva ancor giunta l' ora 
opportuna y avea chiesto di uscire a battaglia fra i pri- 
mi I E il medesimo debbo dire del general Passalacqua , 
morto con pari gloria il giorno 23 marzo, mentre mar- 
ciava alla testa della brigata di Piemonte e inanimiva i 
soldati gridando: mm Canore Ual%ano\ Del quale , m' è 
gioia notarlo , niostraronsi teneri soprammodo gli ulTi- 
ziali tutti del nostro esercito , talché , per esserne stati 
uccisi 0 feriti più di dugento , la giornata di Novara fu 
detta da alcuni la giornata degli ulTiziali. Eppure, fino 
alle 3p. m.« siccome ho detto di sopra, i soldati pugna- 
rono ottimamente anch'eglino, ^ccbé l'inimico, che in- 
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damo si era studiato di ioin[>erc le nostre file , pareva 
alquanto scorato. Ed allora il maresciallo Radelzky , ve- 
dalo ii picciolo firiUlo &tto dai suoi, ad invadere il no^ 
stro campo , e T ardore di molti fra i nostri, che, senza 
aspettare il comando dei generali , avanzavansi talune 
volte al passo di caricale rìnimico si caociavan dinanzi col*^ 
Tarma bianca, sospinse agli assalti un nuovo grosso di 
truppe, cioè quattordici battaglioni di iantì^ e poco poi la 
riserva , col fine di sgominare ad ogni patto la nostra 
battaglia. Alla qual mossa i nostri cannoni tuonarono più 
tremendi che mai, e prove dì sommo valore fecero i no- 
stri artiglieri. Il capitano Mattei ha mozzo il braccio da 
una palladi cannone; pur riman saldo alle poster con- 
tìnua a reggere i suoi come se nulla gli fosse occorso. Il 
tenente Robilant alza la mano sfracellata da una scheg- 
gia di mitraglia , e grida ai suoi: viva Italia ! Un altro 
tenente d'artiglieria , Ferdinando Balbo (figliuolo di Ce- 
sare) , che combaltelte a Novara con quattro de' suoi 
fratelli, ad incoraggiare i suoi coiresempio, rimane saldo 
. e col capo levalo al sopraggiungere d*una terribile sca- 
rica dell'inimico , e una palla di cannone l'uccide , dopo 
aver tronco la testa al cavallo. Taccio per brevità di mol- 
t'altri nobili fatti, la fama dei quali era poi di non picciol 
conforto al dolore diffuso negli animi dalla fatale scon* 
fitta! 

Fra le 3 e le 4 pomerìdiaiie, di qam vincenti ch'era- 
no stati lino allora, i nostri cominciarono a retrocedere, 
iodi a sbandarsi qua e là, e finalmente un tal timor pa- 
nico ii soprapprese allo smascherarsi di nuove batterie 
dc^H Austriaci , che battaglioni interi si sciolsero e ro- 
vesciaronsi a furia entro Novara , mentre un piover di- 
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rotto veniva subitamente lul accrescere il generale scom- 
piglio. Son noti gii eccessi commessi ilai nostri soldati 
in Novara; né sole quivi, ma in Romagnano e altre ter-^ 
re, eccessi che non furon certo la pagina men dolorosa 
di quella sr inlausta giornata , ed i quali pure son da 
imputare in gran parte a chi lasciava digiuao V esercito 
durante dodici ore! Ad onta di quel disordine subitaneo, 
ad onta del temporale vie più imperversante , ad oata 
ddl* kigrossare continuo dell'inimico fin. sotto le mura- 
delia eiM, il combattimento durava in afeuni luoghi ol- 
tre le 6 pomeridiane» 

Questa fu la battaglia di Novara, baltaglia^nella quale 
si videro trentacinquemila Italiani, male capitanati, im- 
perfettamente oi'dinati, e alcunché scoraggiati, combat- 
tere durante setl'ore contro un nemico di tanto più nu- 
merosOr confidentissimo nei suoi capi, mirabilmente di- 
sciplinato, ed inanimito , prima dal facil passaggio del 
Ticino, poi dal felice successo della fazion di Mortai^.^ 
Eppure di quali calunnie non fii mai bersaglio l'esercito 
nostro , sol perché vinto , e senza che verun motto di 
biasimo fosse rivolto a chi con un po' d'energia avrebbe 
potuto riparar h sconfitta dei 23 manose nulla faceva 
a tal fine! Vo'dire di re Carlo Alberto, il quale, se non 
avesse nudrìto la mente che ho dello di sopra , sarebbe 
stato nel grado di ristorar la fortuna d'Italia. Della qual 
cosa spero far diiari i miei leggitori mercè tl'alcun breve 
ragionamento. 

Neppur la metà deli-esercito avea combattuto ai 31 ed 
ai 99 marzo, e malgrado delle perdite fiaktte-e del disor- 
dine nato nel campo, alquanti giorni ed un po' di rigore 
sarebbero stali bastanti a rifare le schiere ed a raccoz- 



Digitized by 



Capitolo 231^ 

tare i dispersi , siccome videsi inratti porliissinio teinp<v 
dopo ia rolla. V aggiungi , inlera per anco essere la le- 
gione lombarda, passala alle mani del general Fanti», in- 
tera quella del generale La Marmora , di quindicimila 
soldati, interi i presiclii delle fortezze^ e ricche quest'ul- 
time d' ogni attrezzo ed arnese necessarii alla guerra. 
Non parlo dell' ottime disposiaioni dei popoli , pronti a 
correre alfarmi , fra i quali b.ìslerebbc citare l'esempio 
dei CasalesiyClie soli r43spinscrodue o Ire migliaia d'Au- 
striaci i Non parto delle soilevasioni tentate a Bergamo 
e a Como, ne di ([nella deireroica Brescia , sacrificatasi 
iBuiilmuQle 1 Non parlo dell'aiuto* che il governo fran- 
cese, ad onta del suo mal volere , an*ebbe porta al Pie- 
monte , ove la guerra fosse durala sol quindici priorni 
Or che cosa avrebbe dovuto fare re Carlo Alberto ? Ri- 
trarsi nei luoghi forti colle reliquiedetl'escrcitosuo^chia- 
mar quivi intomo a sé i rìmenenU soklali ed i militi di 
tutto il reame, parlare generose parole ai l iniero popolo* 
italico, e all'Austria dichiarare altamente la risoluzione 
fli non ismetter la guerra , finché un solo soldato gli 
fosse rimase , finché il suo braccio e quello dei suoi fi- 
gliuoli fossero stati valenti a maneggiare ia spada I Air 
lora si che meritato egli avrebbe il nome di grande e 
glorioso, concessogli si stranamente dall'adulatrice sem- 
plicità dei liberali eunuchi, allora sì che distrutto appie- 
no egli avrebbe le accuse dei rcpuU)licanil Ma , uomo 
perennemente fatale alla causa italiana, ei doveva fornire 
nel marzo del 1849 l'opera si ben cominciata nel marzo 
del 1821 1 La sera stessa della battaglia , prima d' esser 
ben certo delle perdite sostenute , della vera situazion 
deir esercito, e, che più monta, dell' animo del paese « 
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dei ialLi delle provincie lombarde , ei dii^pcra della sa* 
late d'Italia, grida impossibile ogai uileriore-contraslo» 
a rendere* ei dice , più Tacile un accordo coir inimi- 
co, abdica in favor del figliuolo. Né basta, chò,da nulla 
sforzalo a tal passo, dà le spalle ia vista di iuggilivo a 
quel medesimo campo di battaglia , sul quale non solo 
avea combattuto valorosamente , ma erasi dimostro de- 
sideroso di morte ! 

Fu questo il procedere di Carlo Alberto» cui pure da* 
vasi nome d' eroe, né solo dal vufgodei liberali , ma da 
uomini gravi , chè anzi nel seno del Parlamento s' udi- 
rono deputati dell'opposizione, un Josti, un Kavina^com'* 
piangere la di lui sorte, esaltar la sua gloria, e richieder 
la Camera d'un monumento,clic ne tramandasse la fama 
ai futuri. 

La storia imparziale, col registrare un giorno per or- 
dine, e quali furono veramente , le azioni del Carigna- 
no , renderà chiare e la semplicità strana degli ammi- 
ratori di lui, è la giustizia delle parole da me adoperate. 

Ma se in nessun modo si può scusar la condotta di 
Carlo Alberto, in nessun modo si può lodare quella te- 
nuta dal suo successore. Ài quale , pur fra tanta scia- 
^ gura , un campo glorioso s' apriva dinanzi nel primo 
giorno del nuovo regno. Chiaro molto pel valore dimo- 
stro in tanti combattimeuti,neila nobile guerradei 1848, 
caro ai soldati , giovane di ventinov' anni , e » che (hù 
monta, puro le mani d'ogni regia lordura, nè contami- 
nato* siccome il padre « del sangue dei cittadini, circon- 
dato, in una parola, d'ogni maggiore prestigio , bastato 
sarebbegli breve proclama a raccogliere intorno a sé le 
forze tutte , non che della monarchia , della Penisola 
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iiilln qnanin. Ma invece ei rc»ssognovasi a inaugniTìie il 
iiovcilu regno coirannuire nel campo stesso lìeirininiico 
ad un armistizio più disastroso di quello del 18i8 , ad 
un amiislizio che dava vinta V Italia air antica avversa- 
ria implacabile, ad un armistizio, il quale avea luogo nel- 
r ora stessa, in cui Brescia lotlava gloriosamente contro 
r odialo straniero ! 

Fu quesio il prinfatlo del nuovo re, non bello al cer- 
tOf ma da doversi benissimo intendere, appunto perciié 
di re, tenero , innanzi ogni cosa , della propria corona, 
(juindi più amico ai Tedeschi, che non alla rivoluzione, 
nelle cui forze avrebb'egii dovuto far fondamcnio preci- 
puo,neI'batter la strada additatagli dagl interessi dllalìa. 
Ma ciò che non posso giustificare né intendere , si è il 
conlegno , non tanto del ministero , quanto dal Parla- 
mento, il qual pure erasi mostro assai vivo al primo sa- 
per della rolla dei 23 marzo. In quel tratto medesimo 
che un'agilazi(jiie grandissima regnava per ogni dove, c 
il cannone di Gasale era ancor caldo, e Genova già già si 
levava contro un governo da lei tenuto nemico della 
causa italiana, i delegati del popolo subalpino s[)reca va- 
no un tempo prezioso nei decretare a Carlo Alberto una 
specie d'apoteosi, poi sì lasciavano sciogliere da Vittorio 
Emanuele , senza aver nulla tentato a riparar le dilTalte 
del principe antico e del nuovo I Solo alcuni di dopo la 
dissoluzione del Parlamento , cin({uantatrè deputati da- 
vano fuori una dichiarazione, che, per essere piena d'i- 
ra di parte, non lece se non accrescere le fatali discordie 
dei liberali. Or quale sarebbe dovuta riuscir l'attitudine 
del Parlamento in congiuntura sì grave, e a quali opere 
avrehb'egli dovuto dar mano ? Saputo appena delia 

AicciABoi, Opere» Voi. V. 10 
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hcoiifilla (lei 53 marzo e deirinfauslo armistizio, sarei)- 
be sialo suo dcbiio il dichiarar nullo qucsL'ullinio , r.c- 
cenlrare in sè slesso ogni pubblica poieslà, liasieriLC la 
{>ropria sede nella magnanima Genova, che a ciò io in* 
vilava solenncinenlc per mezzo del suomunicipio,cliioiiiar 
«juivi Tesercilo, le milizie del Regno, i voloniarii Ila- 
lia lulla , fare insomma quello che Carlo Alberlo e Vii- 
Iorio i^iiianuelc non avevano osalo, o, per dir meglio, 
volulo, cioè bandire la (jncrra Ualiam! Quanle sveniiire 
e quanle vergogne sarebbonsì così risparmiale ali' iole- 
lìcissima Italia! Brescia non sarebbe slata messii a fuoco 
ed a sangue dall'orde iiilaiui d'ILiynau; uireniijia lAUcrra 
non sarebbe siala combattuta nelfora stessa in Sicilia c 
sotto le nvnra di G'^nova ; gli scherani del general d'A- 
spre non avix'lib-M-o divarialo la bella Toscana ed insan- 
guinato Livorno ; Uologna ed Ancona non sai'ebber ca- 
dute in mano ai Tedeschi; Roma e la Francia non avreb- 
bero porlo al inondo l'osceno spettacolo di fratricide 
battaglie; c Venezia » la sublime Venezia, non sarebbe 
tornata sotto 1 antico giogo. esecrato, dopo sedici mesi di 
gloria e di libertà! 

Ed i0,.cbe truvuvonii allora in Parigi, presago di tanti 
danni , e desideroso di non tralasciar cosa alcuna , se^ 
condo mie forze , la quale fosse potuta giovare ad anti- 
venirli , adunali in mia casa i principali tra i fuorusci- 
ti , le parole qui appresso proposi loro di volgere all' as- 
semblea nazionale ù-ancese, noa che avessi in lei gran fì- 
ducia,ma jìcr dir [jure a prò della patria lutto quel poco 

che per noi si polca nell'esilio. 

« Saremo brevi ; chè d' operare , anziché di parlare, 
a fiì è tempo. Un nemico, cui fa solo forte il fatale smi-: 
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(( nuzzamcnlo ilolla Penisola, ha rotto rami ilaliane.Ad 
« onta del valore liimoslro dai noslri soldati , l'Austria- 
« co s'accampa in Piemonte. Non sarà mai che per noi 
« si disperi della salute il' Ilalia , la causa di lei essendo 
« quella del diritto e della giustizia opposti alF iniquità 
€ più sfacciata, e le genti italiane volendo conquistare a 
« ogni patto rindipendenza. Ma la lor lolla coli' Austria > 

è lotta iac<;uale in questo momento, e però la nazione 
c francese voli in loro soccorso , ed appena la gloriosa 
« bandiera reixibblicana sventolare si vegga sull'Alpi , 
« Tardore dei nostri soldati raccenderassi immediate, ed 
« i popoli delle nostre città sconfortate da tanla perdita, 
« delle nostre ville già già disertate dai barbai i , leve- 
« rannosi in armi concordemente ! Ma indugiar non si 
flc debbe neppure un attimo , ogni più picciolo indugio 
« potendo esser cagione di nuovi disastri, di nuovi e più 
'« fieri dolori alla povera patria nostra,già segno di tante 
« e sì crudeli . sciagure ! E a voi tocca^ o cittadini dele» 
« gati della Repubblica , il pi- Ilare le mosse in questa 
<i gravissima congiuntura , ben memori quali esser do- 
« vele della solenne tornata dei 24 maggio deH848> 
€ tornata in cui s* impegnava da voi in faccia al mondo 
« la fede del vostro lìopcìo ' » 

Queste parole, a{>piovr.le dai iuorusciti , e lirinate in 
nome di tulti da Celeste Menotti, da Giuseppe De Filippi 
e da me, erano porte invano il di 30 marzo air assem- 
blea nazionale di Fraiicin , già aliena dai generosi consi- 
gli, già immemore delle solenni promesse , già prepa- 
rantesi a cedere il luogo a obi dovea tollerare che Tarmi 
repubblicane assassinassero Roma in nome di papa Pio 1 
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MARTIRIO DI BRESCIA. 

I casi dì Brescia son pieni di tanta gloria ed insieme 

ili lanla pielà , che non sai"anno mai ricordali abbastan- 
za, ad onore perpetuo di quella città generosa, ad infa- 
mia perenne dei suoi carneiici. Ed io,dolente di non po- 
tere consacrar loro se non breve cenno , avrò a princi- 
pal guida, nel porgerlo ai miei lettori, la nairazione mi- 
nata dell' insurrezione, bresciana , cui Cesare Correnti 
dava fuori in Torino durante la sia te del 1849 , oltre 
^li opuscoli usciti in luce a Capoiago,coi titoli: Missione 
del Camom e Insurremne di Brescia ^ ' 

I Bresciani, dopo avere serbato, dall'agosto del 1848 
al marzo del 1849, il più austero , il più dignitoso con- 
tegno verso l'Austriaco , che più incrudeliva ed imper- 
versava contiro chi meno piegavasi al giogo, appresta- 
rono r armi all'insurrezione, noa così tosto sepper dis- 
detto r armistìzio ira V Austria e il Piemonte. 1 Tede- 
schi vuotavano Biascia il giorno 16 marzo , lasciando 
sol presidiato e munito di nuovi e più grossi cannoni il 

' Y. i voi. c 2° àci Documenti della guerra santa dUialia, 
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castello che domina la città. S'aspoltavano, api^enderle 
mosse, avvisi certi da Torino; senoncliè il curalo di Serie, 
ildi 1 9,dielroi conforti delcamiiato segreto^ d'insurrezioiiey 
rompeva le ostilità coite bande poco prima assoldate ed ar* 
male per cura del comitato medesimo. Calatosi dai colli 
suburbaoi in sulle strade che mettono capo a Brescia^co- 
minciò ad intraprendere qoiyi le munizioni , i viveri e i 
messi dell' esercito austriaco. Il che saputosi appena dal. 
popolo , una gran folla assediava le porte del municipio, 
chiedendo che al podestà Giovanni ZambelK, tenuto ligio 
dell'Austria , siihenirar si facesse alcun nomo deano di 
tener queirufTizio. Ed ecco acclamarsi a capo novello del 
municipio Tavvocato Saleri, cittadino assai popolare, siC" 
come quello che avea ricusato, ad una col San^i^crvasio, 
iV andarne a Vienna , a inchinare l' imperatore in nome 
della città. Il giorno stesso giungeva un messo della 
giunta insurrezionale stanziata in Torino, colle istruzio- 
ni del maggior generale Charzanowski , il disegno della 
soHevazione lombarda » e il comando di daré inizio alla 
mossa il giorno 21 marzo. Alla quale il comitato segre« 
lo avrebbe voluto dar subito mano, ma i membri del mu- 
nicipio lo rattenevano » chè anzi , a meglio infrenare la ' 
moltitudine, sempre più viva e tumultuante, chiedevano 
al castellano la facoltà di por sii una specie di guardia 
civica. Ed il Tedesco, nella mattina dei 23 , prometteva 
dugento sciabole ed a;ssentiva che quattrocento cittadini, 
armati a vicenda a quel modo, guardassero la città, se- 
noncliè al tempo slesso,quasi in compenso di quelle raa- 
ravigliose larghezze, osava chiedere le centrentamilalire 
riscosse podii di prima dal municipio, qual parte dell'in- 
fame taglia posta giù dall' Haynau sui Bresi^àani. Ma il 
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popolo» ch'ebbe senior della cosa^ cominciò a strepitare 
e a vociferare, piombo e fum oro doversi inviare aWAu" 
siriaco! Nel quale iVallempo volle fortuna che alcune car-. 
va di viveri e legna.scortate da pochi soldati , venisséro 
a passar sulla piazza , per andarne m castello. Dar di 
piglio a [jiclre c a bastoni, assaltare e disarmare la scor- 
ta , predare il convoglio , fu un punto solo* Il grido di 
Vìva il Piemonte e morte ai Tedesdii! suona immediate per 
ogni dove nella città, mentre il comandante di piazza ed 
il commissario dei viveri, salvati a stento dalla furia del 
popolo, per opera d'un HaraiEo, capo dei macellai, ven- 
gono tratti in sui Ronchi, al campo del curato di Serie, 
cui i popolani chiamavano il generale Boifava. 

Il comandante di piazza fatto prigione dal popolo era 
stato costretto a ordinare ai suoi per iscritto di consegna- 
re alla guardia civica gli scliioppi dei soldati infermi e 
convalescenti, che in numero di circa ottocento rìnveni- 
vansi nello spedale di S. Lucia ed in quello di Santa Eu- 
femia. Il primo dei quali cedeva; non così l'altro, donde 
circa trecento convalescenti^ dopo aver fatto vista di vo- 
lersi difendere, in sul cader della notte eruppero alP im- 
pensata e si fecero strada coli' armi fin entro il castello. 
Giungevano poco stante alcuni fuorusciti bresciani, i quali 
annunziavano il prossimo arrivo di armi e munizioni da 
gueiia, non che d'altri fuorusciti in buon numero, duce 
il Camozzi , e asserivano la guerra essere stata iniziata 
coll'ingresso in Lombardia deireseraito sardo, che , ve- 
di fatalità! appunto in quell'ora veniva sbaragliato a No* 
vara. Le quali nuove infiammarono tanto la moltitudine, 
che nulla. potette più raltenerla , e ben presto si videro 
ricompai'ire nella città i fucili coperti di ruggine , clie i 
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Bresciani avevano ^^i gelosamente nascosti nel l8i8,nllo 
a\'vicinar>i iloirarnii austriache vincitrici di Carlo Alber- 
to. Ed ailom il capilaDO Leshke , il quale teneva il ca* 
stello con circa novecento soldati , ((nasi a scandagliar 
l'animo delia ciltà, avvenlavale dieci boujbe, indi grava- 
va il municipio di far restituire i prigioni, pena, in caso 
di rifiuto , un nuovo e più fiero bombardamento. Né la 
minaccia fu vana, che il popolo non avendo voluto assen- 
tire a quella restituzione, il Leshke • nella speranza di 
meglio atterrire i Bresciani col bombardarli di nottetem- 
po, cominciò ad imperversar colle bombe verso la mcz- 
zanolle. Delia qual cosa, anziché sgomentarsi , sdegnata 
altissimamente la popolazione, più fiera ed ardente dava 
di piglio alle armi, e , spenti gl' incondii ncce^?i (pia e là 
dalle bombe, traeva a furia verso il castello, a bei saglia- 
re gli artiglieri nemici, in quella che gl'infermi e ledon^ 
ne attendevano ad asserragliare le vie , ed i fanciulli ad 
agitar le campane. Al cui suono le bande dei Boifuva 
n'andavano ad impedire di nuovo le strade, minare i pon- 
ti, interrompere ogni comunicazione fra la città ed il ne- 
mico. Il Leshke era circondato oramai da ogni pai te ; 
pure fu dato a due gendarmi , da lui falli uscir dal ca- 
stello in sull'alba, di sgattaiolare trd i sollevati, e corre- 
re a M;mlova , a chiedere pronto soccorso. Dal luto dei 
nostri frallanlo istituivasi un comitato di difesa in perso- 
na del Cassola e del Contratti, cittadini assai ben voluti 
dall'universale, i quali eleggevano subito più commissa- 
vii, col carico di sopravvedere all'ordinamento delle mi- 
lizie, fare incelta di armi è di munizioni da guerra , af- 
forzare le mura e T interno della città , spiare le mosse 
deirinimico, procacciare i' aiuto degli uomini del conta- 
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(lo , porre i Bresciani in relazione eòi Bcrgafriaschi ed i 
i'uoruscili, accollare, in una parola, ogni aigomenlo più 
allo a far trionrare la sollevazione. 

Il di 24 il bombardamento fti ripigliato dae volle dal 
Leslikc, cioè in sull'albegi'iare , col line di favorire 1' u- 
scila dei messi sopracennali , ed in sul mezzodì. Aspet- 
tavansi dalle due parti con impazienza grandissima nuo- 
ve precise della guerra , le quali giunsero avverse alla' 
causa nostra, siccome quelle che annunziavano la presa 
di Mortarai il che pure non abbaitene minimamente Ta* 
tiimo dei Bresciani. Il di 25 tacque il castello , e mentre 
i ciUadini apprestavano le difese , entravano in Brescia 
parecchie centinaia di valligiani, ma nessun aiuto veniva 
dalle Provincie limilroTe, né gli abitanti delle pianure bre-. 
sciane niovevansi punto , in quella die le nuove del 
campo gian<jevano incerte e fallaci. Verissima invece era 
quella dell'arrivo del general Nugent» che il di 26 face* 
vasi ad investire i nostri alloggiati nel borgo di S. Eu- 
femia distante due miglia dalla città. Fatti eroici ebbero 
quivi luogo durante tre ore, per parte dei sollevati , che 
non sarebbonsi punto ritratti sema il comando del co- 
mitato di difesa, il quale, a indagar le intenzioni del Nu- 
genl> spedivagli, quali pariameniarii, il Pallavicini ed i| 
Ros^; ma la risposta essendo stata, che entrare voleva 
in Brescia per amore o per forza, e che dava sole due 
ore di tempo alla resa, il popolo tutto, richiesto della sua 
roenle dai membri del municìpio» levava grido concorde 
di guerra. Ed allora si vide un sublime spettacolo, cioè 
le donne coulorlare con indicibile ardore i' mariti , i pa- 
dri, i liiìtelli alla difesa della città, ed un prete^ levatosi 
a favellare, con infiammativo discorso ricordava alte moU 
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tiludinelo strazio d'un ini Puluselln,sacerdote pur esso, 
passata per le armi dagP imperiali contro ogni giustizia 
e ogni fede. Nuovi e più clììcaci provvedimenti furono 
quindi adottali dai commissarii , e alcun altro polso di 
valligiani essendo sopravvenuto con un gran carro cari- 
co di fucili , ed insieme la falsa nuova di una vittoria 
dell'esercito sardo, creblie olire ogni dire l'animo dei 
cittadini , siccliè non poclii fra loro n* andarono ad in- 
grossare le file dei combattenti, i quoli, allo^^ginti nelle 
case di S. Francesco di Paola, o su pei Ronchi, tempe- 
.stavano grimperiali e gl'impedivano d'avanzarsi, mentiv 
pure le artiglierie del castello tuonavano sulla città, li 
general Niii^ent, in (juclla che incuorava i soldati a lui 
testa ai Uresciani, e accennava si puntasse contro esso 
loro tm cannone^cadeva gravissimamente ferito, ed era a 
slento portalo via dai suoi clic fuggivano. Un colai latto 
accrebbe a mille doppii V audacia dei sollevati , i (juali, 
sordi alia voce del loro capo, l'audacissimo Tito Speri>che 
confortavali a rimanere contenti a qwAh vittoria, si die- 
dero ad inseguire il nemico. Parte dei nostri , gittatasi 
in S. Eufemia , commetteva ad un Taglian'mi^ giovane 
animosis8Ìmo,di salire sol campanile, e suonare a stormo 
tanto che fosse bastante a far sorgere in aitai i terraz- 
zani dei luoghi circonvicini. Ed il Taglianìni noa solo 
dava subito mano a suonare , ma , colto in quell' opera 
da una palla in bocca, quindi Iraiilto dalie baionette dei 
Lanzi, saliti a furia sul campanile, continuò a martella* 
re il bronzo.finché s'ebbe soffio di- vita! Il nemico, mag- 
giore di numero, inondava l)en piesto la terra, od i no- 
stri, dopo aver combattuto iinchè potettero, s' aprivano 
il varco coU'armi , prima a traverso una squadra di ca* 
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vnlli. traendole su a bruciapelo 9 poi fra una mano di 
fanti, che stava tn riserbo dietro i cavalli» e accozzavan- 
si poco sUinte nel picciol vilIairj>:io di S. Francesco ai 
ciltadini accorsi da Brescia a rinlVescar la baUu«5lia , la 
quale durò quivi fino al cader delle tenebre. lutanio 
un*altra squadra dei sollevati, che, seguitalo 1* intrepido 
Speri , aveva tentalo altra via , cadeva in un' imboscala 
dei Lanzi, e in un accanilo combatiiraento perdeva più 
dei due terzi dei suoi. I rimanenti » vollist verso il bor- 
go, fecero prova d'aprirvisi strada coir armi , senoncbè, 
oppressi dal numero, cinque furono presi e moscliettati^ 
imnaediate, e gli altri morirono combattendo sino alFul* 
timo fiato. In somma, sopra i cinquanta^fra ì quali s'an- 
noverava io S|)eri, sol questi riusciva a ridursi in salvo, 
dopo avere adempito , per altro, ottimamente ruiHzio, 
non solo di capitano, ma di soldato. 

Circa cenlo dei nostri caddero in quella terribii gior- 
nata dei 28 marzo. Doppia riusciva la perdita dei nemi- 
co. Cinque uffiziali rimasero insepolti durante un giorno 
intero sul campo di battaglia. D' altri ire furon recale 
(|uale trofeo nella città le vesti e le insegne , mentre il 
Nugent, presso che moribondo in S. Eufemia, chiedeva 
inslanlemenle soccorso, (piinci a Radetzky , già reduce 
dal Ticino, quindi ad llaynau,che iateadeva al bloccare 
Venezia. E qui debbo notare che la povera Brescia lot- 
tava oramai soia contro le forze deirAustria, ( Bergamo 
e Como essendosi tosto chetale al sapere i casi tristissi- 
mi di Novara ) e, quantunque affatto priva d' artiglieria , 
non pensava neppure ad arrendersi! Or che non avrem- 
mo potuto contro gli Austriaci, ove l'csescito piemontese 
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pillalo si fosse nel lemtorio lombardo, ad aiutarne la 
generale sollevazione ? 

La inaLiiua dei 29 marzo s'ebbero altre nuove incertis- 
sime della guerra^ intorno alle quai discettavasi in mille 
guise dai cittadini > allorché, in sul mezzogiorno,! Tede» 
sebi, atTorzali da nuove schiere venato loro in soccorso 
da Peschiera e Verona, ricominciavano il fuoco, sì dal di 
fuori , che dal castello. Alcune bombe essendo cadute in 
sullo spedale civile , il comilalo di difesa deliberò farne 
vivo richiamo col Nugenl, mandandogli quali parlamen* 
tari! un prete ed altri due cittadini ; ma il popolo , che 
non voleva sapere , non che di resa , di transazione di 
sorla alcuna coirinimico, sospettoso d'alcun maneggio, 
s' opponeva ali* uscita dei messi, e bisognò che lo Speri 
^'urassegli non altro volersi se non richiamare il nemi- 
co al ris[)ello dovuto agrinfermi. I T(iilesclii accolsero i 
nostri con piglio oltre ogni dire superbo, e , fatto vista 
di credere che la città desiderasse capitolare, senza dar 
luogo ad alcuna parola per parte dei parlamentari i, con- 
cessero un'ora sola agli accordi ; poi , contro ogni fede 
e ogni legge di guerra, innoltravansi fin sotto le mura, 
e, nel rinnovare l'assalto prima dell'ora prefissa, appic- 
cavano il fuoco a molle case poste in sui Ronchi. Alla 
qual vista crebbe il furore del popolose un grido unani- 
me di vendetta levossi nella città. Una homi» essendo 
in ([liei Iratlo venuta a scoppiar sulla piazza, un popo- 
lano ne piglia una scheggia e l'arreca in mezzo ai com- 
pagni, i quali, mossi da sola una mente, stenden te ma* 
111 sovr*essa, e giurano ad una voce di morire più [)re- 
sto che airendcrsi. Ed i Tedeschi,ira per c^re dinuo- 
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vo assalili da IliUg le parli , e pel calar della nolle , ri- 
traggonsi più che di passo alla volta di S. Francesco. 

In suir albeggiare del giorno SO ricominciavano da 
enU'anibo i Iati le olTese, massime a Porla Torrelunga , 
investila da sei compagnie di fanti, le quali * sfor/aiesi 
indarno da qaella parte di congiungersi a quei del ca- 
stello, si volsero verso i Ronchi , donde, respinte dalle 
bande del Boifava , calavansi verso la rocca , e vi pene- 
travano finalmentè in sul far della sera, comechè bersa* 
gliate dal fuoco dei cilbidini appostati su per le mura o 
sul torrione della Pusterla. 

E quel giorno altre nuove fallaci del campo giunge* 
vano in Brescia , massime d* un armisti740 tutto in fa- 
vore della causa italiana, e inducevano tali speranze nel- 
Tanimo dei Bresciani, che vie più ardenti ikevansi que- 
sti contro gli Austriaci. Ecco in tanlo, poco oltre la mez- 
zanoUe, giungere llayuau, cui i Bresciani ben conoscc- 
vano,eil (piale (per le crudeltà loro usate,denominalo lo 
aveano la Jena, ed io cosi h chiamerò quind'innanzi) al 
sapere i primi fatti di Broscia , s' era [)arlito subitamente 
di Mestre, e, giunto all'improvviso nei borgo di S. Eu- 
femia^ ove il Nugent stava quasi per .trapassare , avea 
preso le redini dell' esercito. Della qual cosa bene 8*ac* 
corsero la dimane gli abitatori di Brescia, quando il se- 
guente dispaccio , che piacemi registrare ad onta dello 
stile barbarico veniva recato ai l'appresentanti del mu- 
nicipio : 

€ Notifico alla congregazione municipale ch*io alia te- 
« sta delle mie tru[)pe mi trovo qui per intimare alla 

<i città di arrendersi tosto e senza condizione. Se ciò 
a non succederà ^in oggi , a mezzogiorno « se tutte le 
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« barricale non sono inlerninonlc levate , la cillà sarà 
a presa d'assalta e saccheggiala, e lasciata in balìa a tutti 
c( gli orrori della devastazione. Tutte le uscite verran- 
« no occupate dalle mie truppe, ed una resistenza pro- 
« iungala trarrà seco una certa rovina delia città. Bre- 
e scisddiy voi mi conoscete, io mantengo la mìa parola ». 

Così parlava la jeiia alle 9 a. ni. del giorno ."31 mar- 
zo. Vedi'emo fra breve il come gli atroci l'atti tenessero 
dietro aliè atroci parole. Riflettasi che nel dispaccio in- 
frascritto nessun cenno facevasi della vittoria di No- 
vara, il che avrebbe al certo iniluilo sulle risoluzioni 
dei cittadini. S' aggiunga , che una deputazione essen- 
dosi recata in castello , a conferire coIP inimico , non 
una sola parola i'u prolTerita da questo intorno ai casi 
della guerra , per modo che Brescia visse fino air ulti- 
mo giorno' della sollevazione nella più profonda igno» 
ranza di fatti, che, collo indurla a capitolare in tempo , 
evitato le avrel)bero la ruina e gli eccidii che sono per 
raccontare. « Saper tutto » iiispondeva ghignando la je- 
na ai cittadini che gli facevano mollo deirarmistizio da 
ior conosciuto si malamente a ma non volere parlare 
«c di questo : doversi parlare soltanto della resa eh' egli 
« aveva intimato alla città pel mezzogiorno v. Ora bat- 
es ano appunto le 14 a. m., e però il tempo prefìsso 
ai parlamentari! sarebbe stato loro appena bastante a 
rendere nota ai Bresciani la mente dell' inimico. Il per- 
chè fecero ressa per quaranlott' ore di tregua, e la Jena 
a grandissimo stento prolungava il respiro testé con- 
cesso fuio alle due pomeridiane, quindi, senza voler di- 
re 0 ascoltare altre parole, dava commiato alla deputa- 
zione, ce À codesto assassinio i> scrive il Correnti « assi* 
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« stevano gli altri uffiziali superìori;nè alcuno osò o vói* 
» ie sgannare i generosi Uresciani , ma anzi tulli se ne 
« slavano ad arie pensosi e quasi in vista snaarrili ». 

I deputati , avendo riferito ogni cosa per ordine ai 
nieiubri del niuriicipio ed al eoiiiilalo di dilesa , il San- 
gervasio si facea sulla loggia del palazzo comunale , a 
far note alJa naollitudine le minacce deirinimico, e a ri- 
chiederla della sua mente ; ma non aveva poianco for- 
nilo il discorso, quando un grido immenso di guerra , 
vogliamo guerral levossi dall'innumerevole folla» quindi, 
mosso da un solo pensiero, pieno il cuore d'una risolu- 
zione concorde , quel maj^naniiiio popolo disperdevasi 
per le vie, per le case, a preparare una disperala difesa. 
Alla quale si videro metter mano le donne, i vecchi, i 
fanciulli , che tegole , sassi , acqua ed olio bollente ap- 
pi^eslavano su pei letti , mentre nuove seri'aglie s* alza- 
vano, nuove tagliate facevansi nelle strade, e le poste 
venivano ralTorzate lungo tutta la cinta, e nessun argo- 
mento lasciavasi indietro, uoa che a dilesa,. adolTendere 
un avversario, tanto più abbominato, quanto più cono* 
scevasi scellerato. Quindi, alle due pomeridiane, ch'era 
Torà preiìssa alla resa, o ad una guerra spietata^ ie cam- 
pane tutte di Brescia suonando subitamente a martello» 
davano il segno della battaglia. Veniva questa iniziata dai 
nostri con un vivissimo fuoco, cui debolmente risposero 
per allora gli avamposti tedeschi ; ma, ali' ora terza po- 
meridiana , la Jena avenda fatto circondar la città da 
ogni |)arle , e piantare segnalamenle una batteria di 
mortai a Villa Maiiei, un assalto feroce ebbe luogo , 
massime a Torrelunga , difesa con sublime virtù dallo 
S peri , mentre altri prodi attiravano V inimico proprio 
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nel cuore della citlà, poi dalle case e dalle serraglie ne 
facevano orribU macello. Ciò accadde principalmente in 
sulla piazzetta dell'Albera, sicché era forza ai Tedeschi 
ritrarsi in gran rrella, e la Jena, che più e più imbestia- 
liva al vedere dall'alto del castello un si fiero strazio 
dei suot^mandava all'assalto nuovi soldati, e siccome li 
Vedeva marciai'o di mala voglia, li minacciava della mi- 
traglia , nel caso in cui avessero dato le spalle ai Bre- 
sciani, il che pur fe^^ero prestamente ^ tanta fu la tem- 
})esla di [jalle «'on cui vennero accolti dai cittadini. Il le- 
nente colonnello Milez cadde morto in quel fallo. Ed 
ecco che una terza squadra è spinta giù dalla Jena, più 
e più sempre rabbiosa , più e più sitibonda del nostro 
sangue, e questi nuovi soccorsi, aggiunti agli sforzi falli 
a Torre lunga dalla brigata del Nugent, reità dal colon- 
nello Favancourt, che cadde poi morto ancor egli, e . da 
quelli degli altri Lanzi, che ferocemente si travagliavano 
all'altre porle , furon cagione die T inimico penetrasse 
alla fine in alcuna parti della città. Contro la quale d'un 
nuovo e più orrendo argomento volle far u>o la jena , 
e» ad accrescer terrore, usarlo si piacque di noUeternpo. 
I suoi degni scherani, rotte le mura delle case , vi face- 
vano impeto, ad incondiorle coilaccpia ragia, dopo aver- 
le rubata da capo a fondo. I (juali inceudii, diretti dagli 
uifiziali,divamparono frequentissimi, tutta notte, segna- 
tamente nei quartieri di S. Urbano e S. Alessandro, tal- 
ché un immenso chiarore illuminò intorno intorno non 
picciola parte di Lombardia! Ma gli orrori di quella notte 
dei 31 marzo al i ."aprile si possono più presto imaginar 
die descrivere. Ciò non ostante. i rappresenlanti del rau- 
nicipio> il comitato ed i principali cittadini essendosi ri- 
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sUetli a deliberare intorno al parlilo da (nendersi, dopo 
brevissimo disceltarc,si risolveticio a prolungarla difesa 
finché durassero le munizioai, fioche un solo Bresciano 
restasse a rego^cre Tarmi contro T Austriaco! La quale 
^sublime risoluzione^ comunicata subilo ai popolo > fu 
accolta da questo con molto festevoli grida , per modo 
che l'alba del 1 aprile salutata veniva dal suono delle 
camiKine di tulle le cliiese di Bi cscia, indi dal moschel- 
lare dei nostri contro gli Austriaci sparsi alle porte o 
nella città; ma parli in mia vece la relazione della pre- 
sa di Brescia fatta dal generale Ila^nau al maresciallo 
Radetzky, 

« Allora cominciò un combattimento micidiale, il qua- 
« le dagrinsurgi'uli venne condotto da barricata a bar- 
<c ricata, da casa a^asa^c^lla massima ostinazione.Io non 
€ avrei mai creduto che una causa cosi cattiva potesse es« 
(( sere sostenuta con tanta perseveranza. Ad onta di questui 
e disperata resistenza » sebbene lassaito non si potesse 
a effettuare che in parte e> con forti cannoni , le nostre 
« brave truppe , sotto grave perdita , con eroico corag- 
gi gio occuparono una fila delle prime case ; ma siccome 
a tutte le colonne non poterono a un tempo entrare 
« nella città, comandai sul far della notte di sospendere 
c ogni progresso neirassallo e di mantenere sollanlo le 
c parti conquistate. 

« Il combattimento durò sino a notte innoltrata. AI 
« 1" aprile, sul far del giorno, si rinnovò il suono delle 
(k campane a stormo ancor più forte che nel giorno pri- 
c ma, e la pugna cominciò dalla parie degl' insorgenti 
a con ancor maggiore accanimento. 

a Io feci aprir subito un terribile bombai'damento 
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c sulla cillà e rinnovare V assalto. Atteso la grave pcr- 
« dita che avevamo già soITerta, l'ostinazione e il furore 
« del nemico, si dovette procedere alla più rigorosa mi- 
« stira; comandai perciò che non si facesscso prigionie- 
« ri , e fossero inimedìotamcnte massacrati tutti coloro ^ 
•c che venissero colti coirarmi alla roano; le case da cui 
<c venisse sparalo, incendiate, e cosi avvenne che il fno- 
t co, già incominciato per opera delle truppe, e parte dal 
c bombardamento, si appic<:ò in parecchi luoghi. 

Così parlava la Jena degli ordini dati a sterminio della 
città , m.i riiiianevasi dal descrivere le enormità perpe- 
ti-aie dai suoi satelliti, i quali ioterocendo, non solo con- 
tro gli armati, ma nelle donne, nei bnciulli , nei vecchi 
e negli ammalati, i corpi, e talora le membra mozze de- 
gli scannati , gittavano dalle finestre , e quasii^hè la 
morte data col ferro fosse pietosa troppo, perché subita- 
nea, le vittime ardevano il [liìi delle volto colTacqua ra- 
gia, air atroce supplizio facendo assistere , se iniiitto ai 
mariti» le loro dònne, o queste stuprando sotto gli occhi 
dei primi, avvinti strettissimamente I Né paghi di tanta 
scelleratezza , furon veduti quei mostri cacciare in jrohi 
ai prigioni le viscere tuttavia calde dei bamboli trucida- 
ti, si(3ché taluni fra i martirizzati a quel modo impazza- 
rono subitamente 1 

Ed intanto il popolo bresciano, ad onta dei nuovi Lan- 
zi accorrenti da tutte parti ad opprimere una sola città di 
soli trentncinqiiemila abitanti, ad onta della persuasione 
ogni ulteriore contrasto esser vano,ad onta di tutliglistra- 
zii per me narrati e d'una imminente rovina,non che du- 
rar termo alle poste, combatteva disperatamcnlf»; nèbi- 
sta , chè , scorta la Ijandiera di pace inalberata in sulla 
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loggia del comune, strepitava A fallamenle, che fu forza 

rizzare il vessillo rosso, poi, un padre Maurizio , priore 
(ieì Riformali , essendo stalo mandalo alla Jena , quale 
parlamentario , i popolani gli ruppero parecchie volte il 
cauiiiiino, lama era in loro la sete di vendetta, e, direi 
quasi, diraortel Ed intani, malgrado della capitolazione 
ottenuta a grandissimo stento dai padre Maurizio, verso 
le 3 pomeridiane, (capilolazione che riducevasi ad una 
vaga promessa di ìispeliare le vile e gli averi dei pacifi- 
ci éitadmfi la quale non fu'ncppure osservata) il popolo 
s'ostinava a combattei-e fino a sera fra Porta Pila e Porla 
S. Giovanni, il che fu cagione di saccheggio e rovina , 
non solo a quella parte della citlà, ma ad altri luoghi ^ 
ove ogni contrasto ei*a pure cessato del tutto. 

La sera slessa le lrup[)e di Appel , vale a dire circa 
venti ballaglioni di fanti , con cavalli ed artiglieria in 
proporzione , ( tanta paura avea messa negl'imperiali la 
bollevazione di Brescia 1) ingombi avano la città desolala, 
e per poco non mettevano mano ad un nuovo sacco , 
giusta le promesse che n* avevano avute dai capi. Co- 
sn ello poi il municipio a fornire gran copia di viveri e 
vino , si davano a gozzovigliar luUa nulle iVa le rovine 
c grincendii di Brescia ! Orrida notte fu quella, nè la di-^ 
mane liusciva più lieta ai Bresciani, chè la feroce inso- 
lenza di quella sozzissima soKlalesca, in nulla alTrenala 
dai capi, litiscese in nuov» e più on jl)ili ecceiisi , menlrc 
Iti jena multava la provincia di Brescia ( la quale non 
s i'ta iiios.sa !) in sci iiiilioni di lire , e la città iiì Ireccn- 
luinila, da venire divise Ira gji ulìiziali 1 rsò rAji|>el,suc- 
i'Cdulo alla jcna il medesimo di net comando della pro- 
\incia bresciana, mostravasi meno crudele, che anzi alle 
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Stragi tumultuarie tenevano dietro quelle operale pensa* 
tamente, avvegnaché quanti calavano nelle strade ^ pur 
coi fucili rivolli in giù, per deporli alle mani degl* im- 
periali, quanti erano solo in odore d'aver comballuto a 
<lifesa di Brescia» tanti venivano, naassime in sugl'indì- 
zi! di due famosi cagnoni, Svapora e Siccardi , ghermi- 
ti, strascinali in caslello o nei quartieri dei. soldati , or- 
ribilmente martoriati , quindi passati per le armi senza 
giudixio né tnlerrogatorio 1 II Correnti conchiode il suo 
l)ellissimo scritlo con una lisla di cenlrenlaselle fra i 
' martiri di Brescia , il cui numero vuoisi essere stato di 
circa seicento « vendicati in parte dalia morie di mille-* 
cin(iui:cenlo(jnaUordici dei Ioik) camefici , olire seicento 
foriti Dico in parte, chè (}uei gloriosissimi avrannosi, 
io spero, 4ina più degna ecalonìbe nel giorno in che Ila- 
iia vedrassi risorgere Jinanime allo sterminio dei bar* 
bari ! 

* Numero inmento , nusiMie se pftttgonilo a 4|iiello dei Tedeschi 
morii io Piemonte Dei giorni SI e à-l meiio, i quali , giaslu le parole 
di Badetxky, sommaronp a aolt qnaltrocentotlanlatrè , per modo che i 
pochi aUlatotl di Brucia tioKirono asm più terribili all' Aostria di 
qucUo che la moDarchìa saida con un esercito di ceotomila soldati ! 
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Guerra di Genova. — Cenno intorno alla liti*, fra lai SicUi» e il Borbone 

di Nano li. — Caduta della Sicilia. — R<; Ferdinando e il Parlamento 

napoU'laiio. — La llepubl) ira romana cnnsi-gucnza logica della con- , 
Jotla ili V'hì IX.— Sua Icj^if limila Ì!u unti oslabile. — (irave colpa de 
GuiTiazxi . — l:.rroii commessi dai i epiibljlicni romani. — Leggieri 
tocchi sulla ri voluiiuue francese dei 24 ferraio. 

La guerra di Genova è [jagina dolorosissima dell'ulU* 

Ilio storie ilaliane. Gii stcs.si soldati, che avevano fatto 
prova inlciice contro i Tcdcìchi, adopn-ati a l>allere una 
delle; più nobili , delie più generose fra le italiane ciiia , 
ootal frutto faceano conti*' essa , che in poco d'ora la ri • 
tlucevano a soggezione. Egli è il vero clic il Parlamento 
non essendosi mosso a far quello ch^avrebbe dovuto, il 
soccorso majrgiorc, cioè la forza morale , e. per cosi di- 
re, legale, veniva meno olla sollevazione, oltre di che ai 
popolani» che prendevano Tarmi, guidali da magnanimo 
istinto, soi*sero soli capi condegni l'Avezzanaed il Reta, 
i più (Va i palrizii e Ira g!i uoiiiiui dri celo medio es- 
sendosi 0 mostt 1 contrarli ali* insurrezione, o rimasi in 
disparte. V'aggiungi che alcuni fra i membri det gover- 
no [irovvisorio furono , contro ogn' fede e ogni legge , 
trallennli sul le<:jio IVanccjc il Tvono. sul (jualc eransi 
rifuggiti in mal punto. Da uilimo, la legione lombarda , 
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in cui i sollevali fecevano gran fondamento, non potette 
mai penetrare nella cilté. Ed il La Marmerà, che eoi suoi 

quindicimila soldati avrebbe polulo salvare la causa ila- 
liana, ove, accozzatosi alia legione lombarda , avesse o- 
peralo quello che Carlo Alberto e Vittorio Emanuele non 
avevano osato neppur tentare, entrava trionfalmente in 
Genova» fra il sangue e i cadaveri dei fratelli, quasi nel- 
Torà 9tes8a,in cui altri soldati italiani^dopo aver disertato 
non poca parte della Sicilia , accampavansi vincitori in 
Palermo. 

Il Borbone di Nppoli non aveva mai cessato dal tener 

fiso lo sguardo sulla Sicilia, ned erasi trattenuto dal ri- 
pigliare contr'essa l'iniciiia guerra , se non per la brama 
da lui nudrila di veder pria consumata per mano dell'Au- 
stria la sperata rovina deirarmi italiane, e pel contrasto 
fattogli dai governi di Francia e Inghilterra, le cui flolte 
continuavano a perlustrare i mari delle Sicilie. A cessa- 
re quest' ultimo ostacolo , re Ferdinando dava fuori a 
Gaeta, il giorno 28 fcbraìo, un proclama ai Siciliani, il 
cui scopo era di far persuasi i potentati stranieri , che 
sino allora eransi mostri si caldi sostenitori della Sici- 
lia , voler^ egli sosjìingere sino agli ultimi limiti la sua 
pazienza magnanima verso i ribelli. E i governi ili tran- 
cia o^lnghilterrayche, stanchi di quella lunga tutela^ non 
altro aspettavano, se non un pretesto»a torsi d'impaccio 
ed isciogliersi verso la Sicilia da (jualunque obbligo, ve- 
duto la fermezza (da loro chiamala ostinazione) con cui 
i Siciliani respinsero le fallaci larghezze borboniche, li 
abbandonarono al lutto, dopo aver fatto , il legalo di 
Francia ^ gli ulfiziali della flotta francese in ispecie , o- 
gni sforzo ad attutare l' ardore di quei generosi isolani , 
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[logina vergognosissima della storia si vergognosa tleiie 
mene di Francia e Inghilterra in Italia nel 1848 enei 
1849, e la quale riuscire dovrebbe non ultimo insegna- 
mento, quanto alla fede da doversi riporre da noi, non 
dirò negli aioli, ma neirìnfloenza dei forestieri* 

I patii offerii da Ferdinando eran tali , che la Sicilia 
non avrebbe potuto accettarli, sensa rinunziare implici- 
tamente a* suoi secolari diritti, senza calpestare il prin* 
cipio della sovrani là nazionale , senza darsi vinta e le- 
gala a colui ch'ella avea spodestato non solo , ma fatto 
bersaglio, durante quattordici mesi,d'ogoi maggior con* 
tumeiia. Dopo un preambolo alquanto lungo, dettato nel 
noto goilissimo siile borbonico , il regio carneiice espo- 
neva cosi la sua mente : 

c Dopo mature riflessioni ed accurata analisi dei vostri 
* (L bi^gni, e dei voli, che possono con equità utilmente . 
c e praticamente soddisfarsi, ritenendo come non avve* 
« nati , e però nulli di dritto e di blto , tutti gli atti, i 
€ quali hanno avuto luogo in Sicilia dal 12 gennaio del 
€ 1848 in poi , concediamo alla stessa uno statuto , di 
c cui 6 base la Ck>stituzione del 181 2^ salvo le modifica* 
« zioni richieste dalle mutate condizioni e dalla vigente. 
« le.4Ìslazione. 

€ Cotesto statuto, che ci riserbiamo di formulare am* • 
« piamente prima della fine di giugno del congnie anno, 
i conterrà nella parte sostanziale le seguenti disposi* 
€ zioni: 

€ i.* La Religione sarà unicamente, e ad esclusione 
c di qualunque alira, la Cattolica, Apostolica , Romana, 
c 2."* La libertà individuale è garentitai nessuno po- 
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< Icndo essere arrestato o processalo, che nei casi preve- 
€ duti dalle leggi , e nelle forme da esse prescrìtte, 

€ 3.* Nessoiio può esser costretto a cedere la sua 

< proprietà, se non per causa d'utilità pubblica , e pre- 
« via indennità. 

« Una hgge speciale sarà fatta dal Parlamento , d' ae- 
4 cordo col re, per (Jclerminaie la competenza e la forma 
c delle espropriazioni forzate per causa d' utilità pub- 
« Mica. 

€ 4.° I Siciliani hanno il tiirillo di pubblicare e fare 
€ Stampare le loro opinioni, conformandosi alle disposi^ 
n zioni che debbono re|»'imere gli abusi di questa li^ 
« bertà. 

« li l e riserba a sè nella pienezza dei suoi poteri di e- 
c manare siiialte disposizioni con una legge speciale. » 

Due oose sarebbero state bastanti ad indur la Sicilia a 
rigettare le regie offerte, il riserbarsi che facea Ferdinan- 
do di compoiTe egli il nuovo statuto , e, che pìb era» di 
darlo fuori a capo di circa tre mesi, ed il volere detiare 
egli pure la leg^ge relativa alla libertà della slampa. Ogni 
sovrano potere, siccome ogoun vede, era conteso al po^ 
polo siciliano, « ristretto invece unicamente nella perso» 
na del re. Ma , prescidendo da ciò, potevano mai i Sici* 
liani commettersi alle promesse d'un Ferdinando Borbo- 
ne? Il cui esercito intanto avrebbe oceupafo la Sicilia da 
un capo airaltro, e, con disarmarla lutla prima del giu- 
gno , abilitato re Ferdinando a imitar ia condotta la- 
nuta dall' avolo nel 1816, a tradite, cioè, ogni pro- 
messa , e ridur la Sicilia nel grado d'ultima provincia 
del Regno. Uno adunque fu il grido degli uomini del go- 
verno , dei membri del Parlamento e del popolo sici- 
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liano, al sapere la niciiie del re: antifone una guerra a 
morte , una guerra lanlo più da temersi y m quanto che 
doveva combattersi con forze inferiori e inalisàmamente 
ordinate, al l'acccttazione di concessioni illusorie, o , se 
non altro,di pulii , che gli aatichissimi e sacri dirilli delia 
Sicilia, e il principio ancor più sacro della sovranità na* 
zionale , avrebber , ripeto , implicilarnente annullali. 
« Soccomberemo forse » dicevano i Siciliani ( ma i di- 
t ritti della Sicilia sqprawiveranno alla nostra rovina » 
« ed i nostri nepoti,nel conìpiangere il nostro fato, non 
<x potx^anno rimprovei arci d aver rinunziato al palrimo- 
« nio prezioso legatoci dai nostn padri» e*) il quale in- 
« violato abbiamo obbligo di tramandare alle venture ge- 
€ Aerazioni ! i> 

Ridotta in lai termini, la lite fra i Siciliani e il Borbo- 
ne veniva oltre modo semplificata , siccome quella che 
dipendea inleramenle dalle forze maggiori o minor 
delle due parli. Ora le forze di Ferdinando erano supe- 
riori d' assai, e però la Sicilia, abbandonata a sé stessa, 
tradita così vilmente dai potentati,! quai fino allora l'a- 
vevano favorita pur tanto, nè,.cbe più monta, seconda 
ta da moto alcuno delle provincie di terra ferma , (que- 
st'era' la conseguenza del non aver ella aiutato effica- • 
cissimamente la sollevazione delle Calabrie !) doveva 
soccombere ad ogni modo', non cosi tosto il Borbone , 
per la vittoria riportata a Novara dalla sua cara alleata , 
si fosse trovato libero d'ogni timore anche da quella par- 
te. A queste cagioni principalissime di rovina per T in- 
felice Sicilia roolt'altre minori' s'aggiunsero: e quello 
che ho detto della prapaganda opci'ata in favore di Fer- 
dinando dagli uiliizìali deli' armata francese, e Tessere 
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i più fra i [joUizii ed i l)eneslanh blandii dei siicrilizii pc- 
cuoiarii giandi e conlinui richiesli dulia rivoluzione, c 
la miseria deiruniversale vie sempre crescente [ler l' in* 
leiTUzione dei Iruflìclii e T eslremo languor delle indu- 
slrie, e l'ani e l'oro di Ferdinando usali abilissimamen- 
te, ma più di lutto il difetto di ordini mililari e di buoni 
capi, avvegnaché i nuovi militi erano tate accozzaglia , 
da doversi sbandare al primo fuoco.eMierosluwc^ki, sol- 
dato valorosissimo , era inettissimo capitano , in quella 
che il Filangieri, duce supremo dei regii, era tanto mal 
cilladino , (luunto buon generale. Le cose luUe infra- 
scritte facevano sì che , ad onta degli sforzi adoperati 
durante quindici mesi a por la Sicilia nel gi-adodi pix)- 
pugnare la sua indipendenza , ad oni.i »l«'lla concordia 
maravigliosa dei Siculi tulli neh' abborrire dal giogo 
borbonico, ad onta deirentusiasmostraordindrio,il quale 
regnava per ogni dove , e segnalanienle in Palermo , i 
Ferdinandiani io pochi giorni, e senza aver combiUulo 
se non a Taormina e a Catania, riducessero risola a sog- 
gezione, ed enli'assero pacificamente in quella metropoli 
stessa, ch'erasi mostrasi unanime e ardente contro Tab* 
bominato Borbone 1 

Re Ferdinando èra l'uomo più lieto del mondo ; solo 
davagli noia non poca la vicinanza di Roma repubblica- 
na, minaccia perpetua sul di lui capo* a cagione del. mal 
umore grandissimo il quale regnava nel Napoletano , 
mai umore , che omii minimo evento saicbbc stato ba- 
Mante a mutare in sollevazione. Ed invero le condizioni 
di quella provincia ei*ano cosi fotte , da non potervisi ri- 
mediare se non coi modi violenti. 

Ho detto del Parlamento pixHOgalo da Ferdinando , 
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prima ai novembre del 1848, poscia al febraio 
del 1849. Giunlo il qua! giorno, i delegati dei popolo 
convenivano finalmente di nuovo, e fin dalie prime tor- 
nale moslravansi teneri al sommo clegF interessi del Re- 
gno , c ostilissimi ad un governo aperiamenle nemico 
d* ogni progresso, d'ogni libertà, d* ogni bene, nonché 
del Regno, d* Ilelia. Ma che poteva il civile colaggio di 
uomini non sostenuti da alcuna forza, la guardia nazio- 
nale essendo slata,' siccome accennai in altro luogo, scioli- 
ta e disarmata per ogni dove , e la libertà della slampa 
stando in continuo pericolo, tra per le condanne, che giu- 
dici ligii al governo fn-oiferivano contro i pubblici fogli, 
ad ogni parola di questi che loro sembrasse un po* ar> 
dita, e per la brutal violenza dei soldati, più e più imper- 
versanti contro chiunque sorgesse difensore animoso 
delle infelici franchigie della nazione 1 1 deputali del Na^ 
poletano pagavano un durissimo fio del non avere sapu- 
to cogliere il destro porlo loro ai 2 giugno del 1848 
dal comitato di Cosenza, ad isciogliere la promessa fatta 
il di 15 maggio ! Pure^, quasi fosser bramosi di riparai'e 
• secondo lor |)ossa (jucir inescusabile fallo , dopo avere 
in ogni occasione fatto palese al Borbone la loro ferma 
risoluzione di propugnare a ogni costo la liberti nazio- 
nale, convinti della necessità d' un atto solenne ed ener- 
gico di protesta verso la potestà regia , si slaccialamente 
soverchialrice, non tanto a giovare il paese, cui solo una 
rivoluzion radicale poteva e può recare salute , quanto 
a porre in salvo in certo modo la dignità sua, vincevano, 
seltanlacinque contro ventidue,un indirizzo al Borbone, 
in cui , nel richiamarlo ali* osservanza dello statato, lo 
confortavano a dare licenza ai ministri. £ il Borbone , 
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al licenziare rainislri siati sì buoni strumenti d' ogni sua 
voglia antiponendo naturalmente lo sbrigarsi d'ud Par- 
lamenlo odiosissimo , quantunque la riscossione delle 
pubbliche tasse non gli fosse stata consentita al di là del- 
r ultimo giorno d* aprile , sulla proposta dei Bozzelli > 
che neHa sua relazione a tale proposito non temette in- 
sultare ai delegali del popolo , col chiamarli faziosi e 
quasi ribelli» scioglieva ai 12 marzo la Canera dei depu- 
tati, quindi , risli^etto in sé ogni potere , a quel modo 
che nei tempi beali del dispotismo, dava fuori tal legge 
iutomo alla libertà della stampa» da rendere affatto im« 
possibile ogni contrastoalgoverno^ed ogni, richiamo del- 
l' opinion pubblica contro i soprusi della volontà regia. 

Quesi' era la miseranda situazione del Napoletano » 
situazione, il dirò pure, che i suoi delegati potuto avreb- 
bero antiyenire, ove^all'apparir del decreto dei 19 marzo* 
cioè allora che la Sicilia stava ancor su e tutta |)iena d'ar- 
dore t parato a guerra si «édeva il Piemonte » e la Re- 
pubblica romana sembrava volere allargarsi in Toscana/ 
si fossero sparsi nelle Provincie, a destarvi una solleva» 
zion generale, a fare, in una parola» eglino tutti in tutto 
quanto il Reame, quello eh' io solo ero stato bastante a 
Ojjerare nelle Calabrie ; ma se gli uomini buoni, libe- 
rali, aroantissioii della patria abbondavano nel Parlamen- 
to napoletano , scarseggiavano in vece nel di lui seno 
gli ardimentosi e i rivoluzionarii, difetto, egli è il vero, 
comune alia rimanente Italia, siccome ho dimostro di so- 
pra» e in ispecie nel tenere discoào delle cose di Roma 
e Toscana. 

Nel dicembre del 1848 veniva fuori, secondo accen« 
naiy il decreto ddla giuala governatrice» con cui convo- 
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cavasi r assemblea cosliiuenle romana , e il di 15 gen- 
naio dei 1849 avevano luogo le elezioni , da nulla tur- 
bate 9 se non dalle mene dei partigiani poco numerosi 
del papa ; né alcun cilladino asleaulo sarebbe^! dal con- 
venir nei oomìzii» senza lo sciocco monitorio pubblicato 
a Gaeta il dì 1 gennaio. Dico sciocco , perchè Pio IX 
avrebbe dovuto capire che il minacciar la scomunica agli 
elellori, non altro efTello avrebbe prodotto , oltre quello 
di accrescere in modo indiretto le forze dei repubbli- 
canli. Ed in falli, sopra i dugenlo eleUi delle provincie 
romane, venti appena annoverar si potettero fra gii av- 
versarli della Repubblica. La quale può dirsi però essere 
stata voluta da Pio, e dee riguardarsi quale efifello logico 
e inevitabile e della fuga di lui dalla cìltà massima , e 
della sua ostinazione a non volervi tornare, e del moni- 
torio del 1.^ gennaio. TI perchè, prescindendo dal sacro 
ed eterno principio della sovranità nazionale, non mai 
Repubblica fu più legale e legillinia della romana » né 
so darmi pace del come un uomo di fine ingegno ({uale 
il Mamiani abbia potulo o[)pugnarla. Ed invero qual al- 
tro partito oiferiva;^i ai delegati delle provincie romane ? 
Supplicare Pio IX di ripigliare le redini del governo ? 
Ma, oltre l'assurdità ed indegnità d'un tal alto per parte 
d' un' assemblea popolare, e, che più vaie, sovrana, ogni 
argomento noa era egli stalo esaurito vei*so il pontefice 
durante f ultimo mese del 1848 ? Proporre una tmnsa- 
zione fra il principio della sovranità nazionale e quello 
del diritto divino inc^ nato nel papa ? ila qual ti'ansa** 
zione sarebbe mai stata possibii fra loro ? E il passato. 
che dico?... i recentissimi fatti del IS'i-S non porgeva- 
uo forse irrefragabili prove d' una si fatta impossibilità ? 
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La (luale nessuna forza {K}.trà mai distruggere, ned ovvi 
per Romi altra alternativa» oltre quella del re sacerdote 
ofTolto dalla forza brutale dei forestieri , o della verace 

democrazia. Non mai risoluzione julunque fu imposta da 
necessità cosi estima ed inelullabiie , siccome quella 
presa dai novf decimi dell* assemblea costituita in Roma 
il di 5 febraio, m niai Repubblica , voglio l ijielerio , fu 
più leg:de e legillima della romana , massime poi se 
«comparata a quella, il cui ferro fu adoperato a distrog- 
<^erl;i, ciiè la bandiera repubblicana era levala in Francia 
ai 24febraio del 184<S, non dai delegali della nazion 
tutta quanta, ma da picciolissimo numero di cittadini , 
creatisi inlerprcii all' imi^ensala d'un popolo di trenlacin- 
que milioni* Cosi rcsempio di Roma fosse stato seguita- 
to immediate nelle provincie limitrofe, o,per dir meglio, 
i repubblicani romani si fossero mostri conseii dell'as- 
sioma racchiuso in queste parole : rivoluzione che sosta 
è rivoluzione spacdatut I 

Il gran duca Leopoldo fnpoitosi di Toscana verso g;]ì 
ultimi di di febraio, cbiara , evidente oltre modo era la 
via da doversi tenere dal ministero preseduto dal Mon- 
tanelli: convocare senza il minimo indugio 1* assemblea 
costituente, di cui eran già fermate le basi , e proporle, 
qua] atto ptnmissimo , la fusione della Toscana con Ro- 
ma. Che fecero invece i già ministri di Leo|)oldo , e se- 
cnalamenle il Guerrazzi? ìnduoiaioiio la oonvorazione 
della Costituente lino ai 12 marzo, e, giunto quel gior 
no , anziché promovere energicamente la sopracennata 
fusione , la distornarono , sicché , av^'enula ìndi a poco 
la rolla di Novara, la [)arle relroirrada rialzò imnicdialt*, 
la cresta » e un Le* di, cioè ai 12 aprile», iippadronivasi 
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di Firenze , quindi spandcvasi pieslameote, da Livorno 
airinruori, nella rimanente Toscana, e, da uUimo^grim- 
penali , cui il d* Apice non opponeva contrasto alcuno 

nel Ponlremolese, inviatisi vervo Livorno, v'entravano il 
giorno 12 maggio, naalgradodel sommo valore adoperato 
a diresa di quella città , durante trentasei ore , da sette 
a(i oltocenlo de' suoi po^jolani privi di capi e scarsissimi 
d'armi e di munizioni ! 

Gravissimo» inescusabiie errore fu quello dei libeitili 
toscani dell'avere abborrito dalla fusione eoo Roma , e , 
debbo noliH lo di nuovo , n' ebbe colpa speciale il Guer- 
razziy che»fdttosi elet^gere littatore dall'assemblea costi* 
tuentejemeva forse d'esser cacciato in seconda riga, ove 
Roma fosse diventala unico centi o alla rivoluzione delTI- 
laiia di mezzo. Quanto al Montanelli, del cui altissimo 
• cuore nessuno può dubitare» dirò solo questo» che» ve- 
nuto in uggia al Guerrazzi, quest'ultimo seppe sbrigar- 
sene collo inviario a Parigi » dove certo nulla Tare polca 
per 1 Italia, siccome nulla facevano i messi di Roma re* 
pubblicana. I capi della quale non videro esserci sola 
una via ad accertare, non dirò la salute , rna resistenza 
del nuovo stato » uUat^arlo al possibile neUa rimanenle 
Penisola. Il non avere adoperato a. ciò ogni sforzo mag- 
giore Tu torlo l.iiUo più grave per parie dei triumviri e 
deilassemblea nazionale , in f[uanlo die T ora era oltre 
modo [)ropizia , avvegnaché la Repubblica veniva gri- 
.data in Uon a il di 9 Icbnììo, cioè allora clic le forze del 
l'iemonle erano intere» Venezia munita di buone armi , 
la Toscana quasi pdronadi sé medesima» la Sicilia acce- 

I Vedi ÌDlnrao alla difesa di Livorno laleUera pubblicala a Bailia^tl 
roloanello GliUardi» in data dei 17 maggio del 1849. 
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sissima contro il Borbone , e il Napoletano più che mai 

doloroso e fremenle, talché un nonnulla suivi^bo boslalo . 
a desiarvi una soUevazion generale. So bene ctie le for« 
le della nuova Repubblica non erano molle, né bene or- 
dinaie, nè ranni abl>oiubv;ino nelle provincie romane; 
ma questo so pure, die una rivoiuzion radicale nel Rea- 
me di Napoli era di tanta importanza per Roma repubbli** 
cana, che questa avrebbe dovulo fare leslreino del poter 
suo a suscilaria, anclie a costo di spendervi Tullimo sol- 
dato e ruliimo scudo da lei posseduti. £d iuvero.^e re- 
sistenza del principio democratico in RonKi era pericolo 
immenso al Borbone di Napoli, stretto, per dir cosi, tra 
due fuochi , quello delia Sicilia e quello delle provinole 
romane , pericolo immenso [ler la romana Repubblica 
ei au le forze di F'enlinando. Ora il modo mi^lioie a di- 
fendersi era quello d'olicndere, quello di recare riDoen- 
dio rivoluzionano in casa il nemico, un nemico mortale 
e implacabile. Quittione vitale eia codesta per ambo le 
parti f e ntolto ben conscio se ne mostrava il Borbone» 
allorché, a poter esser libero d*ammazzar la Repubblica 
in Roma , atTrettavasi a sogj'iogar la Sicilia. 

Proiondamentc convinto di qui;ste cose, e certissimo 
delia fucilila colla quale in qnel primo momento si sa- 
lebbe pollilo appiccare il fuoco rivoluzionario al Najjo- 
letano , non cosi tosto se[)pi levato in Roma il vessillo 
repubblicano, scrissi e riscrissi , di Parigi , a dii aveva 
in mano a quel tempo la somma ilei le [jubbliche cose , 
otìcrendu 1'o|joì-u mia ad una l'azione da tentarsi senza il 
t>iù picciolo indugio in Abruzzo , fazione ad operare la 
quale chiotlevo sollanloalcun centinaio d'uomini risoluti, 
alcun i.umciO d; fucili , ati ai uiare le popolazioni del 
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Repfno.Or chi orederà mai la risposta essere stata questa: 
l'ora opporluna al fatto per me divisalo non essere giun- 
ta per anco? Nudrivo lusinga che Giuseppe Mazzini es- 
ijenHo stato eletto a triumviro , pensalo sarebbesi ad 
un' impresa di tanto moinenlo; ma un tempo piezioso fu 
miseramente perduto, sicché, prima ia rotta di Novara, 
poi la caduta delia Sicilia,e,da ultimo,la spedizione fran- 
cese, rendcvanla quasi impossibile 

Eppure di quanta importanza a prò della causa ita* 
liana sarebbero stati gli efletli d' una rivolozion radicale 
nel Napoletano , anche dopo la rotta dei ^2:ì marzo! Re 
Ferdinando caccialo dal trono , il vessillo repuhblicano 
veduto sarebbesi sventolare dali'estrenfia Sicilia a Vene- 
zia, da Civitavecchia e Livorno ad Ancona e a Ravenna, 
cioè sur un terreno immenso, gremito di tredici milioni 
e più d'Italiani! E gii Austrìaci avrebbero eglino potuto 
inondare tanta contrada? E la Francia repubblicana osato 
avrebb'ella venir da nemica in un paese ove l'idea demo- 
cratica manifestata si fosse in modo cosi solenne ? Oltre 
di che Genova, anzi l'intera Li^^ria, dove gli spiriti re* 
pubblicani vivono ardenti più che in ogni allra terra ita- 
liana, non avrebbe certo indugiato ad inalberare il sacro 
stendardo , e ii Piemonte sarebbe stato forse tratto pur 
esso alla line nel moto repuhblicano. 0|;ni cosa allora 
assunto avrebbe un aspetto novello in Italia , la Francia 
stessa sarebbe stata scossa in modo mirabile dai nostri 
moli , e r Austria, già bocclieggianle , per cosi dire, a 
cagione delle rotte toccate in Ungheiia , sarebbe dovuta 

t II braTO p^euerale Ferrari, quantunque già infermo, fece gran ressa 
egli pure per una fasiuoe iu Abruuo, ma vanamente ai pari di me. 
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soccombere presto o tardi agli assalti di tanta parte d'I- 
talia fatta repubblicana! Sogni d'infermo! grideran certo 
i liberali eunuchi, i (juali, ad ogni gian cosa impolenti, 
impossibile credono ogni gran cosa, e Tanimo altrui mi- 
surano dal loro proprio. Ah! non sogni sarebbero stati, 
ma fatti reali mirabilmente fruttiferi, ove un colai po' di 
Vigore veramente rivoluzionario rinvenuto si fosse nel- 
Tassemblea romana e nel triumvirato, i quali fecer bensì 
il debito loro in faccia ai nemici della Repubblica , e se- 
gnalamenle in faccia al governo francese, ma , col rima- 
nersi dal propagar prontamente la rivoluzione nel Reame 
di Napoli , furon cagione die il moto glorioso di Roma 
ad altro non riuscisse al postutto che ad una sublime 
protesta contro la infame violenza dei forestieri. Prima 
di parlar della quale minutamente, convienmi accennare 
del come la francese Repubblica venisse condotta, senza 
avvedersene, per cosi dire, dallp splendido grado, in cui 
la fortuna la collocava insperatamente ai 24 fioraio de^ 
1848 , all'estrema abiezione, in che la vediamo oggi- 
giorno. 

Se rivoluzionarii affatto novizii riuscirono gritaliani, 

rivoluzionarii imbecilli dieronsi a divedere i Francesi , 
tanto più inescusabili, in quanto che la rivoluzione dei 
24 febraio era la terza da loro operata nello spazio di 
sessantanni. Mi basti accennar degli errori più mador- 
nali commessi lin dai primordii del nuovo stato. • 

Quali eraro l'opere principali da doversi condurre, 
quali i bisogni primari! da soddisfare ? 

In primo luogo amicar subilo alla Repubblica le mol- 
titudini, col far loro prbvare issofaltoi beneOzii degli or- 

AiccuaDi, Opere. Voi. Y« r t% 
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(lini democratici , i quali altro non sono che il reggi- 
mento delFuni versale a prò dell'universale^ 

In secando luogo diffonderà senza il pi& piccolo indu- 
gio e il pià largamente possibile nella rimanente Europa 
il principio repubblicano , cacciando insieme al di fuori 
l'esuberanza di vita e di forze»ch'erano in Francia , e le 
quali la rivoluzione rendeva quasi febbrili , quindi oltre 
modo pericolose per T interna quiete: pericolo che s'av- 
verava pur troppo, prima nei maggio, poscia nel giugno 
del 1848. 

Ora, a rai^giungere questi Juc lini altissimi , sarebbe 
slato mestieri: 

Cessare immediate ogni abuso, ogn' ingiustiziai , ogni 
ingiuria, ondcrano state viuime sino allora le moltitudi- 
ni^ e le mille enormi gravezze ridurre a una sola, quella 
progressiva sul reddito; 

Bandire la guerra santa dei popoli conlro i re , con- 
trapporre il principio della sovranità nazionale a quello 
del diritto divino, il principio delle associazioni etnogra- 
fiche al fatto infame della supremazia dell'una sull'altra 
i^zza, ed erompere tosto sul Reno e oltre l'Alpi, in aiu- 
to d' ogni nazione vogliosa di rompere il giogo del di- 
spotismo, vogliosa di rìoonquìsiare l'indipendenza ! 

Or che facevano invece gli sciaurati rettori^deila fran- 
cese rivoluzione? 

Le condizioni dei più , anziché far meno gravi , ag- 
gravavano mercé d'una tassa OLliosissima ; e , quanto al 
recare al di fuori T esuberante vitalità del paese , e ad 
allargare nella rimanente Europa gli ordini democrati- 
ci , rimaneano contenti allo sciocco manifesto del La- 
martine, il quale imprecava agli empii trattati del 1815, 
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senza volerli distrutti , il che rendca nemicissimi ì re, 
senza amicar le nazioni alla novella Repubblica. 

Da questi due errori capitali venivano, per logica de- 
duzione , ogni vergogna e ogni danno paliti poi dalla 
Francia , che il popolo francese , vedalo non altro aver 
ricavato dalla rivoluzione se non accrescimento di mali» 
e fatto prova infelice, nel maggio e nel giugno del 1948» 
a migliorare, secondoché lusingavasi vanamente, le sue 
miserabili condizioni, appigiiavasi al Buonaparte, sicco- 
me ad ancora di salate, ed il Buonaparte,tra per pochez- 
za di mente, e per non avere altra guida,oltre quella di 
una volgare ambizione » la qua! non credeva poter sod- 
dislare , se non col farsi benevoli la parte retrograda e 
i re , è stalo cagione principalissima di lutto che abbia- 
mo veduto e vediamo. Quindi il nessuno aiuto porlo al 
Piemonte ed all'Ungheria, quindi la scellerata fazione di 
Roma. 
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Sl)arco dei Francesi a Civitavecchia. — Slealtà del generale Oudinol.— 
Marcia di questo su Roma e soprusi dti Francesi in Civitavecchia* — 
Provvedimenti del triumvirato e contegno della popolazione romana.-— 
fatto dei 30 aprile. — Generoso procedere dei Koroani.'Sciorca pu- 
litiea del goferoo francete. — Il Lesseps in Roma. — Trattato dei 
31 maggio annullalo contro ogni fede , e Roma assalita prima del 
giorno prefisso. Prockma dei trìnmTtri. — L* assemblea nazionale 
mostrasi degna di Roma. ^ Lettera dd Manara sni combatlimento 
dei 3 giugno. — Gravi perdite fatte dai nostri. — Nuovi combatti- 
menti. — Risposta dell'assemblea romana a nn proclama dell* Ondi- 
Tiot. — La commissione delle ferraglie. — Le donne romane. — Fatto 
d'armi di Monte Parioli. — Guasti operati iu Uoma dai nuovi Galli. 

il di 24 aprile del 1849, quegli stessi Francesi» l'ar- 
mi dei quali erano state indarno invocate , fra i disastri 
del 184S, e dopo la rotta dei 23 marzo del 1849, pre- 
sentansi improvvisamente a Civitavecchia, ed il supremo 
lor capo , macchiando Tenore delia sua gente con un 
procedere slealissimo, si fa salutare quasi alleato da tali 
fra cui veniva nemico ! ' 

Un assalto per parte della Francia repubblicana era 
tenulo tallio impossibile, che i triumviri non uveano pen- 
sato a munire Civiiavecchia > quantunque sin dalia sera 
dei 22 aprile e' fossero stati avvisati della risoluzione 
dell' assemblea coslilueiUe francese di mandar quivi ua 



u. kju,^cd by Google 



' ■ CAPITOLO XXII . 277 

navilio da guerra con sopravi truppa da sbarco. ' Nes- 
sun contrasto ai Francesi era dunque possibile a Civita- 
vecchin, dov'eran bensì più cannoni, ma non inliglieri 
in numero suificiente, non ^munizioni in buon dato, non 
presidio proporzionalo all'éstension della piazza. V'ag- 
giungi r amico ling:uaggio tenuto lialfEspivenl, uflìziale 
di stato maggiore , linguaggio affatto diverso da quello 
usato dal generale in capo nel suo primo proclama , ed 
il modo in cui l'Oudinot stesso ritrattava quasi le sue 
parole superbe. Il perchè , ad onta deir ordine di resi- 
stere giunto da Roma, nell'ora appunto in che lo atra* 
niero stava per isbarcore , e dell'arrivo imminente del 
battaglione capitanato dal Pìetramellara , i soldati di 
Francia erano accolli fra le maggiori dimostrazioni di 
gioia, e ix)co stante la bandiera italiana e la bandiera 
francese vedevansi sventolare in cima all'asta medesima! 
Seppesi poi la minaccia fatta dairOudioot agli abitatori 
di Civitavecchia della taglia d'un milione di franchi,ov'e- 
glino avessero fatto sol cenno di opporsi allo sbarco dei 
suoi soldati. I quali apparvero pure quai difensori della 
romana Repubblica contro i prossimi assalti dell'Austria 
e del Borbone di Napoli , mentre i più sospettosi fra i 
nostri credevano almeno che nulla sarebbe stato tentato 
dall'armi di Francia, se non dopo esaurito ogni mezzo 
di conciliazione fra i novatori ed il papa. La quale opi- 
nione pareva tanto più giusta , in quanto che ognuno 
sapeva la mente dell' assemblea costituente francese , e 
il linguaggio tenuto dall' alto della tribuna da Odilon 

' Il Manucci, preside di Civilavecchia, spediva l'avviso in discorso, 
non cos'i tosto avea cognizione d* una mia lettera scritta di Parigi il dì 16 
aprile* 
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Barrol , in nome del suo governo. Ed al certo nessuno 
potea prevedere che le formali intenzioni d'un' assem- 
blea sovrana sarebbero state tradite in modo cosi sfac- 
ciato , e che il presidente del consiglio dei mioistri della 
flrancese Repubhiica sarebhe riusdto bugiardo ! È facile 
adunque lo imaginare la maraviglia e l' indegnazione 
deir universale^ allorché seppesi il generale Oudinoir es« 
ser si mosso ad nn tratto alla volta di Roma , ad onta 
' • delle solenni ed iterate proteste dei messi dell'assemblea 
romana, i quali gli avevano dato contezza della risolu- 
zione presa da questa unanimemente di opporre la far* 
za alla forza, ove i Francesi avesse r tentalo d'invadere 
la città sacra. Crebbero poi a mille doppii lo stupore e 
lo sdegno dm nostri , in ud ir^ Civitavecchia posta in i- 
stato d'assedio , il presidio di quella piazza ed il batta- 
glione del Pietramellara disarmati ad un tratto , il Ma- 
nucci cacciato in prigione, e sequestrata una gran quan* 
Mti di fucili comperati in Francia coli' oro di Roma e 
testé giunti nei porto. I quai fatti, aggiunti alla subita 
marcia dei Francasi verso la città massima, senza che il 
generale Oudinot avesse dichiarato la mente sua se non 
in modo assai vago, sono più che bastanti a provare , 
non fruito d'insidia tesa ai Francesi dai repubblicani di 
Roma essere stata la costoro vittoria dei 30 aprile , ma 
latto di guerra giusta, e punizione condegna d'uno slea- 
le procedere. 

La prim* opera del triumvirato, al sapere dello avvici- 
narsi dei Francesi, e però della guerra imminente , fu 
quella di Sàv porre le guardie alle case degli ambascia- 
tori stranieri, quantunque fosser ben note te trame che 
quivi s' ordivano a prò del papa. Chiamavasi poi a ge- 
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nerale rassegna la guardia cmca, la quale» convenuta in 
gran numero in via del Corso, alla dimanda dello Ster- 

bini se fosse presta a difendere la città , rispondeva con 
grido immenso e concorde a favore della Repubblica. 
Queste cose avvenivano il giorno 28 aprile. Il di dopo 
sorgeva, per ordine dell' assemblea nazionale, la commis- 
sione delie serragliele la notte stessa dei 29 ai 30 aprile 
i popolani , massime di Trastevere , ponevano mano a 
sbarrare le vie che mettevano capo alle porte più espo- 
ste all'impeto primo dell' inimico. Ed ecco , in sulle 9 
a. m. del giorno 30 , all'avviso cbe le vedette francesi 
s'avanzano verso Roma, suonarsi la generale nei quattor- 
dici noni deir immensa metropoli, ed a quel suono l'in- 
tera popolazione sorgere ardente, ed accorrere con anni 
diverse in sulle mura o alle porte , in quella che Gari- 
baldi piglia le poste sui colli vicini, a bersagliare i Fran- 
cesi. La linea investita da questi era assai lunga, sicco- 
me quella che si stendeva da Villa Pamfili ai giardini 
del Vaticano. Il primo assalto fu dato alle porle Caval- 
leggieri , Portese ed Angelica ; ma il combattimento |n& 
vivo ebbe luogo a Porla S. Pancrazio e lungo la cinta 
del Vaticano. I Francesi, sperando sorprendere la città, 
vennero fin sotto le mura per varii giri e rigiri, senon- 
cliè, mal conoscendo le strade, smarrironsi, e, al primo 
contrasto un po' fiero per part^ dei nostri , perdettersi 
d'animo al tutto. Quindi ì quattrocenventicinque dei loro 
caduti alle mani dei Garibaldini, quindi i lor numerosi 
morti 0 feriti , quindi la loro precipitosa ritraila a Ca- 
stel di Guido. Sarebbe stato agevolissimo ai nostri Top* 
primere affatto le schiere dell'Oudinot dopo quel primo 
successo , e Garibaldi sarebbe stato bastante a ciò colla 
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saa sola legione ; ma il triumvirato , e segnateniente il 
Mazzini , s opposero al conseguimento d'una sifacii 
vittoria, e ben iecero, chè un colai fallo non avrebbe a- 
vuto altro effetto, oltre quello dello irritale profonda- 
mente Famor proprio della nazione francese, (amor prò-' 
prio che la semplice rotta dei 30 aprile irritò tanto, da 
non contribuire ciò poco ai fatti che poi seguirono ) sen- 
za migliorare in guisa verana la situazione della romana 
Repubblica, il cui pericolo , voglio ripeterlo , coaìinciò 
allora che la bandiera repubblicana stender potevasi 
nella rimanente Penisola , e pur si rimase nei termini 
delle Provincie romane. E ben lece allresi T assemblea 
nazionale , allorché decretava che i prigioni francesi 
venissero restituiti , (1 ) e non solo generosamente, ma 
destraixiente operava il triumvirato , quando , richiesto 
dall' Oudinot d'alquanti chirui^ghi, dodici ne mandava 
tosto a Castel di Guido, e, per giunta, le fasce ed i far- 
machi di cui dirottava il nemico. E qui mi piace notare 
che nelle pratiche tutte, ch'ebbero luogo fra i repubbli- 
cani di Roma e i Francesi , l'accorgimento politico e la 
nobiltà del procedere stettero esclusivamente dal -lato 
nostro. Eppure il governo di Francia , anche nella via 
antilogica in cui s'era messo , rispetto all' Italia in ge- 
nere , ed ai Romani in ispecie , sarebbe potuto apparir 
generoso , neir ora stessa che avrebbe acquistato quella 
ingerenza nelle cose italiaoe che sembrava stargli si a 
cuore. Or che cosa avrebbe dovuto egli fare , ad otte- 
nere un tal fine? Rimanere contento a occupare Civi- 
tavecchia^con dodici o quindicimila soldati , aspettando 
gli avvenimenti , in cambio di provocarli. Ed allora sa- 
rebbe avvenuto questo probabilissimamente , che l' Au- 
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Stria da un lato, dair altro i Napoletani e gli SpagnuoU, 

assallando la repubblica romana , quei Francesi rnede- 
simi, che il di 30 aprile furono accolti sotto le nnura di 
Roma a suoii d' archibugio , vi sarebbero stati chiamati 
quali ausiliarii ed accolli feslosamente! E la Francia, in 
(]uel caso , avrebl)e assunto le parti , se non d' alleata 
di Roma Repubblicana , e pei^ d'avversaria al principio 
opposto incarnato in coloro che le movevano guerra , 
almeno^ di moderatrice fra quella e questi . nè veduto 
sarebbesi l' infame spettacolo una polente Repubblica 
divenuta assassina, con Austria, Napoli e Spagna , d'un 
popolo libero dodici volte men numeroso! 

Opera superflua sarebbe il tesser la storia delle ver* 
«^'ogne francesi , dopo quel che ne scrisse il Mazzini 
nella sua leiiera al Falloux ed al Tocqueville. Il percliè 
ne ricorderò solo quel tanto che sarà necessario a far 
vie più chiaro agli occhi de' miei leggitori il brevissimo 
cenno che sono per porgere loro intorno all' eroica di- 
fesa di Roma. Alla quale , per essere la maggiore fra le 
lucenti glorie italiane, desidero più minuto storiografo. 

Nessuno ignora il voto solenne profferto dall' assem- 
blea costituente francese il di 7 maggio, voto cui tenne 
dietro Y invio a Roma di Ferdinando Lesseps. Il quale » 
circonvenuto in sulle prime dai partigiani del papa , o- 
steggiò la Repubblica con ardor pari a quello dell' Ou* 
dinot ; ma , uomo dabbene al postutto » non cosi tosto 
avvidesi dell' inganno , e fu persuaso delF unanimità ve- 
ramente maravigliosa , colla quale i popoli tutti dello 
Stalo romano abbonivano dal turpe dominio sacerdota- 
le, comechè stretti ed oppressi da quattro eserciti , pie- 
gossi alle trattative e fermò coi triumviri > il giorno 31 
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maggio» ua accordo , poco lusinghiero al cerio \)QÌ go- 
verno francese, ed il quale riuscito sarebbe probabiimen- 
tea una ^jucna tra Francia ed Austria , ma eh' era pur 
l'unico in quel momento « che avesse potuto rispondere 
d voto dei 7 maggio » e serbare inviolato V onore del 
nome francese. Ed ecco , ciò non pertanto, il trattato re- 
spinto e annullalo dal generale Oudinot » al quale il di 
29 maggio era stato inviato di Parigi il comando d' as- 
saltar Roma e dMmpadronìrsene ad ogni costo , e ciò 
malgrado dell' aperto volere deir assemblea nazionale . 
malgrado dei pieni poteri conferiti al Lesseps»- malgrado 
degli articoli quinto e cinquantaquattresimo della co- 
stituzione francese. 

Bologna, due volte eroica , era caduta alle mani de- 
gl'imperiali; Ferdinando II, battuto dall' armi repubbli- 
cane nei luoghi stessi dove il bisavolo suo avea sbara- 
gliato i Tedeschi un secolo prima , erasi rintanato a 
• Gaeta ; ed Ancona durava peranoo imperterrita contro 
gli Austriaci, duce il biavo colonnello Zambeccari , al- 
lorché i nuovi Galli assaltavano Roma di nottetempo , 
e, che piò. monta , prima dell'ora prefissa al rinnovel- 
larsi dell' empia guerra. Vo' dir dell'assalto improvviso 
dato a Villa Pamfili nella notte dei 2 ai 3 giugno , dove 
il generale Oudinot aveva scritto alRoselli, capitano su- 
premo dei nostri, non avrebbe dato mano alle offese pri- 
ma del giorno 4! 

t Alla colpa d'assalire » gridava il triumvirato ai Ro- 
mani il giorno 3 giugno « con truppe guidale da una 
4 bandiera repubblicana una Repubblica amica , il ge- 
4 nerale Oudinot aggiunge T infamia del tradimento. 
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«f Egli viola la promessa scritta , eh' è in nostre mani , 
4 di non assalire prima di lunedì. 

« Su, Romani ! alle mora , alle porte, alle barricate \ 
« Proviamo al nemico che neppure col tradimento si 
« vince Roma. 

c La città eterna si levi tutta coir energia d'un pen- 
c siero ! Ogni uomo combatta ! Ogni uomo abbia fede 
« nella viitorial Ogni uomo ricordi i nostri padri e sia 
c grande ! 

€ Trionfi il Diritto» e vergogna perenne all'alleato 
a deir Austria! » 

Alle quai voci del triumvirato la popolazione di Roma 
81 levò ìndegnaiissìma » e, corsa a furia ai bastioni , se- 
condò cosi bene l'impelo dei soldati, che in poco d'ora 
il nemico veniva respinto per ogni dove» e pure da Porla 
Angelica , dove le sue artiglierie tuonavano in modo 
terribile. Garibaldi colla sua valorosa legione , ( di soli 
oltocent' uomini 1 ) mostravasi, or sugli spaldi , ov fuor 
delle porte, menando» dovunque appariva, strage^ ro- 
vina fra le sdiiere degli assediantì. Il combatttmenlo 
durò fino alle 6 della sera, senza che fosse diiio ai Fran- 
cesi il pianterà. un sdo cannone contro la città sacra , 
il guadagnare un solo palmo di terra, avvegnaché, 
ogniqualvolta le nostre artiglierie nulla potevano contro 
^sso loro , ed i nostri li rincacciavano colle baionette. 
Ecco un brano d*una lettera del Hanara , Ietta air as- 
semblea nazionale il giorno 3 giugno , mentre fervea 
la battaglia, all'assemblea nazionale, che, de^na di Roma 
e dell'alte mandato aifidatole, sedea ferma e serena fiB il 
suono dell'armi ed il rimbombar dei cannoni , c adem- 
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piva allora e poi splendidamente il debito suo di reggi- 
trice suprema della Repubblica. 

« Gravi perdite abbiamo patite , perchè immenso é 
« stato Fanlore dei nostri nello scagliarsi contro il ne* 
<t mico , assalilo alraen dieci volle coli' arma bianca, 
a Della mia sola legione dugento tra feaiti e morti , fra 
« i quali dodici ui&zialì, caduti tutti col santo nome di 
« palria e eli libertà sulle labbra. I famosi caccialori d'Or- 
« leans sono stati costretti più volte a cedere il campo. 
« I Francesi non entreranno in Roma, per Dio 1 » 

Così regregio Manara, il quale per certo fece lutto 
quanto potette durante l' assedio , a mantener la prò- • 
messa fatta ai 3 giugno, e quando, il à\ 30, vide i Fran- 
cesi pronti a gillarsi entro Roma, dava lieto la vita sotto 
l'ultimo colpo dei nuovi soldati del papa 1 

Lo sforzo maggiore dell'armi nemiche si volse contro 
Villa Pamlili , presa due volte , con molta effusione di 
sangue dalle due parti , chè la mattina dei 4 giugno 
s' annoveravano negli spedali di Roma trecentrentasei 
feriti, oltre i morti non pochi, fra i quali, perdita im- 
mensa per la causa nostra ! il Daverio, il Masina, il Pe- 
ralta ed il Dandolo. Il Bhùo e il Mameli , Italiani di Ge« 
nova , e giovani di gran cuore , cadevano gravissima- 
mente feriti^ e il Mameli, di cui tulli sanno l'alto inge- 
gno poetica, morivasi poco stante. Il fior fiore delUP 
gioventù italiana combaltea coi Romani , ed accanto ai 
Romani spargeva il suo sangue per la futura metropoli 
della gran patria comune» né certo ultima cura del po- 
polo italico fallo libero ed uno sarà quella di scriver sul 
marmo i nomi di quei gloriosi ! 

La giornata dei 3 giugno fu tra le più memorande di 
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tulio Tassedio, tanto che il general Garibaldi, nel dame 

contezza ai triumviri, conchiudeva in tal forma: enon sa- 
« prei chi vantare fra i più valorosi, che valorosi furono 
« tutti. » Oh perché tanta virtù dovelt' essere spesa in 
una lotta fraterna, siccome quella che aveva luogo fra 
repubblicani appartenenti arazzo si afiini, e non contro 
gli Austriaci odiatissimi ! 

Il di 41 Francesi non fecero mossa alcuna, si gli 
avea stanchi la pugna della vigilia ! Il giorno seguente 
provaronsi novellamente a dare Fassalto in più laoghi ^ 
cioè a Porta S. Pancrazio, al Monte Aventino , a Porta 
Poriese, a Monte Tcslaccio ed al Valicano. Ma i nostri , 
falto lor fronte da tulli i lati, da tutti i lati li ripulsaro- 
no virilmente. E cosi nei due di susseguenti , durante 
i quali j Francesi operarono tentativi continui d assalto, 
a potere, col divertir Tattenzione dei nostri» piantare al- 
cune batterie da breccia, venule loro, siccome dicevasi, 
da Gaeta. 

Tra le frequenti sortite operale dai nostri di nottetem- 
po, ricoi'derò quella in ispecie (btta nella notte dei 9 
i;iugno, allorché RosoUi, Garibaldi , Manara , Medici e 
Masi, colle loro legioni ed il corpo dei doganieri , riu- 
scivano a discacciare i Francesi dai vari! luoghi [da loro 
occupati col fine di meglio offendere Roma. Contro la 
quale inlanlo procedevano alacremente le opere d'espu- 
gnazione, sotto la guida del generale Vaillant, malgra- 
do degli sforzi continui falli dai nostri a interromperle, 
massime il giorno 12 giugno, in cui ebbe luogo un fiero 
combattimento, cosi narrato in succinto dal general Ga- 
ribaldi. 

K il secondo battaglione del reggimento Unione ha 
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« combattuto quest' ogp^i sotto i miei occhi contro i sol- 
€ dati gailo-russi » (cosi Garibaldi soleva denominare 
i FraDCesi) c e , degnameote guidato dai suoi uiBziali , 
€ ha &tto prodigi nel volere distruggere V opere del 
« nemico. Ci convien deplorare la perdita del maggiore 
« Panizsi, nuovo ed illustre martire della causa Ualia- 
€ na. La stessa sorte gloriosa hanno incontrata gli uf- 
a fiziali Cremonini e Giordani. Altri molti fra i nostri 
« sono stati feriti. Ma le perdite del nemico son dovute 
€ riuscire di gran lunga maggiori. Straordinario era il 
« furore dei nostri soldati, i quali, a supplire alle mu- 
a nizioni ond' erano scarsi , davan di (Nglio alle pietre 
« sparse sul suolo, e'ie avventavano airinimico, al quale 
<i poi strappavano spesso di mano i fucili, ad usarli sic- 
« come lance, t 

Il giorno stesso il generale Oudinot, a tentar T ani- 
mo dei Romani, mandava lettere all'assemblea naziona- 
le , al triumvirato ed al capo supremo delle milizie ci- 
vili, con un proclama agli abitanti di Roma , in cui li 
gravava d'arrendersi senza indugio, pena i danni gravis- 
simi d'un assalto ; ma il popolo di Roma rispondeva ai 
proclama francese abbruciandolo pubblicamente, e l'as- 
semblea nazionale, dopo non lungo, ma nobilissimo di- 
scettare, queste parole indirizzavai il di 13 giugno , ai 
generale di Francia. 

«r L'assemblea costilaeale romana vi fa sapere, in ri- 
<x sposta al vostro dispaccio d' ieri , che avendo con- 
« chiuso una convenzione il giorno 31 maggio col si- 
« gnor Lesseps, ministro plenipotenziario della Repub- 
« plica francese , convenzione eh' egli confermò anche 
c dopo la vostra dichiarazione , essa' deve considerarla 
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« cofne obbligatoria per le due parti , e posta sollo la 
c salvaguardia del diritto delle gentil fino a che sia ra- 
« lificata 0 respinta dal governo francese. Egli è perciò 
€ che Tassemblea deve riguardare come una violazione 
m di questa eonfendone ogni ostilità ripresa dal detta 
€ giorno in jioi dall'esercito francese , ed ogni altra 
a ostilità che si vorrà riprendere, priina che le si comu* 
c nichi la risoluzione del vosUro governo su questo prò- 
c posilo , e prima che sia ^lirato il termine pattuito 
« neir armistizio. 

« Voi domandavate» generale , una risposta analoga 
€ alle intenzioni ed all'onore della Francia. Ma nulla 
« vi ha di più conforme alle intenzioni ed ali 'onore della 
« Francia, quanto il cessare una violazione flagrante del 
« diritto delle genti. 

« Quali sieno per esser gli effetti d'una tale violazio- 
€ ne , il popolo romano non può esserne responsabile. 
« Egli è forte del proprio diritto , e deciso a mantenere 
« le convenzioni che lo leccano alla vostra nazione; si 
€ trova soltanto costretto dalla necessità della propria 
€ difesa a respingere ogn' ingiusta aggressione. » 

Ed i cittadini Cernusclii, Andreini , Cattabeni e Cai- 
desi, preposti dair assemblea nazionale all' opera delle 
serraglie, forti parole frattanto parlavaiio al popolo» cosi 
conchiudendo un loro breve proclama : « I pochissimi 
« che hanno paura si nascondano e tacciano. Aiuterau- 
« no dopo a plaudir la rittorìa • » 

E pochissimi invero erano i timidi in Roma, dove più 
donne furon vedute combattere , mentre altre molte ri- 
manevano ferme allo scoppiar delle bombe , e talune 
volte n' andavano ad istrappare la miccia. 
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9 Colomba Antonictli di Fuligno » nota il Monitore 
ramano dei 14 giugno «segui durante q uasi due anni il 
« marito, tenente nel di linea , dividendo con lui le 
€ fatiche e i pericoli, le lunghe marce ed il fuoco nemi- 
« e Giovinetta d* anni ventuno , di cuore generosissi- 
•« mo , dì sentimenti altamente italiani , pugnò , come 
« uomo, anzi come eroe, a Velletri, degna del marito , 
•a degna del suo cugino, il colonnello Luigi Masi. Ieri 
« (1 3 giugno) si trovava presso le mura di S* Panerà* 
€ zio, minacciate dal connone f rancese. Ivi, mentre por- 
le oeva al marito, sotto il fuoco incessante , le sacca e 
« gli altri oggetti necessarii a riparare la breccia , una 
« palla di cannone la colse nel fianco. Ella giunse le 
t mani, volse gli occhi al cielo, e mori gridando: viva 
c f Ao^ta^novellaCfildippe della nostra sublime' epopea! » 

E nel Monilore dei 15 giugno trovo le seguenti pa- 
role : 

c 11 nemico scopriva le sue artiglierie , bombardava 

« la città, e tentava col cannone la hreccia. ler sei'a o 
€ Stamane i colpi sono stati quasi incessanti , cosicché 
€ il popolo s* è accostumato alla fiera musica. Le bom- 
« he e le palle non fanno più nessuna impressione. Fi- 
€ no i bimbi e le donne s' affrettano a disarmarle e a 
€ raceoglierle , si che si è dovuto frenarne il temerario 
« ardimento. Seimaginato in Trastevere una nuova pe- 
ce sca* Tengono pronte masse di creta molle, e non ap- 
« pena cade una bomba od una granata, la coprono con 
« quella creta, e così ne impediscono lo scoppio, senza 
« correre il rischio di prima 

Ho riferito la bella risposta dell'assemblea nazionale 
romana al generale Oudinot. 11 quale , se era stalo fedi- 
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frago sino allora , volle attener la promessa fatta nella 
sua ietterà di ripigliare le offese a capo di dodici ore , 
ove le porte di Roma non gli fossero slate dischiuse. Ma 
agli assalii vivissimi dei Francesi i Romani opposero la 
solita loro virtù , ed i giorni 14 e 15 giugno furono 
giorni di nuova gloria per esso loro. lidi 15 segnata- 
mente un bel fatto d'armi ebbe luo^o a Monte Parioli , 
fatto la cui principal lode va attribuita agi' Italiani di 
Bologna capitanati da Berli Picliat, ed ai pochi Polacchi 
reni da Podulak. Quest'ultimo, cinto da numero supe- 
riore y uccise d*un colpo di pistola il primo che foglisi 
innanzi , poi si difese , menando a cerchio la sciabola , 
infino al punto in cui tre palle lo colsero morlalmenle. 
Berti Pichaty soprappreso dal 13.'' di linea francese, riu. 
sci pure, dopo lotta accanita , a ritrarsi a man salva coi 
proprii soldati e un cannone ritolto di mano al nemico. 

Dal giorno 14 in poi le artiglierie francesi non ces- 
sarono quasi mai dal tuonar contro Roma , e spesso le 
palle e le bombe caddero nei più ijopulosi quartieri della 
città, ma segnatamente sul Campidoglio, dove Tassem- 
btea nazionale fermava la propria sede il di 17 , e sul 
Quirinale, dove avevano stanza i triumviri. 11 di 19 giu- 
gno in ispecie una palla sfiorò i famosi colossi di Fidia 
e Prassitele, e danneggiò la solBtIa della loggia del Ro- 
spigliosi, là dove è dipinta la celebre Aurora del Guidi. 
E poco stante un'altra palla sfregiava uno dei più bei 
monumenti di Roma antica, il tempio della Fortuna Vi- 
rile. Cosi i Francesi del secolo decimonono guastavano 
ì sacri avanzi, già rispettati dai Goti d' Alarico e dai Van- 
dali di Gen^ico ! 

Ricciardi, Op^re* Voi. V, 19 
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Il Corcclles nel campo francese. - Sua lettera al De Geranda e bella 
risposta fallale dal Maiani. — L' assedio di Roma sempre più vif o 
e funesto. - I Francesi infadono la prima cinta. — Ardore del po- 
polo e dei soldati di Roma. - U nemico in snlla breccia. Procla- 
ma di Koselli , Avezzana e Garibaldi. - Protesta dei consoU stra- 
nieri contro il Lombardameiito. — Assalti nollurni virilmente re- 
spinti. - Spellacelo sublime porlo dalla città sacra. — Nuotì suc- 
cessi dei Francesi. — Roma tranquilla e ordinata durante lutto l'as- 
sedio. — Garilialdial cospeKo dell'assemblea romana. — Sua propo- 
sta non accetlaU. - Morte gloriosa di Luciano Mjnara. - La co- 
stitntione romana. - Cessata la resiblcma, i triumviri si diirettano. 
_ Ultime loro parole ai Romani. — I Francesi rigettano i patti 
loposli dal municipio. - Loro entrata in Roma. - Prolesla degli 
nffitìaU romani. • Forte risoluiioDe di Garibaldi e suo breve pro- 
riama ai soldati. - Quel che intertiene di lui e d» suoi. - Il pa- 
dre Ugo Bassi e Pio IX. 

Mentre i cannoni francesi tuonavano contro* Rortia , 
ilGorcelles, spedilo di Parigi a prendere il luogo di 
Ferdinando Lesseps, siudiavasi, per le subdole vie di- 
plomatiche, di ottenere lo scopo che la forza brutale 
non aveva potuto raggiungere fino allora. Ed, a riuscir 
neir inlento , non temea , giunto appena nel campo 
deir Oudinoi , di scrivere al De Cerando, cancelliere del- 
l' ambasciau francese, una lellcra, comunicala tosto ai 
triumviri , nella qual si leggevano quelle parole : ^ Un 
c solo intendimento ha la Francia in una lotta si dolo- 
t rosa, la libertà del venerando capo della chiesa, quella 
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« dello Stato romano c la pace del mondo. E il Maz- 
zini replicava , il di 15 giugno > nel modo che tutti san- 
no,nè credo si possa lodare abbastanza quella risposta, 
sia per l' altezza dei sensi , sia per la forza degli argo- 
menti adoperati a prò delia boona causa. Leggano quelle 
parole i Francesi , o si vergognino , comechè vincitori. 
Le leggano griLaliaai, ed insuperbiscano^ comechè 
vinti. 

Il giorno 19 giugno Ancona era costretta a scendere / 
a palli coir inimico, dopo lunga e bellissima resistenza, 
mentre i Francesi » stiìngendo più sempre 1' .assedio di 
Roma, intraprendevano i viveri, interrompevano le co- 
municazioni , e nuove artidierie facevano venir di To- 
ione, a fulminare la città sacra. II giorno 20 , dalle 6 
a. m. al cader della sera ^ palle , bombe e razzi incen- 
diarli piovver su Roma continuamente , in quel tratto 
medesimo che gli assediantì ponevano fuoco a una mina 
condotta dal lato di S. Pancrazio» ma si malamente, che 
non le fu dato scoppiare. Ed intanto i Romani d'ogni 
ceto , d'ogni età » d' ogni grado , non cessavano dallo at- 
tendere alla difesa con un ardore indicibile, ad onta dei 
gravi danni cagionati dal bombardamento, non tanto ne- 
gli edifizii, quanto nelle persone. Una fanciulla fu morta 
nel sonno ; una madre , ferita gravemente ella stessa , 
impazzava al vedere F unica sua figliuoletta uccisale fra 
le braccia 1 Taccio d' altri fatti consimili. I quali non 
impedivano che tutto il giorno 21 Roma venisse fulmi- 
nata di nuovo. E, giunta la notte, TOudinol tentava l'as- 
salto, ma, scorto il fermo contegno dei nostri, fingeva 
di ritirarsi ed interrompeva ogni offesa , pòi , colto un 
momento in cui i nostri facevano mala guardia, coman- 
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dava ai soldati s'introducessero m Roma pei fori che 
Tarliglieria avea aperti nella muraglia. E la mattina dei 
22, saputosi nella cillà lo straniero essere dentro lacin- 
ia, un griilo solo s'udiva : alle armi ! ed al suono della 
campana del Campidoglio , la popolazione iraea d' ogni 
parte alle mura , a secondare i soldati , i quali si fecero 
sopra i Francesi col loro solilo ardore , e mentre a S. 
Pancrazio i nostri artiglieri smontavano un' intera bat- 
teria air inimico , t nostri fanti io ripulsavano coll'arma 
bianca da Villa Borghese e altri luogbi. Nel qual fatto 
d'armi iecero bolla mostra del loro valore le kbiere del 
Masi, del Morelli e dei Pinna, i carabinieri , la legione 
universitaria e il primo battaglione del 2.^ di linea ro- 
mano. 

Dal giorno 22 giugno in poi il fuoco non cessò mai 
un' ora sola dal lato di S. Pancrazio, e fu di tanta eifi- 

cacia, che, il di 24, il nemico, aperta la breccia , giun- 
geva a piantarvi una batteria. 

<( Questa mattina » riferiya il colonnello Manara, nella 
sera dei 24 giugno, al generale Avezzana, ministro della 
guerra «c i Francesi scoprivano sulla breccia una batte- 
€ ria di quattro pezzi. In pochi minuti era rovinata, di- 
« strutta dai fuoco dei nostri cannoni , ogni coJpo dei 
<( quaU riusciva fatale agli artiglieri. e agii attrezzi del- 
c r inimico, li quale ha dovuto cessare il fuoco , e noi 
« potrà ripigliare , se non costruendo una nuova batle- 
.« ria. » 

E la mattina dei 25 giugno il Roseli!, TÀvezzanaed 

il Garibaldi, parlavano queste parole in un proclama ai 
Romani. 

« Le nostre artiglierie continuano mirabilmente V o* 
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< pera loro. La difesa procede alacre e degna d' un po- 

« polo nato grande. Dietro la prima cinta il nemico ne 
« trova un' altra egualmente forte. E dietro quella in- 
€ contrerebbe i petti dei nostri militi, quindi un'intera 
« città, dove ogni uomo ò soldato per T onore di Roma 
c e della bandiera italiana. 

c Davanti a un popolo, che opera e soffre senza mil- 
« lanterie, lagnanze o disordine ; che sorride alle bom- 
• « be ; che al tocco della campana a martello accorre a 
« migliaia ove si combatte , chi oserebbe dar credito a 
« pensieri codardi e non aver fede nella vittoria ? 

d Romani 1 Noi dureremo costanti come voi durate. 
€ Roma ha scritto in quest'ultimo mese la più bella pa- 
ce gina delia storia m oderna. Nessuna mano lacererà 
« questa pagina sacra come la vita di Roma, come Tav- 
c veni re d'Italia , che Roma ha in custodia. Dio , che 
€ ha ispirato nel popolo la costanza e la fede » ha de* 
<( ere tato il trionfo del suo diritto. » 

* 

Continuavano in questo frattempo i danni ed i guasti 
entro Roma , talché il municipio , rivoltosi ai consoli 
dei potentati stranieri, gravavali di farne richiamo col- 
r Oudinot, Ed i consoli mandavano solenne protesta al 
generale francese , protesta che il solo console di Vit- 
temberga osò poi ritrattare, e cui l'Oudinot non te- 
mette rispondere col n^are sfacciatamente il fatto del 
bombardamento ! 

Nella notte dei 25 ai 20 giugno il nemico assaltava la 
Villa Giraud , denominata ti Vasceìiot e posta a breve 
distanza da S. Pancrazio ; ma i nostri , che non dormi- 
vano, lo ributtarono ferocemente. Il principal merito di 
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lai fallo variferilo alle schiere del Manara, del Medici « 
e deir Arcioni , non che ai milili deli' limone. 

Nuovi assalii erano mossi conlro il Vascello nella 
noUe dei 20 ed in quella dei 27 , e sempre tellannenle 
respinti dai noslri, capitanati dal Medici , dall' instan- 
cabli Manara e dal Pila. E luUo il giorno 28 le artiglie- 
rie luonarou terribili dalle due parti , e più frequenti 
piovTer ie bombe entro Roma. La quale porgeva subli- 
me spettacolo , perocché, mentre i soldati e la gioventù . 
combattevano o traevano a furia verso le mura, né solo 
i giovanr, ma cittadini d' ogni età e d'ogni grado, e fino 
talune donne, gran numero di quest'ultime discorreano 
]e vie siccome nei tempi ordinarii, o attendeano alla cura 
dei ferìti,cbe più sempre affluivano allo spedale. Ed in» 
tanto il suono delle artiglierie diventava più fiero, e più 
lille cadevano ie granale e le bombe , una delle quali 
uccidea tre persone in piazza Colonna ; in quella che a 
Ponte Sisto una palla di grosso calibro tit)ncava il capo 
a una donna. Non solo le porle^ non solo gli spaidi, ma 
le vie più rimote di Roma vedevansi intrì^ del nostro 
sangue ; eppure non udivi un lamento, non udivi un sol 
grido , che non fosse d'ira e vendetta, d'ira contro i 
fratricidi repubblicani di Francia , di vendetta contro il 
pontefice parricida e I* odiatissima casta sacerdotale , cui 
facevano strada al ritprno i cadaveri di tanti prodi e lo 
strazio d'una innocente popolazione! Aggiungeansi ben 
presto alle stragi gV incendi! accesi in più luoghi della 
città. Orribile scena, da non dovere uscir mai dalla men- 
te, non che dei Romani , degl' Italiani , e pagina degli 
annali d'Italia, da ridondare d' infamia peraine y quinci 
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al governo iVaiicesc in genere, ed al lìuonoparle in ispe- 
eie, quindi a papa Pio ed alla nefanda sua sella I 

Giorno terribile fu pur quello dei 29 giugno, ma più 
ancora il sep:uente , in cui , fra una pioggia continua di 
fuoco , il nemico dava l'assalto in più luoghi , ed insi- 
^orivasi della breccia latta in sul lato sinistro di S. 
Pancrazio. 11 quale successo dell'arali francesi era nar- 
rato cosi dai triumviri, nella mattina dei 30 giugno : 

€ Il nemico assalendo fra le ore due e le tre tutta la 
(( seconda linea del nostro trinceramento , ha ottenuto 
<i da un momento d^ incertezza dei nostri di potere oc- 
c cupare la breccia sul bastione sinistro dì Porta S. Pan- 
« crazio, e l'acquisto di qualche pezzo d'artiglieria. Ria- 
« vutisi^ due volta i nostri hanno tentalo, caricando, ri- 
« guadagnare la posizione perduta • ma senza riuscirvi. 
« Il nemico s'era già trincerato. » 

Nel medesimo foglio del Monitore romano trovo le 
seguenti parole , molto ben atte a ribattere le calunnie 
onde la Repubblica di Roma fu si continuo bersaglio per 
parte di molte fra le gazzette straniere. 

€ ler sera (S9 giugno) la cupola di Michelangelo fu , 
« come negli anni scorsi, illuminata a festa, ed era spet- 
a tacolo grandioso e commovente contemplare la molti- 
c tudine che popolava la gran piazza di S. Pietro e i 
d circostanti veroni ; era una di quelle ore solenni, che, 
a per le attuali circostanze , metteva negh animi un' e- 
«r mozione profonda. Quinci un esercito nemico intomo 
€ alle mura ; quindi un popolo pronto a morire, che so- 
ft lennizzava il giorno del primo pontefice della chiesa, 
« E dove è mai T anarchia, di cui tanto parlano alcuni 
ft giornali francesi ? Assediato da un mese» mitragliato, 
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« bombardato ogni giorno , guest' eroico popolo serba 
c quella calma romana che fece immortali i suoi padri; 
<r aspetta la pafola amata e potente del suo governo ; ed 
« ora corre alle mura e combalte : or si raccoi?lie intor- 
« no ai feretro di un generale » e .lo accompagna alla 
« tomba; ' or^come in tempo di pacarsi raduna per cele* 
a brar le sue feste. In niczzo a tanti disastri, fra tutti i 
(L mali inseparabili dalla guerra , un solo disordine non 
« ha macchiato la gloria di questo popolo generoso. Le 
« porte dei palagi del governo aperte sempre, ed a tutti; 
« popolale le vie della città come in tempi di calma prò- 
a fonda ; libertà ed ordine ovunque. Anarchia ? Si, lo 
« sappiamo, partigiani dello Czar ! Dovunque ogni pal- 
li pito generoso non è soifocato dalie baionette , voi non 
«c vedete chè anarchia ; ove non r^gna l'ordine di Mila* 
o no, voi non vedete , o scrittori di Francia , che anar- 
« obici e briganti. E sarete paghi; l'ordine già comincia 
« a regnare a Parigi. » 

Il mal esito del combattimento dei 30 giugno rendea 
quasi imminente la cadula di Roma. ' Il general Gari- 
baldi , chiamato al cospetto dell* assemblea , a£fermava 
ogni più lunga difesa riuscire impossibile dal lato di S. 
Pancrazio; potersi bensì durar lungamente conU o ìFran* 
cesi» ove, entro Io spazio di sole due ore, si sgombrasse 
Trastevere e s' abbattessero alcuni ponti. E il Cemuschi 
appoggiava vivacemente , ma invano, l'animoso disegno 
. del (^ribaldi, che , appaia fornita la sua relazione* tor- 

* Il generale Andrea Ferrari, morto in Roma il giorno 23 giugno. 

3 Vedi l* opusculo pubblicalo in l>osaona , ne! 1849, da Carlo Pisa- 
rane , col titolo: Rapido Cenno >ugli ultimi avv;.nimenti di Kooia dalla 
salita della breccia fino al di 19 luglio 1849. 
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nava in fretta alla zuila. Poco prima di lasciare Ja quale, 
a recarsi nel seno dell' assemblea nazionale, avea chiusi 
gli occhi al suo fodcl moro ed all'eroico Maoara, morto 
nel propugnare T ultime trincee delia città sacra, al Ma- 
nara, cui, nel di stesso in ch'egli spirava gloriosamente, 
la degna moglie scriveva queste parole: « Nell'ora della 
€ battaglia non ti sovvenga di me^ né dei nostri iìgliuo- 
< li, ma pensa solo all'Italia l » 

L'assemblea costituente romana avendo nel suo de- 
creto, pubblicalo la sera dei 30 giugno, dichiarato ira- 
possibile ogni ulteriore contrasto ai Francesi , trium- 
viri si dimettevano dal loro uffizio , ed ella eleggeva in 
lor vece il Mariani, ilGalandrelli ed il Saliceli , poi de- 
cretava pubbliche esequie ai forti caduti nella difesa di 
Roma, e consacrava ai •feriti uno dei principali edifiziì 
della città. E la dimane votava ad unanimità la costitu- 
zione della Repubblica , dettata in gran parte dal Sali- 
celi, e la quale, se non è perfettissima, è certo la meno 
imperfetta fra quante ne annovera Europa. 

Il giorno stesso il Mazzini, V Armellini ed il Saifi ge- 
nerose parole volgevano agi' Italiani delle provincie ro- 
mane, nel tórre commiato da loro. Quanto all'assem- 
blea nazionale, cessata la resistenza di Roma contro Tar- 
mi francesi, nuli' altro le rimaneva da fare, se non ce- 
dere protestando , e soprattutto abborrendo dallo scen- 
dere a patti coir inimico. E però, non i messi di lei, ma 
quelli del municipio n'andavano al generale Oudinot. Il 
quale li accolse cortesemente bensì , e lodò pure i Ro- 
mani del loro valore, ma rigettò le condizioni richieste , 
comechè modestissime , e ciò principalmente ad istan- 
za del CorcelleSi che tale un accordo osava proporre » 
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pel quale le sostanze e le vile dei cilladini non erano 
garenliie. Basii queslo , che il generale Vaillant , pre* 
sente alla conferenza, non polelle tenersi dallo sclama- 
re : « £ i Francesi adunque concederanno a Roma assai 
« meno dì quei che gli Austriaci concessero a Bol(^na 
« e ad Ancona ? » 

I messi del municipio , anziché accettare gl'indegni 
patii , si ritrasser dicendo : « Noi non vogliamo segnar 
< la vergogna d'un popolo generoso , ed antìponiamo 
« però il vedervi entrare in Roma da conquistatori. » 

I particolari dell'ingresso dei Francesi nella città 
massima son tanto vivi nella memoria degFItaliant, che 
non m'e d'uopo narrarli. Il perchè ricorderò solo que- 
stOy che» mentre i nuovi Galli discorreano gran parie di 
Roma deserta o fremente , un popola immenso udiva 
legger dall'alto del Campidoglio la costituzione della 
Republica, e giurava concordemente di non sobbarcarsi 
al giogo infame dei preti ! Ciò avveniva il giorno 3 lu- 
glio. Il di 4 un reggimento francese occupava il Campi-' 
doglio e le vie circostanti, e un centinaio di soldati , in- 
vasa la sala dell'assemblea nazionale, ricevevano quivi , 
per mano del Filopanli, segretario della seconda sezio- 
ne, la protesta dei delegati del popolo romano contro 
quel brutto abuso dell'empia forza brutale. Vero è ohe , 
nel volere uccidere la Repubblica in Roma , non la Re- 
pubblica i potentati stranieri uccidevano per via dell'ar- 
mi francesi, ma il papa e il papato, i quali non ìstaran 
su, se non quanto continueranno ad essere sostenuti da 
chi li ha rimessi in arcione. 

Agli uomini che aveano si ben contrastato all' inva- 
sione francese, foriera del ristoiamento papale , mal sa- 
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rebbesi addella divisa diversa dalia repubblicana» e però i 
più tra gli uffiziali romani, air entrar dèi Francesi» gri- 

daronsi sciolti dal cingolo militale, animose parole vol- 
gendo al generale Oudinot. 

Il Garibaldi, che ultimo cessato avea dal combattere, 
e al quale i parlili i)iu audaci piacevano grandemente , 
mal pago d una protesta di simil fatta» volle tentare una 
impresa si ardua , che ; se fosse riuscita a buon fine » 
non poca faina avrcbbegli aggiunta a quella si nobil- 
mente acquistata : recare in aiuto all'eroica Venezia gii 
avanzi dell* eroico presìdio di Roma ! Ed in quella che 
l' armi francesi entravano da una parte la città sacra, ei 
ne usciva dair altra con circa tremila soldati, il fior fio- 
re dei valorosi , non da altro allettati , che dalla brama 
di partecipare ai perigli, alla gloria del più ammirato ed 
amato fra i capitani di Roma. Il quale queste brevi pa- 
role indirizzava ai partenti : 

(( Soldati ! Questo solo v'aspetta; caldo ed arsura du- 
a rante il giorno » freddo e fame durante ^ notte : non 
a paga, non riposo, non munizioni : ma povertà estre- 
(L ma, ma veglie e marce continue , ma combattimenti 
a alla baionetta. Chi ama V Italia mi. segua ! » 

E circa.tremila, siccome ho detto, lo seguitarono fra 
i generosi che ic mura di Ronia avcan tinte del loro 
sangue, e più ancora del sangue liancese. È nota la sto- 
ria di quella prode legione , ' la quale , dopo avere dis- 
corso un gran tratto delle provincie romane e della To- 
scana, e combattuto parecchie avvisaglie» pria coiFran- 

* Vedi Topuscolo slampato in Genova nel 1850, col li Iole; Della ri- 
tirma di Garibaldi da Roma, narrazione diM» Auggeri, ' 
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cesi, poi coi Tedeschi > inseguita e stretta da tutte par* 
ti , assottigliata più sempre lungo la via , e vìnta , pia 
che (lai nemico, dal difetto di vettovaglie, si sciolse alla 
fine fra Rimini e S. Marino. E noto è pure l'intelicissi- 
mo caso della magnanima donna del Garìl)aidi , ed il 
modo miracoloso in cui quest'ultimo giungea a salva- 
mento in Liguria , serbato forse dai cieli a cose mag- 
giori a prò della causa italiana ! ' Dei suoi compagni , i 
più furono fatti prigioni, e gli uni tradotti a Mantova , 
a patirvi ogni estrema miseria, gli altri strascinati a Bo- 
logna, ad esservi moschettati, fra cui il padre Ugo Bas- 
si, famoso per la forte eloquenza adoperata a infiamma- 
re le moltitudini italiche , e il quale era certo assai più 
s ereno e più lieto nel porgere il petto alle palle assassi- 
ne dei Lanzi , di quello che il papa a Gaeta nel ricever 
le chiavi di Roma tognate di tanto sangue ! 

Qoe ste parole non erano forse prolèticlie? 



Digitized by Gopgle 



CAPITOLO XXIY. 



Veneua saldt fra le rovine italiane.— -Cenni intorno al di lei presidio cà 
ai sacri fizii dorali dai cittadini.— Jlclla fazione di Conche— Memo- 
rabil decreto dato fuori dall'assemblea nazionale. — 11 fuoco nemico 
aperto il di 4 maggio, — Carteggio fra Radelzky e Manin. — Ver- • 
gof^noso procedere dei governi francese ed inglese. — Immenso ap- 
parecchio di forse intorno a Venezia. — Distruziooe del forte Mai- 
ghera. — Vane trattative roll* Austria. ~ Situazione orribile di Ve- 
nezia e sublime costansa dei Veneziani. ^ Alla giunta militare. — 
GmdiiioDi offerte dall' Austria e rigettate dai Veneziani. — * Glo- 
riosa sortita da Brondolo. *— Terribile notte dei 28 ai 29 loglio. — 
Parole di Manin al Fetro-ararairagUo francese. ». Il flagello asiatico 
aggimigesi agli altri mali dei Veneziani. ^ Bisoliizione dei 6 agosto. 
— Come eseguita da Daniele Manhi.«»Capito]azione di Venezia ed ai- 
timi sacrifìzii dei Veneziani.— >Scena infame di Milano, ai 22 agostoi 
e sue conseguenze. — L'Austria non può diventar liberale senza di- 
strugger se stessa,— Quello che le sarebbe già intervenuto, se uomini 
veramente rivoluzionarii avesse avuti l' Italia. — £pitome degli er- 
rori da noi commessi e modo di ripararli. 

Venezia sola rimaneva ancor salda fra tanti dolori, fra 
tanto rovine d' Italia ; Venezia sola facea sventolare in- 
violata sulle sue torri la sacra bandiera dai tre colorì , 
ad onta di lulti gli sforzi degli assedianti : pagina tanto 
bella e gloriosa deli' ultime storie italiane , da meritare 
die i miei lettori si trattengano alquanto sovr'essa. 

Neir autunno del 1848 il presidio della città di S. 



1 
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Marco veniva scemalo dalla partenza delle legioni roma- 
ne capitanate dal generale Ferrari ; ma un colai vuoto 
era empito ben presto dai volontarìi accorsi appunto in 
quel torno dalle province di Padova , Treviso , Udine , 
Belluno c ilovigo : esercito immenso , ove riflettasi alla 
povertà dell' erario d' una sola città » priva di territorio, 
e cima, prima di blocco, poscia d' assedio strettissimo. 
Ma ad ogni difetto e a ogni danno ovviavano i sacri fizii 
continui e magnanimi fatti dai cittadini più agiati du- 
rante sedici mesi» talché, non solo aggravio nessuno of- 
fese le classi povere , nò fu detrailo un obolo agi' isli- 
* tutrdi pubblica beneiicenza, ma spesso ai bisognosi dV 
luto sovvenne il danaro della Repubblica 1 Questi mira- 
coli operava F amor patrio in Venezia, dove, nel marzo 
ultimo , li debito dello Stato ammontava a trenta milio- 
ni di lire, somma ingente, uscita pure presso che tutta 
dalle borse dei Veneziani, cbé,con grave dolore lo dico, 
poco 0 nessun danaro. mandava la rimanente Italia all'è- 
rCMca régina deir Adria; 

Poco prima che l' armistìzio dèi 5 agosto del 1848 
venisse disdetto , I! assemblea nazionale aveva eletto il 
Manin a capo supremo della Repubblica, é datogli facoltà 
di sospendere durante quindici giorni le proprie tornale, 
coir obbligo solo di dichiararne i nuotivi nel giorno in 
cui (osse riunita di nuovo. E il Manin, avuto appena dal * 
Tecchio , ministro in Torino , lettere che lo avvisavano 
dell' armistizio disdetto, prorogava l'assemblea nazio- 
nale, e ordinsiva agli uffiziali tutti dell' esercito e delfar- 
mata di recarsi ognuno al suo posto : poi due fezìoni 
facca appm^ecchiare , una sortita da Chioggia , un'altra 
dal forte Maigbera ; ma la brevità estrema dell' infelicis- 
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sima guerra fe si che l' opere esternedel presidio di Ve- 
nezia sì riducessero al combattimento di Conche, in cai 

cencinijuanla voloiilarii lombardi sforzavano colle baio- • 
nelle un ridoUo difeso da un numero sestuplo di Te- 
deschi. 

llayiiaii s'alTrcUava, da Padova, a [lorgeie ai Venezia- 
ni l'annunzio della sconliUa della Bicocca, aggiungendo 
Fusate minacce ai ribelli , ove non s'arrendessero. Ma 
r assemblea nazionale, udito il racconto dei falli , e ri- 
chiesta della sua mente dg Daniele Manin, replicava col 
profferire con voce unanime la parola resistere , ed il 
presidente delia Repubblica avendole chiesto un novello 
segno della sua risoluzione magnanima» ella aggiungeva 
con pari concordia a ogni costo I Indi , a veder meglio 
attuato l'alto pioponii.. nio , ogni potestà concentrava 
.neir uomo in cui lutti lìdavano ciecamente. Queste cose 
accadevano ai 2 aprile del 1849, e il decreto deirassem* 
blea nazionale , votato unanimomonle , unanimemente 
era accettato e applaudito dai Veneziani. Ed ecco i bat- 
taglioni tedeschi crescere in numero grande intorno alla 
illustre città , e cingere d'assedio strettissimo il forte 
Malghera , già fidato al comando del Paolucci , ora a 
quello di Girolamo Ulloa ^ cui tanta parte va attribuita 
della gloria sublime di quella difesa ! l( di 4 maggio la 
prima parallela essendo stata fornita dall' inimico, dava 
questi fuoco ai cannoni e mano al bombardamento. Il 
quale non solo fu sostenuto dai nostri con maravigliosa 
costanza , ma le artiglierie di Malghera facevano , dopo 
alcun' ora , ammutire quelle degli assedianti, il che non 
toglieva a Radetzky di rinnovar le minacce fatte dal- 
r Uaynau> e d'intimare ai Veneziani la i^sa; minacce ed 
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intimazione alle quali il Manin rispondea con linguaggio 
dignitoso e pacato , provocatore , ciò non pertanto , di 

' nuQf^e parole superbe. Ma T animo dei Veneziani era si 
mirabilmente disposto a resistere fino all'ultimo, che , 
cambio di pur badare a qucli' insultare barbarie?© , e' 
sindacarono quasi la lettera dei Manin , siccome quella 
nella quale parlavasi di pratiche intavolate a Vienna , 
per via dei governi francese ed inglese, a ottener buoni 
patti: senoncbè le risposte avute ben presto da Parigi e 
da Londna portavano dovere i Veneùafd accordarsi a ogni 
costo e sema il minimo indugio coW Austria ! Questi eraa 
gli aiuti delia Francia repubblicana , questi gli aiuti 
deir Inghilterra^di quella Inghilterra, i cui emissarii ave- 
vano, nel 1847 e nel 1848 , cosi bene stimolato i libe- 
rali ilaiiaui a tentare le vie della rivoluzione! V'aggiun- 
gi che avendo voluto, dietro i conforti del ministro de- 
gli affari esteri della Ile|)ubblica francese;a Valcniino Pa- 
sini, messo di Venezia a Parigi, far partire quesl' ultimo 
per Vienna, fu quindi risposto, non ad altri ctie al ma- 
resciallo Radctzky doversi rivolgere i Veneziani. Frat- 
tanto , da ua lato il bloc^co diventava sì stretto , da far 
sì che Venezia mancasse d'ogni nuova deli* estero, e 
cominciasse a patire un'estrema penuria di viveri , dal- 
l' altro le ai'liglieric nemicbe la tempestavano sempre più 
fieramente. AirHaynau succedea , nel governare T asse* 
dio, il general Tburn , riuscito si odioso nel ducato di 

. Panna , e con esso nuovi soldati e nuovi cannoni veni- 
vano a bersagliare Venezia. Al quale proposit9 debbo 
notare che non fu mai veduto un cosi grande apparec- 
chio di forze, od offendere una sola città. Intorno a Mal- 
ghera in ispecie, fortezza di terz' ordine appena> si tra- 
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vagliavano alaci emenLe i Tedeschi coi loro canuoni ed i 
loro mortai ; ma i nostri , e col facce incessante delie 
artiglierie , e colle sortite notturne , sep[iero cosi ben 
molestare gli assediatori, che venti giorni trascorsero 
fra ia costruzione della prima parallela e quella della se- 
conda. La [)erdila poi del nemico fu immensa dorante 
queir opere. 11 Varé , VenezÌLino e testimone oculare dei 
fatti da me narrati , parla di diecimila morti ; ma forse 
egli volle far motto delle perdite sostenute dagT impe- 
riali durante tutto 1 assedio. Checché sia di ciò , egh é 
certo che sangue in gran copia costava agli Austriaci ^ 
Venezia , e che la costanza e il valore dei difensori di 
questa non venner mai nuno dal primo all'ultimo gior- 
no, quantunque , se ne togli i quatti*ocento soldati na- 
poletani , artiglieri la maggior parte , il presidio fosse 
composto di mihli volontari!. 

Un fuoco generale e terribile, al quale contribuirono, 
dicesi, centosessanta pezzi d'artiglieria , cominciò nella 
notte dei 23 ai 2 ì maggio , e continuò durante seitan- 
tadue ore , senza che i nostri ristessero un attimo dal 
rispondervi col trarre a palla ed a scaglia , talché molti 
cannoni furono fatti ammutire , e moltissima gente ven- 
ne ammazzata al nemico , sebbene il numero dei nostri 
artiglieri fosse si picciolo , che assai di rado potea loro 
darsi la muta. Ma segme era il danno arrecato agli Au- 
striaci, uno grandissimo n'arrecaya a Venezia la distra- • 
zione presso che intera del forte Malghcra , cui i nostri 
luron costretti a vuotare, previo un consiglio di guerra, 
nella notte dei 26 ai 27 maggio. K la ritratta, comeché 
difficile al sommo, siccome quella che aveva luogo sotto 
il fuoco nemico, ei^ operata con ordine cosi fatto , che 

RiccuBDi, Capere. Voi. V. 20 
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i Lanzi non se ne accorsero prima del nuovo giorno. I 
Veo^iani essendo stati sforzati ad abbandonar poco 
stante anche Y isola di S. Giuliano , prossima al forte 
Malghera , gli Austriaci, occupatala tosto , trovaronsi a 
tremila dagento metri dalia città , difesa oramai dalla 
seconda linea. La quale» formata dalla piazza centrale » 
dal gran ponte della strada ferrata, e dall'isola di S. Se- 
eondo, posta fra S. Giuliano e Venezia , venne afforzata 
vìe meglio, né mezzo alcuno lasciato indietro ad accer- 
tare più sempre T esecuzione del generoso decreto del- 
l' assemblea nazionale. Air UUoa , eletto a generale , in 
premio della difesa bellissima di Malghera, fu commesso 
il comando del circondario delFarscnale, cioè della parte 
più esposta alle offese nemiche , e però più importante 
della città. In questo frattempo giungevano lettere d'un 
emissario ungherese, pervenuto in Ancona, il qual con- 
fortava Venezia a resistere altri due mesi , accertandola 
del prossimo aiuto di danari e di due vapori da guerra; 
ma Ancona essendo caduta in mano degF imperiali , il 
messo dell' Ungheria dovette partirsene , ed altro non si 
<seppe di lui quind' innanzi. Ebbesi invece ben presto una 
lettera del De Bruck , ministro imperiale , spedito da 
Vienna a trattare la pace col re di Piemonte , lettera in 
cui s'invitava il govmio di Vmiezia a venire a patti col- 
l'Austria. E T assemblea veneziana , interrogata a tale 
proposito, autorizzava il Manin a continuare le trattati- 
ve iniziate in via diplomatica, ma , desiderosa al tempo 
slesso di convincere il mondo,Venezia essere deliberata 
di non accettar condizioni che non le paressero onore- 
voli al sommo , decretava solenni ringraziamenti ai sol- 
dati deir esercito e dell' armata , e rammentava loro Ja 
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risoluzione presa da lei in modo unamme il secondo • 
giorno d' aprile. E il Manin commetteva a Giuseppe Ca- 
lucci ed a Giorgio Foscolo d'abboccarsi in Verona col De 
Bruck, il quale, per altro, a quest' unico scopo ìntende- 
im, adescare Venezia colla speranza d'on nuovo Regno 
italico^ retto da un'ombra di costituzione, e la cui mer- 
cè Venezia sarebbe stala serva quanto nei tempi beati 
del Mettemich. Il giorno 15 giugno il governo comuni- 
ca?a all'assemblea nazionale il carteggio e le pratiche 
Intavolate col messo dell' Austria, e Y assemblea ne aiQ- 
dava l'esame ad uim commissione, alla quale ingiungea 
al tempo stesso d' indagare, indi sporle minutamente le 
condizioni, così militari , come economiche, in cui rin* 
venivasi la Repubblica. 

La situazione dell'eroica città diventava sempre più 
dolorosa. Strettissimo il blocco , e però maggiore ogni 
gi<»iio il difetto di viveri , di mala qualità il pane , in- 
sufficiente a tanto bisogno la polvere da sparo, il danaro 
assolutamente mancante nel pubblico erario » e la carta 
monetata buona solo nei termini della città , il nemico 
poi ingrossante più sempre , e crescenti con esso per 
ogni dove gli argomenti d' offesa. La commissione, esa- 
minato ogni cosa, no dava contezza all' assemblea nazio- 
nale, e proponeva , fra gli altri provvedimenti , di cin- 
gere a membtì d'un' alta giunta militare , da venir pre- 
seduta dal general Pepe , Girolamo UUoa, Giuseppe Sir- 
tori e Francesco BaUisserotto. I quali uomini meritan- 
do l'universale fiducia, T assemblea [eleggevagli concor- 
demente , sostituendo idl'Ulloa , nel comando dell' arse* 
naie, il tenente colonnello Gosenz, ufflziale napoletano, 
ihe di grand' utile riusci ai Veneziani durante tutto Tas- 
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sedio. La flotta veniva affidata al capitano di corvetta 

Achille Buccliia, in quella che nuovi uffizioli, giovani 
presso che laiLi , cran preposti al governo dei legni da 
gaerra. Kicbiedevansi al tempo stesso le polveri d^i pri- 
vali, e raccomandavnsi agli artiglieri d'usare nei tiri ii 
maggiore risparmio possibile. Lo sera dei 2tì giugno mo- 
rivasi di ferite, in sulla batteria da lui comandata. Cesa- 
re RossarolL Ed intanto le trattative col De Bruck veni- 
vano ripigliale per mezzo dei Galucci e di Lodovico Pa- 
sini ; ma non menavano a nulla , il governo austriaco 
non volendo recedere d*una spanna dai suoi prelesi di- 
ruti. Il di oO giugno fu iella all'assemblea nazionale 
una relazione di queste pratiche , indi una lettera del 
DeBrock, in cui mentovavansi le condizioni offerte dal- 
l' Austria , ch'eran le stesse a un dipresso concesse poi 
da Radetzky, e le quali furono rigettate dall' assemblea 
a pieni voti > con questo , che pubblicati venissero gli 
alti, affinchè fra Venezia e Vienna fosse giurlico i! mon- 
do. Giungea poco slante la nuova della caduta di Roma, 
eh' è inutile il dire di quanta mestizia riuscisse! ai poveri 
Veneziani, i quali pure, anziché mutar animo, anziché 
scender di nuovo alle trattative , con instancabil ^-alore 
attendevano alla difesa. Così passava il mese di luglio , 
j1 più doloroso fra tulli, siccome quello, in cui olle tante 
privazioni ed ai patimenti d'ogni maniera degli assediati 
aggiungevasi il caldo canicolare , ed al caldo ogni specie 
di m;il;itlie, e da ultimo ( tra il Unire di luglio e i prin- 
cipii d'agosto) il sì terribil colera ! Ciò fece che fw i di- 
fensori di Venezia , assottigliati gfià dalie molte perdite 
fitte durante l'assedio , sommassero ornai a poco più di 
sei mila gli uomini in grado di trattar l'armi. 11 perché 
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venne iniposLo dair assemblea nazionale che mille delle 
milizie civili partecipassero ali* opere del presidio. Il qua* 
le , ad onta del poco numero , tentava una sortila da 
Brondolo, duci Giuseppe Sirtori ed Agostino Noaro , e 
premio al valore dei nostri era una bandiera nemica 
(quella del 18.** reggimento) e la preda di cento buoi. 

Nella notte dei 28 ai 29 luglio una nuova e più fiera 
t€|aipesta di palle piovea su Venezia , anzi proprio nei 
cuore della città, chè i Tedeschi , veduto il picciolo frutto 
latto dai loro camioni contro le batterie di S. Secondo 
e del ponte, sperarono che i loro colpi avrebbero avuto 
molto maggiore efficacia , se tratti su i pubblici monu- 
menti c le case dei cittadini. E però con jH3zzi da venti- 

. quattro e da trentasei, caricati in modo straordinario , 
presero a Ailminare Venezia per cotal «fuisa, che il loro 
fuoco offendeva quasi tre quarti della città. Eppure, fia 
tanta rovina di palle e cosi fiero pericolo , non voci di 
pianto s' udivano , non un segno di paura scorgevasi in , 
volto ai più imbelli , e le famiglie uscivano dalle case 
senza imprecare, né lamentarsi , tanta era la rassegna- 
zione, tanta la costanza di quell'eroico popolo ! Il quale 
i pochi stranieri rimasi in Venezia ammiravano colle 
lacrime a<^li occhi , mentre il console inglese e il retro- 

. ammiraglio francese Belvéze recavansi spesso a palazzo, 
solo a far ressa al governo affinchè s' inducesse alla line 
a capitolare. Si vuole a tale proposito che Daniele Ma- 
nin , liastidito di quelle inslanze codarde , dicesse un 
giorno al Belvcze : « queste palle, che a lei, uomo di 
« guerra , fanno tanta impressione , sono trastullo ai 
« nostri ragazzi. » I quali infatti le recoglievano , ap- 
pena cadute , e sì compiacevano nel rotolarle in sulle 



Digitized by Google 



310 CENNI STORICI 

lastre del pavim^to. Ho detto del flagello aaalìco en- 
trato in Venezia nel cuor della state. Or dirò che la 
popolazione essendo stivata in così picciola parte della 
città, ad evitare i gravissimi dacni del bombGOPdameiito, 
il terribìl malore si diffuse ben presto in modo si fatto, 
che in un sol giorno s'annoverarono più di trecento 
ammalati. Mal può imaginarsi V orribile quad^ porto 
dalla dttà di Venezia in quei giorni luttuosissimi , ep« 
pur belli di tanta gloria^ tra il fulminare continuo delle 
artiglierie e gì' incendii divampanti pèr ogni dove « tra 
la lame vie sempre crescente e il colera più e più im- 
perversante , senza che la sublime pazienza del popolo 
venisse meno durante un solo momento 1 ' Ai 6 ago- 
sto r assemblea nazionale adunavasi, a deliberare intor- 
no alle sorli della Repubblica, e, ad onta delle (ante ra- 
gioni che costringevano a cedere, nessuno fra i deputati 
osò parlare di resa ! Confermata in vece di nuovo ogni 
• potestà a Daniele Manin, V assemblea veneziana gli com- 
metteva di sovvenire alla patria il meglio che per lui 
si potesse, non altra fécoltè ris^bando a sé stessa, oltre 
quella del ratificare i trai tali, i quai fossero per aver luo- 
go coir Austria. Ma che poteva Manin , se non fiire in 
modo che Y ultimo giorno della Ubarti di Venezia fosse 
quello in cui venissero meno la polvere e il pane ? E , 
ginn to finalmente un tal giorno , ei dichiarò che un'e- 
strema, ineluttabile necessiti richiedendo atti, cui l'as- 
semblea nazionale non solo , ma le autorità tutte da lei 
derivate, male potevano partecipare, e'rìtiaevasidal go- 

' Vedi a tale piopofifo la idaiione keUissima Atta da (!KgcoI& Tob- 
naseo all'assemblea naiionale nnenana nella tornata dei 4 agosto. 
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verno, affidando ia cura delle pubbliche cose alle mani 
del municipio. Atto deipiissimo di conchiudere la bella 
vita politica del Manin, ed a cui tenne dietro un nuovo 
e nobilis8Ìni5 sforzo dei principali abitanti di quella non 
mai troppo lodata città, ché, essendo slati creati per or- 
^ dine dei delegati del popolo altri sei milioni di carta mo* 
netata, col prorogarsi ai termine di quaranl' anni l' ipo- 
teca concessa già sull'imposta fondiaria , i più facoltosi, 
0, per dir meglio, i men poveri fra i cittadini, chè niu« 
no era più ricco fra i Veneziani, mutavano , dando Y e- 
stremo lor obolo, in altrettanta moneta parte di quella 
carta, a provvedere ai bisogni dd difensori di Venezia 
costretti a partir per V esilio. Esempio unico al mondo 
di sacritizii cosi grandi e continui fatti a prò delia pa- 
tria > e , che più vale , senza speranza alcuna di vin- 
cere ! 

Nessuno ignora le condizioni durissime imposte ai 
Veneziani , •condizioni si fatte , che la città rendevano 
quasi deserta , perocché chiunque avea tanto da non 
dover cader morto di £ame in terra straniera , antipose 
il dolorosissimo esilio alla vista, mille volte più dolorosa, 
degli odiatissimi barbari 1 Ai quali era aperta Venezia 
ai 22 agosto del 1849, cioè il giorno stesso, in cui Mi- 
lano pativa r ingiuria più sanguinosa onde fosse mai 
slata segno, quella, cioè, del veder Oagellati pubblica- 
mente i suoi cittadini dallo straniero oppressore ! Son 
note le manifestazioni del giorno 18 agosto, affitto ne- 
miche airiinperalor d' Austria, di cui celebravasi il na- 
talizio, e le quali denno far chiaro più sempre V animo 

dei Lombardi , siccome quelle che avevano luogo per 
parte d' un popolo inerme fra tante migliaia d' armati e 
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sotto i cannoni deila forlezza. E lo slraoiero oppresso- 
re, in cambio di tenere- ogni via ad attutare queir odio 
V immenso, adoperando, pur nel punire, modi non trop- 
po indegni di popolo incivilito , gli autori del latto so- 
praceanato, che avere potette fra mani, sottoponeva.alte 
verghe, ed a quella sua crudeltà , non so se più scellé* • * 
rata o più mntta , aggiungeva la sfrontatezza , coli' an- 
nunziare r atto nefando nella gàzitetta uiliziale , poi fa- 
ceva pagare alle vittime ( fra le quali s' annoverarono 
due giovinette ) Y accio e gli stracci applicati a curarne 
le piaghe 1 Se mai speranza alcuna di conciliazioue e. di 
pace potette aver luogo fra noi e la nostra inlame av- 
versai'ia , il giorno 22 agosto del 18 W rese affatto iui- 
posaibile ogni conciliazione e ogni pace , né V AusUria 
ebbe mai sì ^rand* uopo delle sue numerose falangi ad 
inlVennr gT Uali:iiii delio provincic lombardo- vene te. 

Vero è che quello eh' io dico della forza brutale , con- 
siderata quale unico freno ^dcl Regno lombardo-veneto , 
può dirsi di presso clic lulla T Italia. Vedi infatti Sici- 
lia, che, oppressa dai Borboniani , solo dall' armi folte è 
tenuta in fede a re Ferdinando , pericolo immenso a 
costui, comechò vinta rd inerme. Vedi il Napoletano, 
dove la potestà regia non bassi oramai altro appoggio 
oltre quel che le porge la soldatesca. Vedi i diritti e le 
libere voglie delle provincie romane cal[,esti dai batta- 
glioni stranieri, ma segnatamente da quei della Francia 
repubblicana. Vedi la bella Toscana, di cui , non tanto 
il granduca è signore, quanto il governo auslriaco. Ve- 
di Modena e Parma, rotte, T una da un arciduca d' Au- 
stria, r altra da Casa Borbone , coli' appoggio bruttissi- 
mo delle niatnadc imi-Ciiuli. 
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Negli Stali sardi soltanto rimane un barlume di li- 
bertà. Dico un barlume , chè , prescindendo dal poco 
amore , col quale il prìncipe e 1* arìstocrazia guardano 
quivi la costituzione , c più ancora da tulli i vizii ine- 
renti allo sciocco regime coslituzionaie , die stabilità , 
che dficacia polirebbe avere essa liberiè , rìstrelta qual è 
in cosi picciola parte cV Italia, e coli' Austria , non solo 
vicina , ma prepotente ? La quale ogni nostra più lieve 
franchìgia dovendo guardare con odio profondo e im- 
placabile, farà o^ni possibile sforzo ad ispegnere la li- 
bertà piemontese, aiutata m ciò grandemenlc, dalle me- 
ne del clero e della parte retrograda ; ed ove gli argo- 
menti obliqui non sieno per riuscirle bastanti , ed ella* 
s* ingegnerà tanto, da avere il destro d' usare la forza 
aperta. Afa ! vorrei che gì' Italiani tulli fosser convinti 
altissimamente di questo : libertà italiana e dominazione 
austriaca non poter coesistere in modo alcuno nella Pe- 
nisola, il perchè gli è mestieri die V una uccida l'altra » 
è mestieri che Italia diventi repubblicana od austriaca ? 
Nè i liberali eunuchi m'affaccino T obiezione, che TAu- 
slria* per le rivoluzioni patite in casa propria , le qoai 
nuovi umori diCfusero in tutta quanta la monarchia , 
sarà costretta» ad onta delle sue recenli vittorie, di mu- 
tar metro nel reggere i.popoli, e largheggiare con esso 
loro, in folto di libere istituzioni, chè io risponderò FAu- 
stria non poter dipartirsi dair antica politica inlame, 
senza cessare d' eaislere sìccom* Austria , e risolversi in 
tante parti, quante sono le razze che la compongono , e 
eh' ella mantiene aggregate per via della forza brutale. 
Ed invero potrebb' egli credersi che tanti popoli di stirpe 
diversa^ e più o meno nemica deir Austria, convenisse- 
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ro volentarìi nel sottostare allo scettro d' un imperator 
quasi imberbe > eppur già macchiato di tanto sangue , 
rinunziando per cotal modo ali* autonomia di coi le na<> 
zìoni tutte sono oramai cosi tenere ? E qual diritto la 
tirannide austriaca potrebbe concedere a quelle nobili 
razze, che non fosse per tramutarsi immediate in arma 
terribile contro la forza di che ho accennato? La quale 
durerà tanto , quanto la pace europea, o solo l'apparen- 
te quiete d' Italia. E però scoppii la guerra generale, od 
una verace rivoluzione s' accenda nella nostra Penisola, 
e r Austria n' andrà in frantumi issofatto. Il qual feli- 
dssimo evento avrebbe avuto luogo m dalla primavera 
del 1848, se uomini rivoluzionarii davvero fossero slati 
in Italia, e non liberali imbecilli ; pensiero d' immenso 
dolore, che amareggiar debbo la vita a chi era nel grado 
di dare il colpo di morte alla nostra scellerata avversa- 
ria, e fare noi seppe, ed invece conomiso tal serie d' er- 
rori, da precipitare la patria nel baratro di miserie inef- 
fabili in cui la vediamo giacersi. Dei quali errori fatali 
quantunque io m' abbia accennato più volte nel corso 
del presente lavoro, vo* riparlar brevwiente, a scolpirli 
più sempre nelF animo degl' Italiani, dal ricadérvi o dalto 
schivarli per lo avvenire dovendo nascere la rovina o il 
finale trionfo della nostra santissima causa 1 

Fra il 1843 ed il 1846, dietro la mala guida di Vin- 
cenzo Gioberti e dei suoi pedissequi , i più fi^ i liberati 
italiani uifingevansi di avere gran fede nel principato , 
siccome datore di liberta e potente ausiliario all'indipen- 
denza , ed i principi facevano scopo delle maggiori lodi 
e carezze , spargendo speranze fra i popoli, le quai non 
potevano se non esser tradite vilmente. 
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Assunto il Mastai al trono pontificale, i liberali mede- 
simi oontìnaavano le blandizie e le adulatìoiii, ed in cani- 
bio di venire inculcando negli animi la verità predicata 
mai sempre da tutti i nostri grandi, fra i quali rifulsero 
principalmente V autore della divina Cominedia , il Ma- 
chiavelli e r Alfieri, il papato essere stato e dover essere 
fonte perenne di divisione, di servitù, di rovina alla na- 
zione italiana, il papàie facevano credere àncora di sa- 
lute e argomento non ultimo ad ottenere l'indipendenza 
della Penisola 1 

Dei quali semi funesti vedeansi pur troppo gli efifetti, 
allorché V eroica Palermo scuoteva il giogo borbonico, 
e la rimanente Italia^ anziché seguitar senza indugio il 
magnanimo esempio» e eaodarsi neirunica via che avesse 
potuto condurla al trionfo , perdurò nel fidare nei 
prìncipi, né vide segnatamente che con Ferdinando Bor- 
bene sul trono di Napoli la libertà non sarebbe mai 
stata sicura, e quasi impossibile riusciva il rag^ungere 
r altissimo Une dell' indipendenza 1 

Ma ecco scoppiare la rivoluzione francese , e la Fran- 
cia monarchica mutarsi ad un tratto in repubblicana. 
Qual destro prezioso a piantare nella Penisola la sola 
bandim da cui possa venirle salute ? Eppur gr Italiani 
rimaneano contenti alle magre franchìgie concesse loro 
dal principato;né basta^ chè, udito d' un caso insperato e 
veramente miracoloso, cioè d* una rivoluzicme scoppiata 
nell'antichissima sede dell'oscurantismo e della tiranni- 
de^ nella metropoli stessa dell' impero ausu^iaco , quel- 
l'occasione usar non sapevano ad ammazzar r avversa- 
ria; né basta, ché, invece di volare còli' ali nostre, cac- 
ciato appena il Tedesco da tanta parte delle provincia 
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lombardo- vende, ci piacque commettere la fortuna d'I- 
talia ad un Carlo Alberto ; nè ba^ta , che, scorto il bel 
modo in cui il re sabaudo e il governo provvisorio di 
Milano guidavano le cose italiane, non sapevamo recarvi 
rimedio , coir usar gli argomenti rivoluzionarii , e far 
Delia stale del 1 848 qaello che avremmo dovuto fare 
fin dal mese di marzo. Quindi le rotte degli ultimi giorni 
di luglio e il vergognoso aimisiizio dei 5 agosto. 

Le cpiali rotte e vergogne i liberali italiani avrebber 
potuto riparar di leggieri, ove, collo il destro della sol- 
levazion di Livorno , avesser saputo allargarla , e far 
centro alla rivoluzione tutta V Italia di mezzo , quivi 
chiamando le forze [liìi vive della nazione, per indi, riac- 
ceso il sacro fuoco per ogni dove, ricominciare la guer- 
ra sotto il vessillo repubblicano ! 

Non parlo dell' insurrezione delle Calabrie, si male 
aiutata da chi più efficacemente avrebbe dovuto aiutar- 
la , a fine dì vedere sanata 1* immensa piaga fatta alla 
causa italiana dal moto infausto dei 15 magnrio ; nè ac- 
cenno d' altri sbagli minon, dei quali ho detto qua e là 
in queste carte , ed invece ricorderò lacrimando e fre- 
mendo T altra occasione, più preziosa forse delT altre 
tutte , sì miseramente perduta durante T autunno del 
1848. Vo* dire della sollevazione dell' Ungheria» della 
nuova rìvoluzion dì Vienna, e della fuga dell' imperator 
d'Austria ad Olmutz.. Un nonnulla sarebbe bastato in 
quel punto ad atterrare il sì mal vantato colosso impe- 
riale, eppur solo un pugno di repubblicani tentava l'im- 
presa nella valle d' Inlelvio, quasi nell'ora slessa, in cui 
i liberali eunuchi attendevano a perorar gravemente in 
Torino sur una nuova utopia del Gioberti. 
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Poco stante il papa si fugge di Roma» ed i liberali ro* 

mani noi gridano decaduto issofatto dal Irono, ma penano 
circa tre mesi ad istituir ia Repubblica. La quale istituì- 
ta^non pensano ad allargarla per ogni dove>ma rìmangon. 
tranquilli nei loro termini, ad aspettare gl'inevitabili as- 
salti nemici, in quella che i liberali toscani, che s erano 
pure sbrigati di Leopoldo li , rifuggono dall' unirsi im-' 
mediate con Roma, e i Napoletani non badano a coglie- 
re il felicissimo destro ad iscuoiere il giogo borbonico* 
e i Siculi non s* avveggono essere quello il momento di 
provvedere alla loro salute , adoperando tutte le loro 
forze a destare nel Napoletano una rivoluzione, che re 
Ferdinando sarebbe stato allora affatto impotente a re- 
primere. 

Tutti tutti peccammo in quei giorni, ma l'orse la colpa 
più grave fu quella dei Liguri e dei Subalpini , che , in- 
vece di fare ogni sforzo ad unire le forze d'Italia, pi ima 
di ripigliare la guerra santa, fecero lecito a Carlo Alberto 
il porvi mano di nuovo in modo si precipitoso ed ìntem- 
peslivo , da doverla f;ir riuscire al misero fine di che 
piangiamo si amaramente ! Disastro immenso, cui pure ' 
non sarebbe stato difficile il far succedere una lotta glo- 
riosa, ove un po'd'energia rivoluzionaria fosse stala ne! 
Parlamento, ed ai quale Genova sola, anzi la sola plebe 
di quella città generosa» sformasi riparare, senza raó- 
come altro frutto, oltre quello di venire chiamata susd- 
lairice di guerra civile, e però nenìica d'Italia! 

Questi furon gli errori da noi commessi, errori da cui 
provenne , per logica deduzione , la serie immensa di 
mali da noi iacrimati in questo momento , ed ai quali 
sólo rimedio eiOcace sarà il tenere la via che abbiamo * 
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fuggita finora , o battuta si malamente, Ja vìa rivoluzio- 
naria f illuminata ( mi si mandi buona V imagine un 
po' poetica ) dalla splendida face repubblicana ! Ma dove 
e come, grìderan certo i liberali eunuchi, cacciarci po- 
Iremmo per cotal via , vinti e depressi quai siamo , e 
collo straniero fortissimo in casa, e la parte regia trion- 
\ fante da un capo all'altro d'Europa ? N£LL£ SICILIE, 
rispanderò io, né penerò molto a provar la mìa tesi evi* 
dentissimamente. 
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La vera rivoluiione italiaDa esser debbe iniziata nelle Sicilie. — ' Cenno 
storico intorno ai delitti dei Borboni di Napoli e ai mali accumulati da 
loip sulle Sicilie. — Orribile quadro porto in questVa stessa dai due 
regni. — Rimedio unico il ferro ed il fuoco. — F«rze preziose racchiuse 
dairitali? meridionale. -Ostacolo soIoalPiasurrezione l'esercito. —Del 
come possa veuir superalo. — Caso più sempre probabile d'una guerra 
europea. — Esame delle forze dell'Austria poste in confronto alle no* 
stre. — Che cosa debba pensarsi degli altri potentati , massime della 
Russia. — L'impero d'Austria debbe andarne in frantami e l'Europa 
rifarsi iutta giusta il principio delle associazioni etnografiche.— Leg- 
gieri tocchi intorno alle guerre d'emancipazione. — Sforzi e sacrifizii 
sublimi cui dobbiam prepararci. — La buona causa non può perire, ma 
la libertà fera non potrà fìrattiiicar pienamente se non cogli anni. 

Ho dimostro in piii luoghi di questo libro la necessità 

che ci stringe ad imprendere simultaneamente due ope- 
re ardue del pari, la rivoluzione politica e l'eiDancipazio- 
ne dallo straniero, la distruzione del reggimento monar- 
chico e la guerra dell' indipendenza ! Ora in qual altra 
provincia d'Italia iniziare potrebbesi codesta duplice im- 
presa, se non neHe due Sicilie? Le quafi sono, di un lato 
le contrade d'Italia, in cui il principato è più esoso, e 
maggiori più che in ogni altra della Penisola tutta gli 
•timoU ad una rìvoluzion radicale, dall'altro le più lon-* 
tane dall' Austria, ed insiem le più ricche degli elementi 
che fanno d'uopo all'inevitabile guerra» Ed in vero, la* 



Digitized by Google 



CAPITOLO xzv. 321 

Iranccse del 1789, nell'animo di Ferdinando e di Maria 
Carolina sorgevano , ad una colia paura, i primi furori 
contro chiunque fosse in odore di liberale, per tnodo che 
Ogni nonnulla era prelesto alle più crude jxìrsccuzioni , 
una parola un po' ardila, lo aver mozzi i capelli, il ve- 
stire al modo di Francia , od il leggere l' opere del Vol- 
taire, del Rousseau e d'altri scritlori di colai risma. In 
ogni evento non afiatlo ordinario e in ogni uomo non af- 
fatto volgare la regal coppia vedeva congiure e congiura- 
tori. Prescindendo dall'assassinio giuridico di Tommaso 
Amato^falto impiccare colle sbarre ^Ua bocca, qual giaco- 
bino e sacrìlego, mentr'era matto,tre giovinetti venivano 
tratti al paiiboio nel 1794, non d'altro colpevoli, se non 
dello avere desideralo sorti men dure alia lor lena na- 
tale. Non parlo delle iniquità perpetrate in nome di Fer- 
dinando dalla famosa Giunta di Sialo durante più di (juat- 
tr'anni , non parlo della pazza guerra impresa contro i 
•Francesi in sul cadere del 1798 , non parlo della fuga 
del Borbone in Sicilia, fatta più vergognosa dalle rapine 
commesse a danno del pubblico, e dall'incendio dei nostri 
vascelli consentito al governo britannico , chè le scelle- 
ratezze e tur[)itudini tutte per me accennate son picciola 
cosa in confronto degli orridi Datti del 1799 , cui , per 
esser ben noti all'universale^ non ho bisogno di raccon- 
tare , ed i quali sarebl)er durali olire il 1800, senza la 
bienne paura nìcssa in re Feidinando dalla villoriu oLLc- 
nuta dall!arrai francesi a Marengo 1 E nel 1806 a nuova 
vergognosissima fuga davansi i reali di Napoli, ma, co- 
mechè fuori del Regno, non rimane vansi dal turbarlo ed 
insanguinarlo, e col fomentare in Calabria la guerra del 
brigantaggio, e suscitarvi la setta dei Carbonari (perse- 

KicciABUi, Opere, Voi, Y, 21 
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guiiata da loro alcuni anni dopo sì crudelnrjenle! ), c col 
mandare in Terra di Lavoro, il celebre Fra Dimob > e 
col favorire i nebndi maneggi del principe di Canora, il 
quale, appiatlato nell'isola di Ponza, sospin^ea quindi i 
partigiani di re Ferdinando ad ogni più airoce delitio. 
Fra le quali opere scellerate, la regal coppia, da un lalo 
accarezzava i Siciliani, del cui oro e dei cui soldati avca 
si grand'uopo, dall'altro ai Napoletani era assai larga prO"* 
metliirìce; carezze e promesse, che risolvevansi poscia, 
ris|jetio ai Siciliani,neirabolizione d'ogni loro franchigia, 
e rispetto ai Napoletani,nel risioraoiìento dell'antico rer 
gime, talché, dopo cinqu* anni di dispotismo, e segnata- 
mente dopo le stragi della provincia di Lecce, intervenute 
nel 1819, al primo grido di libertà messo da pochi sol- 
dati , levavasì intero il Reame, e iàceva ingozzare a re 
Ferdinando] la costituzione spagnuola, giurala da lui il 
1 ottobre del 1820, e spei^iurata alcun mese dopo nel 
modo che tutti sanno. Il perché non dirò dei Tedeschi , 
rui tenca dietro il Borbone, nel ripatriarsi nel 1821, ne 
deiringente debito pubblico e delle enormi gmesze^onde 
({nella invasione era fonte al Napoletano^ né delle eenti- 
naia di cittadini moschetlati da un ca[)o all' altro del Re- 
gno, solo perché possessori d* un' arma qualunque, né 
* deiresercito sciolto, né del fior flore dei magistrati (eletti 
al nobile uffizio da Francesco Ricciardi) cacciato di seg- 
gio,a far luogo al più schifoso fecciume^nèdei furori d'u- 
na polizia, di cui basterà dire,ch'erale dùce il Canosa^nè 
dell' iniquo giudizio dogi' imputati di Monteforte , e di 
Morelli e Silvati fatti morire sul palco , ad onta deli' in- 
dulto pieno e solenne già dato fuori dal rei Lungo trop- 
po sarebbe il ricordar per minuto le uefandigie di quei 
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miseri tempi, e lo enumerare le viuime che le Sicilie tin* 
^vano <lel loro sangue* La sola città di Palermo ebbesi . 
quindici martiri nel 1822, martiri oltre ogni dire glo- 
riosi, siocome ^elli die aveano tramato un nuovo ter- 
ribile vespro contro i soldati stranieri invasori della Si- 
cilia ! 

11 di' 3 gennaio del 1825 moriva finalmente re Fer- 
dinando I, ma le condiziom del Regno non diventavano 
meno triste, chè il nuovo principe, già reo di tradimen- 
to verso la patria nel 1821, allorché vicario del Regno , 
di nuovi mali aggravava lo Stato , dbè ad esso Ini vanno 
imputali gli Svizzeri tolti a soldo per anni trenta, e pa- 
gati ti^ volle (più dei nostri soldati, ad esso hii la mise- 
ria, rignoranea, la eomitlela deirunivcrsaie aumentate 
in modo straordinario, la prima colf accrescimento dei 
pubblici aggravii e gli ostacoli posti alle industrie ed ai 
Iraiiichi, la seconda per vìa del favone largko bI clero e 
degli slimoli dati alla superstizione , e la terza mediante 
lo spionaggio infame apertamente inculcato e guiderdo- 
nato ; nè basta, chè , degno figliuolo di Ferdinando I e 
padre degnissimo di Ferdinando li, dovea far correre ei 
pure larghissimamente il ^gue dei cittadini. Chi igno- 
ra le orribili stragi della provincia 4i Salerno, originate, 
nel 1828 , da picciola sollevazione, morta quasi in sul 
nascere ? £ppure circa cinquanta persone eran passate 
per le armi, parte nel capirioogo, parte nel distretto del 
Vailo, dietro sentenze di tribunali costituiti ad Iwras et 
modum bellL Numerosissimi poi i condannati alla pena 
dei ferri , atroci gli strazii durati dai mille prigioni sti- 
vati nelle segrete , in quella che la città capitale del Re- 
^no era intrisa pur essa di nobile sangue , quello di tre 
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giovani egregi^ Miglioralo, Carola e ì)e Mania, decapitali 
per aver voluto sottrarre la patria loro alla più scellerata 

IVa le tirannidi. Inlonli, ministro di polizia, e Delcarrel- 
to, luogotenente del re Francesco in Principato Ciira , 
emulavano il principe diCanosa, e la terriccìuola di Bo- 
sco distraila , c le lesle d'alcuni fra i martiri , esposte 
lungo le vie io tante gabbie di ferro^ stettero monumen- 
to infame dell* empia rabbia borbonica. 

Quest'era il funestissimo regno di Francesco I, pur 
lieto in confronto di quello del re presente. Il quale , 
ciò non pertanto» toglievasi in mano lo scettro , il di 8 
liovernbie del 1850, fra cosi belle speranze ! Ed infatli, 
se lo sciaurato,che diserta ed insanguina le Sicilie, avesse 
avuto, non dirò un po' di cuore, ma un colai po' d'am- 
bizione, ad alla ^loria sarebbe potuto salire. Principe 
nuovo e giovanissimo , presso che solo in liaha, le cui 
mani fossero pure di sangue, re di vaste contrade, i cui 
pu[to.i sommano a [jiìidi nove milioni, e le quali privile^ 
giale si veggono in o^ni cosa dalla natura, capo d'eser- 
cito numeroso e fiorilissimo,assunto al trono in un'ora, 
in che llalin luua agitavasi, desiderosa d' indipendenza, 
iV unità nazionale e di libertà, che non avrebbe polulo 
re Ferdinando , se d' alcun impeto generoso fosse stato 
capace 1 Or quai furono invece V opere sue, a dimosirar 
forse vie meglio nulla nulla l' Italia potere sperare (jlai 
principi ? Anziché cedere a chi lo iocìtava ad entrar 
nella Via liberale , il dispotismo fa egli più saldo e più 
liero , col chiamare a ministro di polizia (e la polizia c 
ogni cosa nel Reama di Napoli) il Delcarretlo, mirabile tipo 
dell' ouimo boia politico. E al primo sorgere delle con- 
giare,originate unicamente dallo ave.re il bprboac Uadao. 
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le universali speranze , ecco darsi principio alle persecu- 
eìorì e alle stragi. E ricorderò io gli undici cittadini 
moschettati in Palermo in sullo spirare del 1831 , e le 
torture usale nelle prigioni nel 183S t e gli eccidii d'A- 
bruzzo e Sicilia del 1837 , e le esecuzioni cui vide l'A- 
quila nel 1841 , e quelle assai più numerose ed orren- 
de, di cui fu spettatrice Cosenza nel luglio del 1844 ? E 
non basterebbe il sangue dei gloriosi fratelli Bandiera e dei 
loro degni consorti a far maledire in perpetuo il nome 
di Ferdinando ? E chi non rammenta l allissimo e una- 
nime grido d' indegnazione e di sdegno levatosi in tutto 
il mondo civile alla nuova di quel macello ?.... Non ul- 
timo pure nel regno infame di Ferdinando li! 

Accennai dei crudelissimi latti del 1847, nel far parola 
della sollevazione onde Reggio e Messina furon teatro in 
queir anno> e dissi deir orribile slato in cui rinvenivasi il 
Regno^quando scoppiò il subito moto della città di Paler- 
mo, ne mi rimasi, da ultimo , dal ricordar per minuto , 
e gli atroci casi dei 15 moggio del 1848 , e le stragi di 
Calabria e Sicilia , non cbe la storia degl' iniami soprasi 
commessi verso i due Regni d'allora in poi. E quale al 
presente é lo spettacolo porlo da quelle, non so se più 
nobili od infelici contrade d' llalia 7 Distrutta ogni fran- 
chigia giurata da re Ferdinando il di 24rebraio del 1848, 
calpesta ogni legge lutelalrice delle persone e delle sostan- 
ze dei cittadini; impedito ogni libero discettare; disarmate 
h milìzie civili ; corrotta la potestà giudiziaria per mo- 
do che la giustizia é nome vano oramai nel!' una e nel- 
l' altra Sicilia ; il fior fiore dei cittadini , e in ispecie dei 
delegati del popolo , cacciato nelle segrete , ovvero co- 
stretto a esulare; una parola^ un sospiro^ bastanti a prò- 
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movere le più crudeli persecuzioni ; i cagnoni e le spie 
dappertutto Ja polizia più padrona del Regno, che non il 
re slesso ; Tistruzion pubblica commessa ai Gesuiti» on- 
nipotenti di nuovo ; spento ogni traifico e rovinala ogni 
industria ; una squallida povertà iti ogni celo, ma segna-» 
tamenle nel popolo , e in mezzo a tanle miserie sempre 
novelli e più crudeli rigori , talché non una sola famiglia 
s'annovera nel Reme, la quale Aon viva in pianto per 
alcuno dei suoi prigione o profugo, e talom ucciso , o» 
per dir meglio, assassinato, sia dai saleliiii del Borbone» 
siccome intervenne in Basilieala o in Calabria « sia per 
sentenza delle corti marziali, siccome interviene in Sici- 
lia> dove altra potestà non esiste oltre la militare , di 
cui tutti sanno la benignità e la giustizia. Quindi udii 
profondi, smisurati, implacabili ; quindi, da un iato un 
congiui^re continuo ed ardente contro il tristissimo dei 
governi d' Europa, dall'altro un inferocirà sempre mag- 
giore; quindi una sì fatta congerie di mali, da non ave- 
re altro rimedio, airinfuori d'una terribile crisi! La qual 
verità è oramai à evidente agli ocdii delTuniversale nelle 
Sicilie, che i più moderati e più timidi fra i libei^li s'ac- 
cordano nel predic-arla, ed invero il Borbone, dai 15 
maggio del Ì848 a questa parte , ha operalo in si fatta 
guisa , da tramutare in repubblicani i maggiori nemici 
della Repubblica ! 

Una rivoluzion radicale nelle Sicilie à tal biio adun- 
que , da potersi indugiare alquanto coi soliti ingegni 
della tirannide» ma non evitare in maniera alcuna. £ noi 
però prepariamoci a renderlo salutifiwo alla gran causa 
italiana , e a mutare in aiuto immenso della Penisola 
lorze^cbe sino a quest* ora le son riuscite funesto , o al<^ 
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meno dì nessun alile. Al quale proposilo ho io d' uopo 
di ricorcbre i nioravi*rliosi clemenli racchiusi da ({uelle 
Provincie ilaiiane, aia segnatanicale ctlanlamila sol- 
dati (non computo in colai novero i meroenarii di Sviz- 
zera) che veggionsi quivi, e la bella e fiorila flolla Jn cui 
tono qualtordici legni a vela, ventisene vapoi i> e gran 
nomerò di navi soUiii , con sopravi seltecenlodicioito 
bocche da raoco? V'aggiungi le Tabbriche d'armi e di 
munizioni da guei ra , e gli arnesi ed aUiez^^i stivali 
nelle arsenali del Regno. V'aggiungi gli oUimi or- 
dini militari , mediante i quali in soli quindici giorni 
si può raddoppiare i'escrcilo. V'aggiungi T eccciien- 
za deli* artiglieria e la buona qualità dei cavalli. V'ag- 
giungile milizie civili numerosissime , oradiseioltee 
disarmale, ma che sai ebbe o[)era agevolissima il riordi- 
nare e riarmare. Né basla, ché tali forze, già cosi gran- 
di per sé medesime, potrebbonsi accrescere col chiama- 
re nel Napoletano dalla rimanenti; Penìsola gli elemen- 
ti guerreschi » i quai fecero si bella prova a Roma e a 
Venezia, ché anzi , al primo grido di rivoluzione levato 
nelle Sicilie, la gioventù tulta quanta d'Italia dovrebbe 
quivi raccogliersi, a fine di venire ordinata immediate in 
esercito immenso. Al quale,siccome ho detto, nulla nulla 
sarebbe [Xir difettare, e meno deir altre cose li danaro, 
tante son le dovizie , su cui un governo rivoluzionario 
potrebbe far fondamento in quella contrada d'Italia , 
senza aver d'uojK) di prestiti , o aggiungere nuove 
gravezze alle anticbCy le quali anzi dovrebb* egli abolire 
iiaofatto, le tasse tutte riducendo all'unica imposta sul 
reddito, onde ho accennalo più volle. Un ostacolo , un 
ostacolo solo s'oppone al gran fallo per noi conlempla- 
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to, al gran fatto si necessario alle Sicilie e all' Italia, la 
forza brutale dell' esercito stesso, che alla causa italiana 

esser debbo sostegno principalissimo, e il quale re Fer- 
dinando ha saputo si bene amicarsi colle carezze e coi 
premii largitigli durante tant'anni» che è stato ed essere 
sembra tuttora puntello sicuro e saldissimo della tiran- 
nide. Ostacolo grande* egli è il\ero> eppure non invinr 
cibile, eppure, ove lo si consideri ben da vicino , assai 
meno grave di quello che appar sulle prime. 

E jpnanzi ogni cosa dirò che quando i mali d* un 
popolo passano ogni misura e ogni limite , per colpa 
evidente di chi governa, il governo cader dee presto o 
lardi, ad onta dei suoi soldati e dei suoi cannoni. Della 
qua! verità esempii infiniti rinvengonsi nelle storie, mas- 
sime di quest'ultimi tempi. S'aggiunga un'altra nou 
lieve considerazione , cioè che T esercito napoletano es- 
sendo cernito per coscrizione, esce dal popolo, e in seno 
di queslo ritorna , non cosi tosto i soldati han fornito 
1 cinqu'anni^durante i quali la legge impone loro di vi- 
vere sotto ì vessilli. Or cosa notissima é questa, che nei 
paesi dove sono tali ordini militari, i soldati, qualunnae 
sieno i favori del principe , [>artecipare si veggono alia 
fin fine ai pensieri e agli afietti dell' universale. Ilei quale 
ho dimostro, per ciò che spelta al Napoletano , Y animo 
ostile al govei no, tanto ostile oramai , che pure fra la 
plebe di Napoli , stata si ligia ai Borboni dai 1798 in 
poi, i liberi pensamenti e le libere voglie aperta sonosì 
cotal via, che la metà dei popolani di quella immensa 
metropoli, di Sanfedisti , sì ^n tramutati in amatori di 
novità ! Oltre di che, se debbo aggiustar fede ad uomini 
gravi non ha guari venuti da Napoli, tener mi conviene 
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per iéimo novelli umori serpeggiar nell esercito ierdi- 
nandiano , massime dopo l'odiosa guerra combattala 
contro i repubblicani di Roma, guerra durante la qua- 
le, olire r Gnor militare gravemente offeso dalle rotte 
toccate ad Albano, a Palestrkia e a Velletri« i soldati na- 
poletani patirono grandemente pel difetto di viveri e 
per la mal' aria delle paludi pontine. Nè ignorasi ciò 
die int^venne non ha gran tempo in molti comuni del 
Regno, dove i coscritti ruppero V urne ond' erano usciti 
1 lor nomi, né breve fu il numero deijcontumaci. Né vo- 
glio lasciare indietro quest' altro Catto importante , cioè 
che non un soldato rimane sotto i vessili . spirato ap- 
pena il tempo iìssatogli dalla legge. Gli umori deiruni- 
versale , siccome ognun vede , cominciano a invader 
l'esercito napoletano, Tra i soldati del quale gli Svizzeri 
soli son quelli, in cui re Ferdinando possa far fondamen- 
to sicuro neir infrenare i soggetti : il che è tanto vero* 
che in mano ad essi sta il forte S. Elmo, le cui artiglie- 
rie potrebbero spianar la città in poco d'ora , in mano 
ad essi il torrione del Carmine» in mano ad essi la piav<* 
za di Capoa. E da quali altri soldati fu spenta la solleva- 
zione dei 15 maggio? La slessa guardia reale, in cui Fer- 
dinando avea tanta fede» volse in quel giorno lo spalle ai 
primi colpi dei sollevati, mentre la truppa di linea era 
tenuta lontana dalla battaglia. E nell'assalto daio a Messi- 
na, e neir ultima guerra combattuta in Sicilia,gli Svizze- 
ri formavano l'antiguardOt e ninna fazione veniva tenta- 
ta dal general Filangieri, senza che buona mano di quei 
mercenarii andasse congiunta ai soldati napoletani. I 
quali batteansi più presto per emulazione, e sospinti dal- 
l' onor militare» che non per gran voglia che avessero di 
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dare il sangue a prò di re Ferdinando. Il perchè un im- 
menso aiuto verrebbe meno a costui, ove gli Svizzeri che 
gli fan siepe abborrisser o (ed abborriran presto o tardi ) 
dal farsi ribelli alle nuove leggi della kur patria, dedderosa 
oramai di cessare una si antica vergogna ! Ogni cosa co- 
spira adunque contro il brutto cameiìce delle Sicilie. Né 
ho fevellato finora della probabilità vie sempre cirescefite 
d' una guerra europea, la quale scoppiando , la Francia 
sarebbe costretta, qualunque fosse per essere il suo go- 
verno, a riporre la propria salute , non tanto nella forza 
deirarmi, quanto in una vivissima propaganda, da dove- 
re aver luogo per ogni dove, ma segnatamente in Italia. 
Or nessuno può dubitare che il primo fra i nostri princi- 
pi da venire sbalzato dal trono sarebbe re Ferdinando , e 
il Reame , or si buono alleato dell' Austria , si vedrebbe 
mutato issofatto in base d'operazione d'una terrìbile 
guerra contr'essa. Allenti , attentissimi adunque guar- 
diamo alle due Sicilie , e la costoro rivoluzion radicale 
facciam di promovere con massimo studio , perocché 
cosi fatta è la loro importanza, che il loro insorgere sa- 
rebbe valevole » pure in questo momento , a cangiare ad 
un tratto le condizioni dell'infelicissima Italia. Ed in- 
falli, pognamo che re Ferdinando sia precipitato dal tro- 
no, e il principio della sovranità nazionale giidato nelle 
Sicilie. Gli Austriaci sard[)bero eglino in grado d* inva- 
dere si prestamente quella estrema parte d* Italia, da to- 
glierle di prepararsi alla lotta 7 A una lotta tanto più 
fiera e terribile , in quanto che primo provvedimento del 
nuovo governo sarebbe, siccome ho dello, quello di clùa* 
mare in suo aiuto gli uomini tutti più maneschi e più 
vivi della Penisola. A opprimere la rivoluzione nelle Si- 
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cilie, ^li Aiislrinci avrebbero d' uojx) di forze superiori 
di mollo a quelle che hanno al presente^ chè» neir in- 
vadere il Napoletano con un esercito non minore di cin- 
quanliimila ^oldaii, e' non potrebber distogliere un uomo 
solo dalla custodia del Regno lombardo-veneto, in quella 
die raddoppiare dovreUier te forze adoperate a infrenare 
^ ducali e gran parie delle provincie romane ! Nè ho . 
latto parola del pericolo immenso e continuo , cui ter- 
rebbe sospeso suir Austria il vicino Piemonte, sdegnoso 
delle sue rotte del 1848 e 49, e vogliosissimo dì vendi- 
carle. Per tulle le quali ragioni io tengo per fermo che 
l'Austria non oserebbe lar mossa alcuna allo insorgere 
delle Sicilie. Ma supponiamo in lei forze e ardimento 
maggiori di quelli eh' io le presumo « ed imaginiamo che 
i Liguri e i Subalpini se ne rimangano spettatori tran- 
quilli dei moti deir Italia meriggia , e , da ultimo , che 
Tarmi imperiali trionfino d'ogni contrasto nei monti 
aprutini^e trascorrano sino a Napoli. Non ci resterebbe 
egli forse un ricovero sicurissimo e inespugnabile nelle 
Calabrie e in Sicilia ? Ma la Francia e la Gran Brettagna, 
diressi forse da alcuni» guarderanno elleno di buon oc- 
chio una sollevazione repubblicana nello Stalo più popo- 
loso e più vasto d' Italia ? E la prima non farà ella a 
prò del Borbone di Napoli quello che a prò del Papa f 
Ho già dello doversi, non che sperar nulla dai potentati 
stranieri , temere ogni male dalla loro ingerenza nelle 
nostre Accende. Pure son certo che chi regge al pre- 
sente la nazione francese non oserebbe spingere Y igno- 
minia a tal grado, cioè sino al punto da render la Fran- 
cia sostenitrice d'un Ferdinando Borbone! Quanto alla 
Gran Brettagna poi, ad onla del suo vergognoso proce- 
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dere verso i Siculi , sono convinlo clic la vedremmo 
speltatrioe immota» se non pur lieta^ del fatto del quale 
è discorso» massime se il governo surto dalla rivolu- 
zione s' avesse T avvedutezza, e la si avrebbe per certe, 
di bandire immediate la libertà piena dei traffichi. Della 
Prussia non accade parlare , siccome di quella che da 
nessuno interesse è chiamala a brigarsi delle cose d'I- 
talia. Restano adunque T Austria e la Russia, oramai in- 
separabili nomi, la prima nulla polendo senza gli aiuti 
della seconda : condizione si misera per un potentato , 
da doverlo far riputare vicino alla propria dissoluzione. 
Ed invero starebb' egli in piedi Timpero austriaco, ove 
le forze delTimperalor Niccolò non fossero state si pron- 
te a soccorrerlo ? Chi non rammenta la situazione terri- 
bile, . in cui trovavasi V Austria pria di ricevere quei 
soccorsi ? Cioè coir Ungheria vincitrice , T Italia tutta 
fremente» e T altre provincie in s\ fatto Stato, da esserle 
forza lo adoperare i cannoni e le bombe contro le priih 
cipali città dell' impero ! Il quale oggi stesso vive presso 
che tutto sotto la potestà militare, non altro se non la 
forza potendo mantener congregati gli elementi cosi dis- 
formi , anzi avversi , che lo compongono. Ma la cosa 
più degna di nota si è questa, che la forza medesima.da 
cui dipende unicamente la coesione di quegli elementi , 
è disforme quant' essi , sendoché si compone ella stessa 
d'alcuna parte d* ognuno di loro, ned altro la fa obbe- 
diente, se non la ferrea militar disciplina» e più ancor la 
certezza che r armi russe accorrerebber di nuovo ad 
ogni sollevazione. Ma esaminiamo sino a qual punto sian 
da temere quest*armi. 
Lasciando stare Y esagerazione usata nel computare 
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gli eserciti dello zarre , e il dover eglino custodiie un 
immenso spazio^ablinto da tanti popoli di stirpe diversa» 
ma segnatamente dalla razza polacca, colla quale 1 impe- 
rator delle Russie non potrà mai aver pace,e, da ultimo, 
il non picciolo numero di soldati necessario, sia contro i 
Circassi, sia a fronteggiar la Turchia , quest' armi si 
formidate potranno accorrer poi sempre in aiutadelPAu* 
.^iria, e scender poli ebbero segnatanienle in Italia ., ben- 
za destare a guerra la Francia ? £d il sorgere a guerra 
della nazione francese non sarebb* egli , siccome ho ac- 
cennalo , il segnale, d' un vastissimo incendio europeo ? 
Cioè d'una sollevazione in Polonia, tanto più fiera e tei> 
ribile, in quanto che più crudeli, più atroci stati sono i di 
lei dolori dal l8ol in poi, e del risorgere deirUnolieria, 
e del levarsi della Germania a quella unità ed a quella 
libertà democratica, anelate finora sì vanamente ! Oh ! 
l'Europa, chi è che noi ve^^ga ? rimanere non può nelle 
condizioni in cui giace , nè goder vera pace , ove il sa- 
cro principio delle associazioni etnografiche non sia pie- 
namente applicato, il che implica un radicai mutamento 
nelle circoscrizioni territoriali, e in ispecie la piena ro- 
vina di Casa d' Austria ! I quali fatti potranno venire in- 
dugiati bensì, ma non impediti, si universale e sì viva è 

la tendenza dei popoli ad aggregarsi giusta le razze e le 
lingue. E quali furono infatti le pfuerre maggiori com- 
battute nel ^1848 e 49 ? tjuelle d' Italia , d' Ungheria e ' 
dei ducati germanici dell' Olsazia , etnograficlte tutte , e 
le quali non solo dovranno ricominciar senza fallo , ma 
tramutarsi in una vastissima lotta h a il inondo vecchio ed 
il nuovo» lotta che sarà lunga e terribile, al pan di quel- 
le tutte combattute dai popcli desiderosi d* emanciparsi 
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dall' odiosissimo giogo siianiero. AI quale proposilo non 
sarà inutile il ricordar la dorata delle più celeri di simil 
falfn. 

Gli Svizzeri, levatisi contro l'Austria nel 1308, oltre 
la filtoria riportata a Morgarten nel 1315 , dovettero 
rompere le schiere nemiche a Sempach ed a Naefels , nel 
1386 e«nel 1388 , né posavano Tarmi , che nei primi 
anni del secolo decimoquinto. Nel quale poi , a sbrigarsi 
aflalto dei Dorgognoni , era loro mestieri di vincerli in 
varie grosse baliaglie, dell* ultima delle quali stette mo- 
numento fomoso r ossuario innalzato a Morat nel 1576. 

Gli Svezzesi loiiavano contro i Danesi, duce Gustavo 
Vasa, dal! 520 ali 523. 

Ben pid terribile lotta vide il secolo stesso fra gli 0* 
landesi e i satelliti di Filippo II, oppressore di tanta parte 
d'Europa, ma segnatamente del Portogallo. 

Il quale, surto nel 1640 contro Filippo IV» contrastò 
ventolt'anni agli assalii o alle insidie degli Spognuoli , 
cbè la sua indipendenza non fu veramente accertata, se 
non nel 1668, mercè la vittoria ottenuta a Villavidosa. 

Gli abitatori dell' America Unita, assalititi dall' Inghil- 
terra nel 1 775 > non avevano pace con esso lei, se non 
nel 1 783 , poscia una nuova guerra duravano contro 
gr Inglesi nel presente secolo , cioè dal 1812 al 1815. 

La Spagna penava sei anni (dal 1808 al 1814) a dis- 
cacciare i Francesi. 

Ed intanto le sue colonie presso che tutte levavansi 
a libertà nell' America meridionale, e la guerra fra loro 
e la madre patria durava circa tredici anni. 

Son noti i lunghi ed eroici sforzi dei Greci contro 
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l'impero ottomano, e quei dei Circassi contro le forze^ 
di tanto maggiori^ dell'imperator delle Russie. 

E noi pure dovremo spargere a lungo il sangue no- 
:>lro nelle battaglie collo straniero.» e toccare più d' una 
rotta, pria di purgarne l' ItaKa , né soli forse , fra i po* 
poli desiderosi dell'indipendenza e del viver libero , 
soggifìcerem sulle prime , cliè l'avversario comune ha 
Corti radici peranco, e di nuovi e più crudi mali ne farà 
segno anzi il giorno fatale della sua piena sconfitta. Ha 
ai po[>oli sia sommo conforlo , nella terribile lotta , il 
pensare che il mondo non può retrocedere. E invero po* 
niamo le cose alla peggio, ed iniagìniamo che la famosa 
profezia di S. Elena avverisi pienamente. V efTelto fi- 
nale d' una vasta incursione cosacca sarebbe questo, che 
i satelliti semibarbari dell' imperator delie Russie, anzi* 
che spegnere i semi di libertà, li riceverebtero neirani- 
mo loro inculto e selvatico, e cosi il bene di parte d'Eu- 
ropa diventerebbe in non lungo spazio di tempo bene d'Eu- 
ropa tutta. E dico non lungo, perchè alcuni anni son 
nulla rispetto alla vita dell' uman genere , il (juale , ri- 
peto, non può recedere dalia splendida via del progres- 
so , salvochè non avvenga un cataclisma novello del 
globo, cataclisma non prenunziato linora, per quanto io 
mi sappia, dall' Humboldt, né dagli altri cosmologi più 
famosi. 

E però diasi bando a ogni tema, cbè la libertà, vo'ri-* 
poterlo per Y ultima voha , non può perire nel mondo, 
senonchè non la è cosa, che ottengasi piena ed intera 
senza magnanimi sforzi e sacrifizi! sublimi , questa es- 
sendo r etema ed arcana legge posta agli umani , che 
nessun bene possa loro venire, se non per via d' alcun 
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male. £ la libertà piena ed intera , quale noi la inlendia- 
mo, cioè qaella mediante la quale T universale dei citta- 
dini d'ogni nazione dee diventare più virtuoso e felice, 

chiederà alcun altro tempo, a fruttificare secondo laspel- 
taliva comune, somigliando ella mollo alle piante»cbe^ a 
recar buoni frutti , hanno d' uopo d' essere un po* prò* 
vette. 
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L'uomo straordinario, il cui nome suona si chiaro nel 
mondo, e riesce si caro all'Italia, sortiva i natali in Niz*» 
za mariilima, il d\ 18 loglio del 1807. Piglio d' un ca- 
pitano di mare , la prima educazione ci riceveva in sul 
mare» veleggiando col padre , taluna volta verso il Le- 
vante , tal altra verso il settentrione. La sua nave es- 
sendo approdata un giorno a Civitavecchia, il giovinetto 
recavasi a Roma, né si può dire Timpressione profonda 
prodotta sulF animo suo dalla città masdma. Era poco 
più che ventenne, allorché , capitato in Costantinopoli, 
lunga malattia vi pativa. Ospitato in casa d' un Italiano 
più povero di luì, non appena Ai risanato, fece di lucrar 
*into, quale maestro di lìngua , da sdebitarsi coir ospi- 
latore, e quindi ripigliar l'arte del marinaio. Poco stanne 
entrava nella Giomne lidia , fondata allora allora da 
Giuseppe Mazzini, poi, in sul finire del 1835, dalla ma- 
rineria mercantile essendo passato in quella di guerra , 
poco mancò non s' impadronisse coi piii animosi fra i 
suoi compagni d'una fregala sorgente nel porto di Ge- 
nova, e levasse quivi il primo grido di libertà. 
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Finita nei modo die tulli sanno la fazione lentata dal 
Mazzini e dal Ramorino in Savoia* nei primi di di fe* 
braio del 1834, Giuseppe Garibaldi era costreltoa esu- 
lare. Da Genova recatosi a Nizza , quindi a Marsiglia , 
nascosamente, salvava dall'acque, giunto appena in que- 
si' ultima città , un giovane di famiglia cospicua , senza 
volere, non che acceitar premio alcuno, pure svelare il 
suo nome ! Dèi quali alti, pe;* altro, più d*uno troviamo 
nella sua vita, il primo dei quali nel 1821, anno in cui 
egli giUavasi a nuoto fra Villafranca e Nizza, a salvezza 
di due suoi coetanei avventuratisi in uno schifo » e so« 
{)rappresi dalla bufera. 

Avvezzo a vita attivissima , Garibaldi, recavasi a Tu- 
nisi sur una nave egiziana, ed in breve ei*a crealo quivi 
capitano d*un legno da guerra, la cui ciurma essendosi 
un di ribellata , ei la domava ad un tratto col trarre di 
una pistola a chi più insolentiva fra i tumultuanti. L'ìm- 
))3zienzd feU)rile che assale l'esule , massime nei primi 
tempi deircsilio , assaliva a Tunisi Garibaldi , e da Tu- 
nisi lo sospingeva neirAmerica meridionale, dove asso- 
ciatosi ad un Luigi Rossetti , fa il cabottaggio fra Rio 
Gianeiro e Capo Frio, sur una nave da loro acquistata, 
jsenonchè la provincia di Rio Gravide avendo levato un* 
insegna di libertà , Garibaldi il legno mercantile muta 
m legno da guerra, e ne va ad aiutare la nuova Repub- 
blica. E qui comincia una storia di traversie singolari, 
f'he somigiiano molto al romanzo. Salutato a schiop- 
])eitate a Monlevideo, da cui sperava soccorsi, e grave- 
monte tento , riparasi coi compagni a Gmlegucy ; rnu 
quivi é cacciato in prigione e minaccialo di morte. Seb- 
bene lutiord malconcio per Is toccata ferita , fugge di 
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carcere , ed erra durante quarantolt' ore in luoghi de- 
serti, senza trovar cibo o ricovero, talché, sfinito perla 
fatica eia fame , ricade alle mani de' suoi pcrseculori, ^ 
quali, a punirlo delF esser fuggito, gli usano la crudel- 
tà codarda di esporlo in berlina, sospendendolo per le 
mani sulla porla della prigione. La quale infame tortura 
non temettero prolungare al di là di due ore ! Dopo al- 
cuni mesi di prigionia durissima^vien liberato alla fine, 
e può recarsi a Rio Grande , dove riceve accoglienze 
maravigliose, e capo diventa della flottiglia della Repub- 
blica « consistente in alquanti piccioli legni , che basta- 
vangli pure a sostenere un'eroica lotta (dico eroica per- 
chè inegualissima ) conlro le forze degl' imperiali. Ci- 
terò, fra gli altri , il combattimento glorioso del porto 
di Laguna, nella provincia di Santa Calterina, combatti, 
mento da cui uscì solo illeso fra i dodici uffiziali, che la 
Repubblica di Rio Grande difendevano contro gli assalti 
della flotta imperiale. Nè solo in sul mare combatteva 
e vincea Garibaldi , ma , assalito in una cascina da cen- 
toventi uomini retti dal capitano Udrigua , quantunque 
non avesse con sé che undici armati, il nemico sforzava 
ad indietreggiare eoa gravi perdite. Nella vita maravi* 
gliosa del nostro eroe ogni minimo evento sente del ro* 
manzesco, e però anche il modo in cui si disposava ad 
Annita Riveras, giovinetta delle più vaghe di Laguna in 
Rio Grande^ la quale ei non temeva rapire quasi subito 
dopo averla veduta per la prima volta. Ed Annita gli fu 
da quel giorno inseparabii compagna, imperterrita nei 
maggiori pericoli, non mai abbattuta frale più dure fa- 
tiche , degna in una parola dell* uomo , cui s'era fatta 
consorte t e cui rese padre tre voite^ cioè nel 1840 , nei 
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1845 e nel 1847. Dei tre figliuoli di Garibaldi ed Anni- 
la, il primo, che la luce vedea nel Brasile, si chiama Me- 
notti » in nìenu)ria del martire modenese del 1831 , Te^ 
resUa nomasi TaUra, nata inMontevideo, ed il terzo, ve- 
nuto al mondo in Italia, si fregia del nome del generoso 
Riccioiti , che cadde vittima del Borbone di Napoli , ad 
una coi fratelli Bandiera e altri sei , il dì 35 luglio del 
1844. 

Lungo sarebbe il narrare le prove durate dalia povera 
Annita dai primi giorni del suo coniugio con Garibaldi» 
Basti questo, che, sahaloinaria il naviglio, sul quale 
si erano celebrate le subite nozze » costretta vedovasi a 
vita errabonda, senza cibo o riposo durante alcun gior- 
no, inseguila, poi fella prigione dall'inimico , in quella 
che Garibaldi cadea gravemente ferito. Gli sposi riuni- 
vansi a Lagos, dopo non poche peripezie, quindi, finita 
la guerra in Rio Grande , si trasferivano a Montevideo 
dove Garibaldi, a sostentare la donna sua ed'il primo suo 
figliuolino , faceva il maestro di geometria. Ma ecco Orì- 
be, luogotenente di Rosas, tiranno di Buenos AyreSf as* 
salire la picciola Montevideo, e Garibaldi, che la libertà 
avea propugnata in Bh Grandi , della libertà a difesa 
Icvavasi in Montevideo. Mentre la legione francese, ca- 
pitanata dal colonnello Pichot, difende la città dal lato di 
terra , Garibaldi la difende suir acque, colie tre picciolo 
navi della nascente Repubblica, e sforza con esse il passo 
del Parana, ad onta delie numerose e fortissime batterie 
costrutte dai nemici a impedirlo ; ma il ano naviglio dà 
in secco, ed è cinto dalla flotta argentina , composta di 
sei bastimenti, ai quali non cede egli ^à, cbé anzi» dopa 
avere lottato cpntr* essi due giorpi q due notti , usanda 
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non solo tulla la sua munizione, ma lino 1 ancora, ed ogni 
utensile di ferro bili a miimzzoli e adoperati a guisa di 
palle ♦ fa porre il fuecjo alle polveri , e salvasi colla sua 
Annila e i comj:)a<^ni in modo miracoloso! Il vecchio am-, 
miraglio della HoUa nemica , Tlnglese Brown , restò si 
ammirato di tanta audacb, che alcun tempo dopo, prima 
ili lasciare l'America, recavasi aMonlevideo a stringerla 
mano del suo magnanimo antagonista. V'aggiungi, che, 
giunto a terra , Garibaldi videsi cinto da tutte le parti 
dagli Argentini che asseJiavan la piazza , e forza gli fu 
schiuderà un varco fra quella selva d' armali coli' arma 
Manca fin sotto le mura della città , nella quale ricevuto 
veniva, non già come vinto, ma a guisa di trionfatore. 

In poco tempo Garibaldi rifornisce una lloita^col tras- 
formare in legni da guerra dquante navi mercantili, e 
con esse fa nuove e più mirabili prove contro il nemi- 
co, al quale rapisce un dì un bastimento, e ne volge lo* 
sto a suo danno le artigherie. Dopo il qual fatto, di ca- 
pilanodi mare, mutasi in capo d'una legione italiana , il 
cui valore diventa ben presto esiziale ai partigiani di Ro* 
m. Famosa è la fazione del Cerro^ cosi detta dal luogo 
dove fu combattuta , e cosi pure quella del Paso de la 
Bojada contro il general Paez » ma più ancora quella 
delie Tre Ctm , vinta su forze quadniple, e la battaglia 
gloriosa di Semi' Antonio, in cui caddero molti Italiani , 
e donde Garibaldi usci illeso , quantunque primissimo 
sempre all' assalto. Con eoli cantottotaquattr' uomini, il 
di 8 fd^raio del 1846, Garibaldi sostiene una lotta di do- 
dici ore contro miliedugento nemici , in una casipola 
pressoché diroccaU^ detta Taperadi S. Ktnceiuo , po« 



341 TlTAI»! OAftIBALBI 

Sta a tre miglia da Salto » dove il generale Medina s* era 
ritratto col grosso delle sue genti. Ed in premio di tante 
e si nobili gcsle, il governo di Montevideo promovea 
Garibaldi al grado di generale, afìidavagli il supremo co- 
mando delia città, ed oltre gli onori straordinarii decre- 
tali in favore della gloriosa legione da lui si bene capi- 
tanata* concedea a lui ecì ai suoi soldati vasti terreni da 
coltivare; ma Garibaldi , in nome suo e de' suoi compa- 
gni , ricusava il dono con nobilissima lettera al presi- 
dente d^Ua Repubblica» quantunque si povero e' fosse » 
da non potere la sera accendere un lume nel suo tugu- 
rio ! Nè basta , che, accettalo il grado di generale , non 
he volle gli emolumenti, rimanendo contento alla paga 
di semplice legionario , e quando il governo sforzavalo 
quasi a ricevere un donativo di lire cinquecento, ei non 
imborsava tal somma, se non a patto di dividerla colla 
vedova d' uno de* suoi soldatil Terribile in campo » ge- 
nerosissimo eòi nemici davasi a diveder Garibaldi , non 
appena cessata la lotta. Al quale proposilo mi basterà ri- 
cordare il suo nobil procedere verso il colonnello Laval- 
léya, cui sbaragliava e facea prigionieri in gran numero, 
inclusavi la famiglia, che rimandavagli sana e salva,dan- 
dole a scorta alcuna parte dei prigionieri medesimi I E- 
sempio tanto più da ammirarsi , in quanto che raro ra- 
rissimo in quelle guerre d'America piene di tanta bar- 
barie ! 

Un disegno audacissimo concepiva il generaHiaribaldi 
negli ultimi tempi della sua dimora in Monlevideo,quello 
di recarsi nascosamente con pochi animosi a BmimAìf- 
res , e.impadronirai colà a vìva forza di Rosas, vera e 
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sola cagione della lunga e implacabile guerra. Ma ^ ap- 
punto per essere audace troppo , il disegno non venne 

approvalo dai reggitori della Repubblica. 

L' Italia intanto parca destarsi a vita novella , aus[»ce 
Pio IX» sieoome il volgo credette , né solo il volgo , ma 
non picciola [)arle dei liberali italiani. E Garibaldi stesso 
nutrì speranza che un papa potesse riuscir liberale dav- 
vero, e aiutare il riscatto della Penisola, e fino dai primi 
tempi del nuovo pontificalo scrivea con Anzani a monsi- 
gnor Bedini» nunzio apostolico a Rio Gianeiro, lettere , 
m cui offerivano il proprio braccio a prò della causa ita- 
liana, cui il papa sembrava patrocinare a quel tempo; ma 
nessuna risposta veniva dal nunzio, e grandi ostacoli in- 
contrava altresì Garibaldi alla partenza da Montevideo , 
prima nel desiderio che gli abitanti di questa nutrivano 
di trattenerlo fra loro, indi nel difetto di danari , senon- 
chéun buon Gmovese, per nome Stefeno Antonini, spe- 
divagli in dono lire cinquantamila, e questo nobile esem- 
pio essendo stato imitato da altri, ei potette allestire una 
nave, cbe denominava della Speranza^ e movea per V I- 
talia con cento fra i suoi piii valorosi neiraprile del 1848. 
Due mesi circa durava il tragitto , chè la Speranza non 
approdava a Nizza di mare prima dei i25 giugno, a Niz- 
za dove r eroe di Montevideo veniva accolto con entu- 
siasmo , e così parlava alcuni giorni dopo in un ban- 
. clietto datogli da' suoi conterranei: t Io non fui mai &u* 

tore di re; ma poiché Carlo Alberto si è i^tto difensore 
a della causa nazionale» il mio braccio e quello de' miei 
« pendono dai suoi o^i. » 

Ed infatti recavasi tosto a* Torino, a profferire h pro<^ 
pria spada e quella de' suoi compagni al ministro della 
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guerra; ma confortavalo <}uesli a presentarsi al quai liev 
generale del re. Il quale attemleva all' inutile blocco di 
Mantova, allorché , il di 19 luglio del 4848, il general 
Garibaldi si conduceva da lui ia Iiovei*beIla; ma se cor- 
tese fu racoogUenza , evasive riuacirooo le parole di 
Garto Alberto, che al celebre dwrrittero dicea n*andas- 
se ai ministri , allegando la sua condizione di principe 
coiiituzioBale. E Garibaldi» anziché a Torjm, iva a lli- 
lanOy dove gli era commesso Tuffizio di levare e ordinar 
volonlarii nella provincia di Bergamo. Benissimo accolto 
per ogni dove, raccoglieva moltissimi giovani in poco 
d* ora ; ma a tale erano giunte le cose della povera Ita- 
lia , che altro oramai non potea Garibaldi , se non pro- 
lungar d'alcun tempo la guerra e combattere fino all'ul- 
timo. Chiamalo a difender Milano , dopo la giornata di 
Gustoza eia ritirata dell'esercito sardo» e* stava per 
giungervi con cinque migliaia di armati , quando seppe 
b nuova dell' armistizio dei 5 agosto. Il perchè s'avi^ 
verso Como ; ma colà i cinquemila si trovaron ridotti a 
duemila. Pure , non iscoratosi , recasi il di 7 agosto a 
Varese, ed il di 8 a Sesto Galende , inaeguilo mai sem- 
pre dall'inimico. Passato a Castelletto , in Piemonte, la 
dimane una fiera avvisaglia ei combattea coi Tedeschi, 
Era mente di Garibaldi racoogKere intomo a sè le mi» 
gliaìa di volontarii,che militavano tuttavia sotto Durando 
e Griiiim » e far opera di costituire per coiai modo un 
esercito nazionale; ma, secondato assai male, cosi dalla 
fortuna , come dagli uomini , dovette, prima ritrarsi ad 
Àrona, quindi, imbarcatosi sui piccioli legni a vapore il 
San Cario e il Yerbano, ridursi cogli avanzi della sua le- 
gione a LuvioQ. Assalito quivi da settecento Austrìaci » 
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li ripulsava uccidenàoiie molti^quindi rìliravasi a Germi- 

gnaga.La dimane giungeva in Àrona il duca di Genova, e 
iotìmare facea a Garibaldi V uscita dal territorio loinbar- 
ào, pena l'esilio dagli Stali sardi per lui ed i suoi com- 
pagni; ma Garibaldi rispondeva non riconoscere l'armi- 
stizio , esser soldato d' Italia , e volere combattere fino 
airaliimo. Dopo feticosissìme marce , gli avanzi della le« 
gione , ridotta oramai a soli novecent'uomini , mentre i 
Tedeschi ingrossavano sempre, rilraggonsi a Morazzone 
il giorno 26 agosto , quindi» non senza nuovi combatti- 
menti e la quasi distruzione dell'animosa coorte, a squa- 
dre e per vìe diverse rUuggonsi nei cantone Ticino. Ga* 
ribaldi giungeva a Lugano con ventinove de* suoi legio- 
nari! e la bandiera della legione forata dalle palle nemi- 
che f e poco stante , tra per le dui^ate iatiche« e più an- 
cora pel gi^ve dolore di vedere r Italia in si misere con» 
dizioni, ammalavasi gravemente. Guarito appena , parti* 
vasi pei Piemonte, donde recavasi a Nizza; ma, di ripo- 
so impaaente, move per Toscana ben pi^esto » irresduto 
fra r andare in Sicilia, a combattere contro il Borbone 
di Napoli , e l' ofibrire la propria spada alla Repubblica 
di Venezia. Giunto a Livorno ai 25 settembre del 1848, 
si reca poco stante a Firenze-, ìndi a Ravenna , donde fu 
per passare a Venezia; ma l' opera sua esser polendo più 
. utile nello Stato romano » si trasferiva a Rieti dapprima» 
indi a Roma. Nella prima delle quali città davasi ad or* 
dinare la famosa legione, che difese poscia si bellamente 
la città massima, e della quale cosi scriveva il Ferini nella 
sua Storia ddh Staio Umano: c Mettevan panra a vederli, 
a prima che fossero uniformemente vestiti ed a qualche 
c dis^ipUdasubQrdinati; #a in verità non commettevano 
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€ gravi eccessi, perché il prode condoltiero sapeva tenerli 
« a freno; puniva pronto e severo, alieno quanto altri mai 
€ dal recare offesa o molestia ai cittadini , e dei proprii 
« vantaggi nulla curante.» Proclamata la costituente, Ga- 
ribaldi eletto venia a deputato dai Maceratesi, ed il di 5 
febraio del 1849^ giorno in cui l'assemblea riunivasi in 
Roma, ei levossi a proporre Tacclamazione della Repub- 
blica, senza previo dibattimento , e pur prima che 1' as- 
semblea fosse legalmente costituita , e il di 9, in cui la 
Repubblica fu acclamata nelle debite forme , egli inter- 
venne alla tornala , quantunque infermo , ricordando ai 
colleghi appunto in lai giomot tre anni prima, essere en- 
trato in Salto vincitore degli Argentini.Venuti i Francesi 
a combattere la nuova Repubblica, Garibaldi sorgeva pri- 
missimo ù'd i costei difensori» e s'avea ben presto l'uffizio 
di propugnare le mura di Roma da Porta Portese a Porta 
S. Pancrazio. Oltre i suoi legionarii , capitanava il batta- 
glione detto dei Bedm, in numero di circa quattrocento, 
le guardie di finanza ed il battaglione degli esuli^in tutto 
tre mila uomini al più, ma tali da porsi ad ogni rischio e 
sbaraglio al primo cenno del loro capo. 

Il primo scontro fra i nostri e i soldati di Francia fu 
una vittoria pei primi , vittoria il cui merito principale 
si debbe attribuire al general Garibaldi. Vo* dire del &tto 
dei 30 aprile , in cui i Francesi perdettero circa mille 
uomini fra morti, feriti e prigioni. I quali ultimi caddero 
in mano dei nostri, non già per insidia viiissima, sicco- 
me vociarono in Francia le gazzette nemiche, ma mercé 
l'opera valorosa degl'Italiani. 

Frattanto una parte dell'esercito napoletano, capita- 
nata dallo stesso re Ferdinando» avanzava^ verso Roma, 
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e la vanguardia giungeva a Palestrina il di 9 maggio, al- 
lorché Garibaldi, uscitole incontro co" suoi, in brev'ora 

la sbaragliala. Richiamato a Roma,a cagione d' un falso 
allarme , ne riparie il di 16 col generale Roselli , e per 
la vìa di Zagarolo e Valmontone si conduce sotto Velie- 
tri. I nostri erano circa undicimila, ma il solo antiguar- 
dOy guidato da Garibaldi , azzuffavasi il giorno 19 mag- 
gio col retroguardo deir esercito regio , ed ove il gene* 
rale in capo Roselli fosse sopravvenuto colle sue schiere, 
buona parte dei Borboniani e il re stesso sarebbero ca- 
duti in potere dei repubblicani di Roma. Garibaldi , sca- 
valcalo e ferito dui cavalieri napoletani , penetrò pure in 
Veiletri la sera slessa., indi si spinse fin negli Abruzzi , 
occupando il villaggio di Rocca d'Arce,e più oltre ito sa-- 
rebbe coi suoi, se i triumviri non lo avessero chiamato in 
gran fretta a Roma » la quale trovavasi minacciata , non 
solo dalle armi francesi, ma dalle spagnuole ed austriache. 
Bellissima fra le pagine della storia d' Italia è la difesa di 
Roma repubblicana nel 1849 , e fra i nomi tulli degli 
eroici difensori quello rìsplende di Garibaldi, il cjuale 
dal di 3 giugno , in cui ricominciavano le ostilità , fino 
air estremo dì dell' assedio, adempiva in modo glorioso, 
non solo le parti di capitano, ma quelle bensì di soldato. 
Primo sempre nelle battaglie, uUimo nel retrocedere, fu 
un vero miracolo che nessuna ferita ei toccasse durante 
un mese circa, mentre pure il fiore della gioventù nostra 
gli cadeva d'intorno, un Luciano Manara e un Golfredo 
Mameli, un Dandolo e un Morosini, un Daverio e un Pe- 
rd)ta , un Pietramellara e un Masina. Basti questo, che, 
tolo fra i '1:2 e i 25 giugno, le perdile del presidio di Ru-^ 
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ma ammootaroiio , fra morti e feriti, a dsiileciiiqaecento 

uomini! 

Il generale Ondinoti dopo avere occupato Monte Mario 
fraudoientemente, Roma assaliva nella notte dei 2 ai 3 
giugno del 1849, mentre nel giorno 4 scadea Fora pre- 
fìssa al rinnovamento delle ostilità , e non indugiava ad 
impadronirsi di villa Pamfili. Al quale annunzio Gari- 
baldi saliva a cavallo ed accorreva sul luogo , dirigendo 
durante circa dodici ore la resistenza con mirabile sangue 
freddo» invulnerabile fra tanti morti e feriti » (centodied 
furono i primi,trecentrentasei i secondi!) ad onta del man- 
tello bianco airamericana,in cui s'avvolgea,ed ilquale chia- 
ro segno facevalo ai colpi dell* inimico. La notte stessa i 
Francesi disegnavano la prima parallela, e il dì 5 giugno 
venivano di nuovo alle mani coi nostri , indi quasi ogni 
giorno con diversa fortuna si combattea. Variesortite fuìron 
pure tentale dagli assediati, duce princìpalissimo Garibal- 
di, una, Ira T altre, nella notte dei 9 giugno, eseguita nel 
modo che usavasi nel medio evo, in cui tali (azioni si dì* 
cevano mmAAùlt^ perchè i soldati le camicie soprappo- 
nevano all'armatura, a potersi meglio riconoscere fra le 
tenebre. U giorno 12 un nuovo e più fiero combatti- 
mento avea luogo, in cui i npstri tanto furore dierono a 
divedere, che, a supplire alle munizioni, ond' erano 
scarsi, davano di piglio alle pietre sparse sul suolo, e le 
avventavano air inimico, al quale strappavano spesso di 
mano i fucili , ad usarli siccome lance. 

li 14 ed il 15 giugno furono giorni di gloria novella 
pei difensori di Roma , contro la quale poi le artiglierie 
non cessarono mai di tuonare fino al di 29 , in cui i 
Francesi penetravano in San Pancrazio. Richiesto il ge- 
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nera! Garibaldi del suo parere intorno al portilo da po* 
lersi abbracciare in quella gravissima congiuntura, cosi 
[ecesi a replicare : 

c Abbaiidonerei il qoartier di Trastetere, bruciando- 
« ne le case che impedissero il tiro. Demolirei luiii i 
d ponti , aprirei feriloie e troniere lungo Tabilalo, sulla 
( riva sinistra del Tevere. Munirei fortemente Castel 
« Sant' Angelo. Aspetterei col popolo armato di pié fer- 
ii mo V assalto. Di barricata in barricala cederei all' ini* 
« mico gli edifizii e i monumenti infranti dai suoi pro- 
« ietti. E cosi salverei sulle fumanti rovine il nome 
« eterno di Roma ! 

Le quali proposte, per essere ardile e terribili troppo, 
furono rigettate. E il di 30, chiamato al cospetto dell'as- 
semblea , Garibaldi aiTermava impossibile ogni ulteriore 
difesa di Roma, salvo che non la si volesse mutare in una 
nuova Sagunto. t Io proponeva ai 9 fisbraio t ei diceva 
« una dittatura militare , che avrebbe provveduto ce lo- 
ft remenle alle armi e messo in piedi in un mese lOO^OOO 
« uomini. I buoni elementi eststèvano; conveniva cercarli 
«r ed un uomo potente li avrebbe trovati. L'audacia non 
« ebbe favore, T ebtero i meschini concetti. Ma al fatto 
« non hawi rimedio. Tenghiamo viva la face, dacché non 
« ci è dato tener vivo T incendio. Usciamo dalle mura 
«i co' valenti armali. Dovunque saremo, colà Roma sarà. 
« Io nulla prometto , ma tutto farò quanto d dato ad 
« uomo di fare , e la patria, in noi ridona, vivrà. » 

Cosi parlava Garibaldi, dopo aver combattuto fino all'ul- 
limo, e affrontato la morte le mille volte ; né capitolare 
volendo coir inimico, da Roma partivasi poco stante con 
•circa Ire mila dei suoi, il fiore de' valorosi , a'quali avea 
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cosi deUo in sostanza : « Soldati 1 Questo solo v'aspetta, 
<r caldo ed arsura'' durante il giorno , freddo e fame du- 

« rante la notte; non riposo, non munizioni; ma povertà 
« estrema , ma veglie e marce continue , ma combatti- 
«r menti alla baionetta. Chi ama l'Italia mi segua ! » 

E qui comincia uno de' più singolari episodii del gran 
dramma, ond' era teatro T Italia nel 1848 e 49* episodio 
che vorrei raccontar per minuto » e cui pure m* é forza 
ricordar solo per sommi capi, confortando i mici leggitori 
a discorrere un libriccino stampato in Genova, nel 1850, 
con questo titolo : IMi rUiratadi Garibaldi da Rema , 
narrazione di E. Ruggeri. 11 quale fu testimone oculare 
della |)iù parte de' ditti da lui narrali^siccome quello obe- 
ra ui&zialede'Garibaldiani. 

Primo intendimento di Garibaldi era stalo quello di re- 
carsi a Venezia; ma iellcrc di Toscana lo inanimirono a 
gtttarsi quivi, colla speranza di ridestani la rivoluzione, 
e ricominciar quindi la guen*a santa. Ei si moveva di 
Roma co' suoi verso le 8 pom. del secondo giorno di lu- 
glio, e marciare vedevansi neir antiguardo la sua nobile 
donna, che seguitarlo aveva voluto a ogni patto , quan- 
tunque gravida di sei mesi, il padre Ugo Bassi ed Angelo 
Brunetti, soprannominato CicenMcdUo, coi suoi due fi- 
gli, che perire dovevano tutti si miseramente, quantun- 
que in modo diverso , marLiri gloriosi della santissima 
delle cause ! Dopo marce assai faticose per vie scoscese 
e diliicili al sommo ( evitare dovendosi le strade rotabili 
e le città dov erano truppe nemiche) il di 9 luglio i le- 
gionarii giunsero a Terni> dove trovarono noyecent* uo- 
mini» con all^ testa il colonnello inglese Forbes, che va- 
lorosamente aveva fino allora combattuto a prò della Re- » 
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pubblica romnna. Ed a Juì Garibaldi ailidava il comando 
della mela de* suoi prodi , V altra commettendo a' cenni 
del colonnello Sacchi , mentre la cavalleria capitanare 
facea da un ufliziale americano , per nome Bueno » che 
poi tradiva io modo scellerato la fiducia del generale. 
Sebbene Francesi , Austriaci e Spagnuoli gli desser la 
caccia, Garibaldi giungeva il dì 13 a Todi , senza essere 
slato assalito, ma già stremato dalle diserzioni , talché > 
nelP entrare in Toscana, annoverava appena duemila uo- 
mini ! Diviso in drap(ielli il suo piccolo esercito, a facili- 
tarne la marcia ne* vani sentieri , cui dovea battere ad 
evitare le strade che mettono a Roma e a Firenze , per- 
veniva in Orvieto egli slesso il dì 16, ne ripartiva il di 
17| mezz' ora prima dell'arrivo colà rleiFrancesi, e la di* 
mane afferrava Cetona / dove ti*ovava il rimanente delle 
sue genti, e donde riponevasi in via il dì 20 |»cr Foiano 
e Maniepulciano , battendo sentieri, che a tult' altri sol- 
dati riasctti sarebbero inaccessibili. Pubblicato un prò- 
clama in Montepulciano , proclama in cui cbiamavansi i 
popoli a insorgere contro il governo granducale, soffol- 
to dall'armi austriache, Garibaldi avrdobe voluto tentare 
un audacissimo colpo di mano sopra Firenze ; ma , da 
un iato r inerzia dei liberali e i' indillerenza delle popola- 
zioni, dall'altro l'ingresso degli Austriaci, il costrinsero 
a gittarsi in Romagna ; se non che nuovi battaglioni te- 
deschi essendo spediti d'ogni dove ad avvilupparlo, dopo 
non pochi combattimenti , ed avere perduto i due terzi 
dei suoi per le diserzioni vie sempre crescenti , rifuggi- 
vasi, non senza Mento, nel territorio di San Marino. Gli 
Austriaci apparecchiavansi a violare i confini della Re- 
pubblica del Titano, allorché i co::lei magistrali oticne- 

{liCiiARDi, Opere. Voi. V. 23 
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vano dal generale Gorzowsky , accorso da Bologna io 
gran fretla , una capitolazione in favore dei rifuggiti; 
ma Garibaldi e circa dugento de' suoi accettare non voi* 
Jero i palli ( violali poi in modo infame ) , preferendo 
schiudersi ii varco armala mano infra gii Ausiriaci^cbe ^ 
monti sammarinensi cingevano d'ogni parie. Nella notte 
dei 31 luglio al T agoslo del 1849 parli vasi Garibaldi 
co' suoi dugento, e la povera Ànnita, intr^ida sempre e 
serena, quantunque affranta, anzi esausta da sì lungo e 
f<ì continuo strapazzo. La picciola schiera avea a guide 
tra contadini , che per vie cos>i latte la conducevano a 
Verrucchio ed a Cesenatico, da molto bene ingannare la 
vigilanza dell'inimico , talché questi moveva appena da 
tutte parti alla volta del mare » quando già i fuggitivi ; 
entrali in tredici barche da pesca , veleggiavano verso 
Venezia. 

* Fu cosi fatta la rabbia del generate Gorzow&ky, al sa- 
pere l'uscita di Garibaldi da 8. Marino, ad onta di tutte 

le insidie tesegli mlorno , che non lemelle dar fuori un 
proclama , in cui minacciava pena di morte a chiunque 
avesse dato pane ed asilo a Garibaldi ed alla sua schiera di 
niasnadieri , intorno alla quale scendeva ai più minuti 
particolari, non vergognandosi di far motto della moglie 
del generale, gravida di sei mesi ! 

Le tredici barche, favorite dal vento durante le prime 
ore del giorno, stavano quasi per afferrare Venezia , al- 
lorché una nave da guerra austriaca (rOr^^/e,) capitanala 
da un Dalmata, per nome Kopinovich , si fece lor sopra 
con altri due bastimenti. Garibaldi, che mai d animo non 
si perde, fa di deludere T inimico, alcune fra le barche 
spingendo a destra , menlrc la sua ed altre qnaliro, ad ^ 
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onta del faooo dei cannoni austriaci , approdano in sulh 
Spiaggia di Mescla. Era il di terzo dì agosto , allorché, 
scesi appena dai legni, i fuggiaschi sì sparpagliavano » a 
meglb celare al nemico la propria traccia. E qui comin- 
cia un dolorosissimo dramma, a descrivere il quale altra 
penna vorrebbesi che la mia. Vo' dire del misero caso 
d*Annita, la quale, rotta «Iflneda tanti disagi e da tante 
emozioni, usciva di sensi (ìiirante la fn^, e poscia esa- 
lava lo spirilo in una cascina del conle (luiccioli. Al qua- 
le proposito eiterò il racconto fintone dal gesuita Bre- 
sciani nel suo D. Giovanni , libro iniquo , quanto allo 
scopo, eh' è quello d'infamare ia parte libeiale in genere 
e h repubblicana in ispecie» ma scritto in modo mirabi- 
Je, e che veridico si puòcìirc , per ciò che spelta all' mr 
lelicissima storia per me ricordata. £ facile imaginare 
qual fosse il cuore di Garibaldi al cospetto dell' esamine 
spoglia della sua Annila. Chè se non s'uccise in quel 
punto, fu certo perchè lo serbavano i cieli airaliissime 
prove che libera ed una dovevano fare l' Italia. Costretto 
a ripigliare la fuga , dopo avere , sovvenuto dall' opera 
del capitano Leggero , dato alla donna sua la sepoltura 
che consentire poteva 1* estrema strettezza del tempo , 
errò non meno di trenlocinque giorni , prima di poter 
giungere a Genova « passando spesso frammezzo agli 
€ Austriaci » scrive il Buggeri « e talvolta ancora co* 
«f stretto a starsi col sozzo Croata, ed a pascersi di frutti 
« raccolti lungo le siepi e nei boschi. Trovò però assi- 
€ stenza e cuore italiano ovunque si presentò, e ne fanno 
« fede alcuni certificali da lui rilasciali , solo mezzo che 
« gii rimanesse per gratificare quelli che lo benefica- 
« vano, n 
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Anziché venire accolla dai governo del proprio paese 
nel nioUo che va tenuto cogli eroi sventurati, il general 
Garibaldi era soslenuto, in Chiavari prima, indi in Ge- 
nova, con grave sdegnò delF universale, laiobé il di 10 
settembre la Camera dei deputati era chiamata a proffe- 
rire sentenza intorno ad una petizione dei cittadini di 
Chiavari, in cui aspro lamento niovevasi contro le auto- 
rità. E la sentenza fu favorevole a Garibaldi e al principio 
di libertà, dopo discorsi vivaci di deputati parecchi, fra i 
quali il Broiferio e il Raitazzi. Ed il governo sardo , non 
solo riponeva in libertà Garibaldi, ma offerivagli un basti- 
mento, sul quale ei recavasi a Nizza, a riabbraci;iare la 
madre settuagenaria ed i suoi tre figli , per indi passai^ 
alla Maddalena, isoletta posta nelle acque di Sardegna, e 
di là a Gibilterra e a Tangeri, e tinalmente, nel 1850» alla 
Nuova York. Nolo è Garibaldi avere in qoest' ultima città 
posto su una fabbrica di candele , nella strada medesima , 
in cui Giuseppe Avezzana , già capo della sollevazione di 
Genova, nel 1849, e ministro della gucn^a in Roma , la- 
ceva il venditor di tabacco! Ma, bisognoso d'azione, poco 
tempo dui 6 Garibaldi in quel mestiere sì poco adatto 
alla sua natura. Itone a Lima , dove trovava Genovesi 
e Nizzardi in gran numero, ì quali faoevangli la maggior 
lesta del mondo, accettava quivi da un suo conterraneo 
ricchissimo, per nome Denegri , T incarico di condurre 
alla Cina un bastimento di merci, ma se felice riusciva il 
viaggio dalle coste peruviane a Canton , pieno d'alti pe- 
ricoli fu il l'i torno , che , oltre una lerribil tempesta, ei 
dovette patire la fame, e a gran slento potette impedire la 
ribellione de' suoi marinai . 

Tornato in Itali» nella stale del 1854, Garibaldi acqui- 
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Slava un po' di terreno neli' isoietia di Caprera » prossima 
a quella della Maddalena, e fiicea quivi Y agrioollore, do- 
poavere durante ali*ua tempo guidato una nave mercan- 
tile da Genova a Nizasa e da Nizza a Marsiglia. Entrava 
poi nella vita polìtica, accettando la vicepresidenza delh 
Società mziomle ilaliam, posta su prineipalniente per 
opera del La Farina^ dietro i conforti di Daniele IfaiidBi 
e presedota da Giorgio Pallavicino. Qaantnnque repub- 
blicano ardente, ci s'accostava aCasa Savoia, persuaso, 
siccome tant'allri della sua parte, esserci quest' unica 
%ia ad unificare 1* Italia. Poco prima che scoppiasse la 
guerra del 1859, Garibaldi era cliiamalodal governo di 
Vittorio Emanuele a capo della poi si famosa legione 
dei Cacciatmddk Mpi , in cui conveniva ìnunediate il 
fiore della giovenlfi italiana, che anzi vjuanti accorreva- 
no volonlarii in Piemonte da tutt^ parli , tanti al solo 
general Garibaldi voluto avrebbero sotlost«re. Nei primi 
giorni d'aprile del 1859 i Ckxcciatariddìe Alpi somma- 
vano già a cinquemila. Mandati a guemire la linea die 
8i Stende da Verrua a Brusasco , ebbero |Nrimi Talta ven- 
tura d^ awuflarsi coirinimico, ii di 8 maggio , presso il 
villaggio di Pontestura. Intorno al quale combattimento 
cosi Garibaldi, in un ordine del giorno da lui dato fuori 
nel suo quartier generale di Brizzolo: t Timpegno non 
« fu che di pchi, ma glorioso: la terza compagnia , agli 

€ ordini del prode capitano de Gristoforis, fece Tammira- 
€ zione di tutti, t 

Gli Austriaci essendosi innoltrati in Piemonte , Gari- 
baldi corre a dar loro la caccia. Il di 17 maggio dell 859 
giùnge a Biella, dove si la a visitare la casa di Pietro Mie- 

ca, e la dimane cosi piglia commiato dai Bìellesi : 
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« 1 Ckiccùdari deUe Alpi Vi debboao una parola di af- 
c fello e di graliladtne* Accoglielela , generose popola- 

c lozioni , e sia essi» pegno d' indissolubile nodo , che 
« preslo riunirà gV llaliani , dalla patria d*Archimede a 
€ quella di Pielro Hicca. » 

Parole profetiche dire si [tossono le infrascritte. Poco 
lìianle Garibaldi entrò co' suoi aGatlinara» donde il gior- 
no seguente recavasi, a Borgomsinero» e oa di dopo a Ca- 
stelletto, sul Lago Maggiore, cioè in quei luoghi mede- 
simi, dove circa dieci anni prima a vea lottalo SI bellamente 
centro i Tedesclii con si piociola mano di valorosi! Fatto 
le viste d'andare ad Arona, a mezza notte si spinge ad un 
tratto verso il Ticino, cui valica inasfieltato , ed eccolo 
in Lombardia* È inutile il dire l'effetto prodotto sul!' a- 
* nimo dei Lombardi dall' ingresso di Garibaldi. Basti que- 
sto, che, al primo sapei lo in suUu terra lombarda , il po- 
polo di Varese levavasi lutto a rumore» disarmava il pre- 
sidio austriaco » ed acclamava la dittatura di Viltorio E- 
manuele. Il generale Urban essendosi mosso da Como 
contro i Cacdakri ddle Alpi, con cinquemila soldati e 
cavalli e cannoni in buon dato, viene battuto da Garibal- 
di» con perdila di dugcnquaranl'uomini, fm morti, feriti 
e prigionieri, e due pezzi d'artiglieria. V'aggiungi i^ug- 
genli essere stati inseguiti durante lo spazio di otto mi- 
glia, cioè lino a Malnate. La dimane , 27 maggio , Gari- 
baldi move alia volta di Como , cui divisa investire dalla 
parie di Borgovico. Il generale Urban avea divisole prOf 
prie forze fra Cameiiala e Como, il che facilitò la vittoria 
dei nostri nel combattimento glorioso da loro sostenuto a 
S. Fermo. Gli Austriaci fuggono a rolla, e Garibaldi en- 
tra in Como, la cui libci azione si debbe tenere fra i più 
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splendi']] l'alli di liiUa la guerra del 1859 , soli iremila 
uomini avendo con se Gai ibaldì, senza un solo cannone • 
dove circa ottomila soldati annoverava il generale Urfaan. 
Il quale, afforzato da nuove truppe , assaltava e taglieg- 
{ziava ad un ti*atto Varese , senonchè più ratto accorrea 
Gant»ldi,e sforzavate a rapidissima fuga. Hen forianato 
riusciva un colpo di mano tentato dai Garibaldìani con- 
tro gli Austriaci alloggiali m Laveno. Frattanto i nemici 
ingrossavano intomo a Como , ed in grave pericolo tro- 
vavasi questa città , alloretié Garibaldi , mediante una 
subita marcia di fianco, sforzava i Tedeschi ad indietreg- 
giare , in quella che i popoli di Valtellina levavansi a li- 
bertà. 

11 di 8 giugno un lusinghiero ordine del giorno dava 
fuori in nome del re il general Della Rocca , e quaranta 
medaglie , distribuite fica i CacdaUni deUe Alpi , eran 
premio a tanto valore, in quella che il loro capo s aveva 
la medaglia oro, oltre non piccioie lodi per parte de* 
generali francesi, e due pistole da Francia, per mano del 
signor Planat de la Fayc. 

Mentre V esercito subalpino vinceva a Vinzaglio e a 
Paiestro , e i Francesi debellavano TAustria a Magenta » 
Garibaldi non se ne slava già inoperoso, ma spingevasi a 
Bergamo, donde il nemico fuggi vasi a precipizio , e an- 
dato quindi airìncontro dei millecinquecento Tedeschi » 
spediti in soccorso da Verona , mercè un' imboscata no 
faceva prigione non poca parte. Il che fatto , marcia su 
Brescia, dov'entra il dì 12 giugno, per uscirne ben pre- 
sto contro il nemico , il quale , pentilo*deIla sua subita 
fuga , tornava più numeroso alle offese. Ingannato da 
periide relazioni, Garibaldi rimanda a Brescia il più delle 
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proprie gemi , e s' avvia verso Treponti con un spi reg- 
gimento; ma, giunto sur un'altura, scorge gli Austriaci 
in gran numero, che lo salutano con luoco assai vivo, e 
fanno di circuirlo. Non perdutosi d' animo^ spicca messi 
al quariìer generale , per averne subiti aiuti , ed intanto 
si difende slrenuamenle , giovandosi delle asprezze del 
suolo su cui si combalte. Sli^sdnalo a terra dal cavallo 
gravemente ferito» si rialza immediate, impugna una ca*- 
rabina, ed eccita i suoi coiresempio, finché, giunti i rin- 
forzi , il nemico vìen rincacciato e Brescia fatta sicura* 
Due giorni dopo un altro combattimento glorioso avea 
luogo , in virtù del quale il nemico era costretto a ri- 
trarsi dietro le acque del Chiese. 

Nella notte dei ÌA ai 15 giugno Garibaldi move alla 
volta di Betloletto , fa ricostruire sul Chiese il ponte di* 
strutto dai Tedeschi, ed apposta i suoi a Rezzato e a Tre- 
ponti , a br ihmte alle ^iere austriache trincerate a 
Castenedolo. Una scaramuccia essendo stata impegnata 
fra le due parti , seguiva ben presto un assai fiero com- 
battimento» in cui cadevano cencinquantanove de'no^ 
stri, tra morti e feriti, e più assai degli Austriaci. S'an- 
noveraron fra i morti il maggiore Bronzetti, Trentino , 
ed il tenente Giuseppe Gradenigo, Veneziano, o tra i fe- 
riti il prode Ungherese Turr, die poi bellamente si ado- 
perava di nuovo a prò della causa italiana. 

Il dì 17 giugno il general Garibaldi recavasi con parte 
de' suoi a Salò , ad affrontare un grosso corpo di Au- 
slriaci, che scendevano dal Tirolo, e dopo varie avvisa- 
glie e marce faticosissime su per le gic^;aie dell'Alpi , il 
nemico costringea a ritirarsi con gravi perdite , agevo- 
lando così air esercito italo-franco le vittorie di S. Ibr- 
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tino e Solferino , cui certo non prevedeva si prossimo il 
fatale armistizio di VillafiDDca ! Al quale dolorosissiino 
annunzio il general Garibalili correva dal re , a Rover- 
bella, a rassegnare nelle di lui mani, la propria dimissio* 
ne non solo* ma quella di tutti gli uffiziali della legione; 
senonchè, dopo lungo colloquio con Vittorio Emanuele, 
tornava meno turbalo al suo quartier generale, sospen- 
deva le dimissioni, e il di 19 luglio dava fuori il seguente 
ordine del giorno: 

« Qualunque sia Tindirizzo degli evcnli politici, gri- 
« taliani non deU)ono posar l'armi» nò scoi^ggiarsi. In- 
« grossino invece le file, e provino all'Europa che , ove. 
a li guidi Vittorio Emanuele , son pronti a tentare da 
« capo le sorti, della guerra» qualunque elleno sieno I » 

Cominciate le conferenze di Zurigo , e la piega delle 
cose politiche non talentando a Garibaldi , chiese questi 
liceoxa di ritirarsi, e cosi agli 1 1 agosto e* toglieva com- 
mialo da' suoi Camoiari : c Debbo ritirarmi per ora dal 
a servizio. S. M. chiama a surrogarmi il general Poma- 
c retto. Spero che voi,quanio foste valorosi ne' combat» 
« timenti, altrettanto sarete ora disciplinati , e procure- 
« rote (li acquistar sollo Farmi quelTistruzione, che deve 
€ in iaccia ai nemici della nostra patria assicurarvi il 
€ posto di cui siete degni. » 

Maravigliose ovazioni ebbesi Garibaldi per ogni dove, 
nel perlustiar Ja Toscana , dove subentrava ad Ulloa nel 
comando supremo delle truppe toscane» ed era insignito 
del grado di generale di divisione. E fra unanimi ap- 
plausi visitava altresì le Romagna. Dopo avere pubblica- 
mente onorato in Bologna le ceneri diligo Bassi» ei n'an- 
dava a Ravenna» col duplice scopo di ringraziare coloro» 
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che avevano coaUibuito alla sua salvezza neil agosto del 
1849 , e di dar sepoltura più degna alla carìssima An- 
nita , le cui reliquie venivano con pompa solenne ed in 
mezzo a sterminata popolazione trasferite dati* umile 
chiesa della Haodriola, io Sant'Alberto» villaggio prossi- 
mo alla Pineta , neiranlica città degli Esarchi. Menotti e 
la TeresUa accompagnarono il padre in quella pia cen- 
monia. 

Pochi giorni dopo Garibaldi era in Rimini , donde alta 
gioia sarebbegli stata lo irrompere nelle Marche e in A- 
bruzzo;ma gli uomini» che le pubbliche cose l'eggevano 
nell'Italia centrale e in Torino , dai fatti animosi abbor- 
rivano, il perché, in quella appunto che il general Gari- 
baldi stava per valicare il Rubicone» con intento oontra* 
rio affatto a quello di Giulio Cesare , chiamato veniva ad 
un tratto a segreto colloquio col re. Quindici giorni più 
in là le gazzette annunziavano il celebre generale essersi 
dimesso dal comando della seconda divisione» e il di 26 
novembre del 1859 , ad attenuale la mala impressione 
che la sua lontananza doveva produrre suir animo dei 
volontarìi » ei dava fuori un proclama» nel quale legge* 
vansi le seguenti parole: 

« La mia partenza non raffreddi Tardor vostro per 
a la santa causa che difendiamo. 

a Avete giurato fedeltà all' Italia ed al re che guidov- 
« vi alla vittoria. Non abbandonate le armi, né il posto. 
« Esercitatevi » disciplinatevi. Poco durerà la pace. La 
' c diplomazìa non par disposta a veder le cose quai so- 
ie no. Guarda a voi, come ad un pugno di rivoluzionarii, 
•€ e ostenta ignorare che in voi sono i germi d' una 



VITA DI SAMIBAUIl 963 

« gi'ande nazione. Noi rkspeitiamo il teniloiio altrui. Gi 
€ bscino dunqae padroni in casa nostra, 

« Cittadini! » veniva poi conchiodendo c non sb un 
« solo Itaiianoyche non offra il suo oboio» e non forbì- 
« sca il suo fuciie^per ottenere, domani forse colla for- 
€ za, ciò che oggi contro giustizia si nega ! » 

Persuaso coli' armi solo ed in campo potersi kv libera 
ed una l' Italia , una sottoscrizion nazionalè propooea 
Garibaldi» col fine di procacciare alla patria un milione 
(li fucili. E ben presto, mercè l'opera d'un comitato cen- 
trale , istituito in Milano da Enrico Besana e Giuseppe ' 
Pinzi, e di comitati minori sparsi per ogni dove, somme 
considerevoli furono poste insieme, né solo di qua dalle 
Alpi, ma pure oltremonti , sì ^^vd^n prestigio circondava 
già il nome di Garibaldi 1 U quale era assunto poco 
stante alla presidenza della Società nazionale. Ma [>oco 
durava in tal grado , forse a cagione d'alcun dissidio 
nato fra lui ed il La Farina » e più ancora dietro i con- 
forti del Brofferio, che 1* illustre generale inducea a pre- 
sedere la Sodelàde' Uberi Qmiiii, ribattezzata col nome 
di Nau(mamaia, e la cui Commissione centrale anno- 
verava, oltre il BrcrfTerìo, Stefano Turr , Riccardo Sineo, 
Carlo Beolchi, Pietio Garda, M. Farina, Giov.Ànt. Sau- 
na, Gioi^io Àsproni , Tommaso Villa e Giuseppe Ema* 
nuele Garelli. 

Ma pochissimi giorni visse la nuova società, avversata 
principalmente dalla diplomazia e dai liberali più timidi» 
e allora un estremo sconforto ( non duraturo, per gran 
ventura d'Italia) entrava nel cuore del generili Garilxddi, 
il quale, tradito indi a poco m modo scellerato» siccome 
suole accadere agli uomini generosi, nelle sue nuove af- 
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lezioni^ si ritraeva sdegnosamente nei! isola dì Caprera, 
né usciva da quella sua sdiludine^cbe nei primi ^rni d'a- 
prile del 1 860,col fine di protestare in seno del Parlamene 
tOjOnd'era stato chiamato a far parte da più collegi, contro 
la cessione di Nizza. In falli il giorno 6 aprile» pur pri- 
ma che la Camera dei Deputati si fosse legalmente co- 
stituita, mercé la verifica dei poteri, ei chiedeva licenza 
d'iaierpellare il ministero ; ma il presideole del consi- 
glio dei ministri Cavour dichiarava non voler refdicare 
alle interpellanze, e la ma^^gioranza , ad onta dei vivaci 
discorsi di LaurenliRobaudi, SineoeMellana, votava in 
favor del governo. Costilnila la Camera , Garibaldi tor- 
nava air assalto con un discorso, in cui campeggiava , 
più che r eloquenza , il buon senso ed il vivissimo a- 
more della terra natale, ed al quale replicava il Cavour 
con lunga orazione, cui fecero lener dietro parole assai 
ct)ncitate il Laurenti Robaudi e il Mellana, ma indamo, 
e cosi pure il Mancini, che il voto di Nizza avrebbe vo- 
luto prolratio al di 22 aprile. La maggioranza, dopo al- 
tro breve discorso del general Garibaldi , non die di aN 
tri oratori, approvava un ordine del giorno pnciposto dal 
lioggio , in cui raccomandavasi al ministero che il voto 
riuscisse libero e sincero al possibile. Del che fu grande 
lo sdegno del generale, che non potette tenersi dal fame 
sfogo in un suo colloquio con Vittorio Emanuele alcuna 
ora prima che si partisse per Genova, col fine d'andare 
in soccorso della Sicilia , la quale s'era levata contro il 
fiorbone di Napoli fino dai primi giorni d'aprile , mercè 
gli stimoli e Topera della parte repubblicana , e in ispe- 
cie del valoroso giovane Rosolino Pilo, partito di Geno- 
va il di 25 mano, ad una con un antico artigliere per 
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Aome Corrao. Garibaldi giungeva a Genova il di liti a- 
prile^ e non indugiava a dar mano ad oppareechiai^ gli 
aiuti , si necessari! a* sollevali della Sicilia, secondato 
dair opera assidua del dottore Agostino Berlani e di 
Giacomo Medici e Nino Bixio, fra continue ovazioni fat- 
logli a gara dal popolo, dagli sliulenti , anzi dalla cillà 
lulla quanta , mentre il consiglio comunale di Ctiiavari 
gli offeriva la cittadinanza. E Brescia altresì lo acclama- 
va a suo ciiladino,e Gin ibuldi cosi scriveva al di lei mu- 
nicipio, in data dei 15 aprile del 1800. 

€ AcceHo con gratitudine la cittadinanza che m'offre 
« la cillà di liicsciu. Italiano e Nizzardo , non rin- 
« nego [)erò la mia cuilu, la tomba di mia nuidre» e i di- 
« ritti d' Italia sulla terra di Maria Segurana e Massenal» 

Corsa appena la voce dell* andata in Sicilia di Garibal- 
di , a cento , a mille aiUuivano in (ienova i voiontarii , 
molti fra i quali avean già militato fra i CaockUcri dette Al' 
fd, e non poche madri, anziché rattenere i figliuoli, spìn- 
gevanli u |>arleci;;aie alia magnanima im[>rcsa. x\l quale 
proposito mi basti citai*e T esempio della Cairoli di Pa- 
via, che, sebbene orbata di un figlio durante la guerra 
del 1859, ai superstiti facevasi guida ella stessa al gene- 
ral Garibaldi, né [)aga a ciò> gU offeriva danari in buon 
dato ! Sopra pià di duemila , soli milledugento circa » 
fra i quali cenioventotto Napoletani , esuli lutti , e non 
tutti giovani , potettero salpare da Genova in suU' albo 
dei 6 maggio del 1860, sui vapori il Piemaniee il £ain- 
bardo. V'aggiungi esscn} stato forza alle autorità mili- 
tari il chiudere nei quartieri il presidio della città , ad 
ìm[)( dire che i più disertassero per andare in Sicilia ! 

Garibaldi , pi iaia di partire da <Juarlo , paesello della 
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* Riviera dì Levante , Ire miglia lonlano da Genova , ip 
questa fomm scriveva a re Vittorio Emanuele. 

« li grido di aiTannOy che dalla Sicilia arrivò alle mie 
« orecdiie,ha commosso il mio cuore, e quello di alcune 
1 centinaia de' miei antichi compagni d'armi. Io non ho 
« consiglialo il movimcnlo insurrezionale dei miei fra- 
€ telii di Sicilia» ma dal momento eh' essi si sono solle- 
« vati a nome delfunità italiana^ di cui Vostra Maestà é 
w la personificazione , contro la pia indirne tirannia del- 
€ l'epoca nostra , non ho esitalo a meilermi alia testa 
a delia spedizione. So bene che m' imbarco per un* im- 
« presa |>cricolosa, ma pongo conlidcnza in Dio , nel co- 
M raggio e nella devozione de' miei compagni. 

€ 11 nostro grido di guerra sarà sempre Viva t {Aiàa 
t italiam ì Viva Vittorio Emanuele , suo primo e più 
« bravo sddalol.... Se noi falliremo y spero die V Italia 
« e l'Europa libmle non dimenticheranno che questa 
«r impresa è stata decise per motivi puri affatto da egoi- 
* smo, e interamente patriottici. Se riusciremo, sarò su- 
€ perbo d'ornare la corona dì Vostra Maestà di questo 
« nuovo e brilbntìsamo gioiello , a condizione tuttavia 
« che Vostra Maestà si opponga a ciò che i di lei consi- 
« glieri cedano questa provincia allo straniero , come 
m hanno fetto della mia terra natale, lo non ho parteci- 
t pato il mio progetto a Vosli^ Maestà ; temeva in fatti 
€ che per la riverenza che le professo , Vostra Maestà 
€ non riuscisse a persuadermi d'abbandonarlo. 9 

Anche a me , presente il mio conterraneo ed amico 
Mazziolti, il gcnernie ntìbrmava, alcuni c^iorni prima del- 
la partenza, avere taciuto al re il suo disegno. Richiesto 
poi dal mio amico qual fosse il suo programma polilico» 
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rispose in sostanza cosi : « lo sono repubblicano , e re- 
€ pubblicano ab anlico , senonchè , mal polendo farsi 
« r Italia colla Repubblica, io grido Viva Viitorio Ema- 
t nue/e, né altro grido tollererò che sia levato in Sìci- 
« lia, chè anzi farò passare per le ormi chiurKjue sarà 
« per frapporre ostacoli , sia in Sicilia , sia altrove , al 
« grandissimo fatto dell* unificazione d'Italia. » Molte al- 
tre leUerc , oltre quelle a Vittorio Emanuele , lasciava 
lenendo il general dariljaldi, fi^a le quali la qui appresso 
al suo amico dottor BerUni. 

« Quarto, a» 5 maggio del 1800. 

« Mio caro Berlani, 

€ Spinto nuovamente sulla scena degli avvenimenti 
« patrii, io lascio a voi i seguenti incarichi : 

« Raccogliere quanti mezzi sarà possibile per coadiu- 
« varci nella nostra impresa ; 

« Procurare di iar capire ^1* Italiani che» se saremo 
« aiutati davvero, sarà folta V Italia in poco tempo e con 
« poche spese ; ma che non avran fatto il loro dovere , se 
c si limiteranno a qualche sterile sottoscrizione ; 

« Che ritaìia libera d'oggi» in luogo di centomila sol* 
€ dati, deve armarne cinquecentomila, numero non ispro- 
« porzionato al certo alla popolazione, con questo, che 
« tale proporzione di soldati i'iianno gli Stati vicini» che 
« non hanno indipendenza da conquistare. Con tale eser* 
« cilo r Italia non avrà più bisogno di padroni stranieri 
> che se la mangino a poco a poco , col pretesto di libe- 
ri rarla ; 
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« Che ovunque sono Uaiiani che couibutlano oppres- 
c sori, là bisogna spingere irli animosi» e provvederli del 
« necessario |»el viaggio ; 

« Che r insurrezione siciliana , non solo in Sicilia 
« bisogna aiutarla , ma dovunque sono nemici da com* 
« battere. 

« Io non consigliai il molo della Sicilia « ma , venuti 
c alle mani quei nostri fratelli , bo creduto mio oU)ligo 
€ J'aiutarK. 

<L 11 nostro grido di guerra sarà Italia c Viltorio Eìm- 
« fitiefel e spero che anche questa volta la bandiera ita- 
< liana non riceverà sfregio, 

Molli proclami ap[)arcccliiali avea Garibaldi , cioè uno 
agi' Italiani^ un altro ai soldati italiani » un terzo alfe- 
sercito napoletano, un quarto ( dettato da me e contras- 
segnalo meco da Francesco Slocco) agii abilanli del Na- 
poletano, un quinto ai Siciliani , ed un sesto ai Romani. 
Il qual ultimo avea firmato cosi : 6. Garibaldi, generale 
romano , promosso da un yovertio eletto dal suffragio 
universale. In esso « come in ogni altro dato fuori dal 
nostro eroe, in modo nessuno rìsplende l'arte dello scrit^ 
loro, ma grandi invece sono relocjuenza del cuore e la- 
more di patria e di libertà , oltre di che vanno letti con 
attenzione , siccome quelli, in cui si rinvengono più o 
meno chiari i di lui disegni", si polilioi , che militari. Sua 
mente, neir andare in Sicilia ^ era non solo il liberar co- 
dest* i^ola dalla più esosa delle tirannidi, ma il farne ben- 
sì, quasi direi, cittadella d' Ilalia , e solida base d'opera- 
zione alia guerra tinaie da coiiiballcrsi contro T Austria, 
chè> vinto il Borbone in Sicilia, indi in Napoli, e reden- 
te le proviuoio romane^ al riscatto della Venezia provvc- 
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dere volea Garibaldi» le forze taUe delle Sicilie e di Ro- 
ma unendo a quelle deir Italia già libera. « In Sicilia an- 
ce diamo a combattere per T Italia » ei diceva, parlendo 
da Genova , a' suoi degni commilitoni ; e ad un uffiziale 
napoletano , clie toglieva commiato da lui in Palermo , 
seguita la capitolazione , ei stringeva la mano , dicendo- 
gli : c A rivederci nel Veneto ! » 

lidi 7 maggio del 1860, il primo ordine del giorno 
dava fuori a bordo del Pietnonte , od i suoi dividea in 
sette squadre, affidate al copiando di Nino Kxio, Orsini, 
Stocco, Lamasa, Anfossi, Carini e Cairoli , con Sirlori a 
capo dello stalo maggiore e l'Ungherese Turr a primo 
aiutante di canipo. 

ir 

li Piemonte e il Lombardo , parliti dalla spiaggia di 
Quarto fra le 5 e le 6 ani. del giorno 6 maggio , appro- 
darono la dimane a Talamone , indi a Orbetello , tra per 
biseco di acqua , viveri e munizioni , e per i sbarcare 
circa dugcnlo fra i volontari i , luliani delle Romagne la 
maggior parie, duce Zambianchi. Il quale, raggranellati 
in Toscana altri dugenlo circa» entrava , comeché male 
armalo, nelle provincie roiiMnc , ma, sorpreso alle (iroUe 
da una sessantina di carabinieri pontificii , capitanati du 
un avventuriere francese per nome Pimodan , era, dopo 
fiero e sanguinoso combaliinicnto , costretto a ripassiJi- 
la frontiera. Dannoso ollreraodo alla (>ausa italiana riuscì 
. questo faltOi e ùon picciolo errore, il dirò pure, fu quello 
di Garibaldi di avventurare si poca ^i^enlc in un' impresa 
di si gran mole, siccome (luella che aveva |^r punto o- 
biettivo, siccome direbbero! militari, le provincie abruz- 
zesi , oltre di che a tutt'allr' uomo che allo Zambianchi 

RicciAROi, Opere, Voi. V, 24 
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sarebbe stalo mestieri aflìdare la direiipno di quel drap- 
pello di valorosi. 

Kiraanevano u bordo ilei due va|)ori iiiiilcscilanta uo- 
miai , €00 armi in buon dato e sei cannoni presi aOrbe- 
teUo. lidi 9 maggio Garibaldi approdavaa Santo Stelano, 
quindi inovea (lililalo verso l'isola di Sicilia. 

E qui comincia nna nuova storia di maraviglie , anzi 
direi di miracolit chè certo miracolo fu lo sbarco a Mar- 
sala, lìiiiacolo la subita marcili da Marsala a Palermo, 
miracolo l' ingresso trionfale in quest ultima città, men- 
tre un nemico trattavasi di aflrontar^» potente per navi 
da guerra in gran numero e numerosi soldati , senza 
quasi altra forza, olire un migliaio di valorosi , la rivo- 
luzione siciliana essendo presso che spenta, quando nel- 
r isola ^iungea ( laribaldi , ne i Siciliani avendo poi aiu- 
talo la grande impresa, militarmente parlando , nel mo- 
do che avrebber potuto e dovuto. 

Lo sbarco ebbe luogo il dì i 1 maggio , presenli due 
navi inglesi , e due legni da guerra del re di Napoli , i 
quali ultimi non s' impadronivano del Pimonie , dopo 
averlo cannoneggialo insieni col Lombardo, se non allora 
che i noslri avevano già preso terra. Ed i nostri, non mo- 
lestati dai regii, movevano, il giorno 13 , verso Salemi 
e Calatafimi. Nel qwal ultimo luogo seguiva , il di 15, 
un eroico combaiiimento , i Garibaldiani essendo nella 
proporzione di due contro dodici, e le posizioni occupate 
dair inimico fortissime. Nel modo qui appresso scrivea 
la dimane il general Garibaldi a Rosolino Pilo, che pochi 
giorni dopo cadeva gloriosamente in un terribile scontro 
coi i-egii. 

« feri abbiamo combattuto e vnilo. I nemici fuggono 
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« impauriti verso Pàlermo , le popolazioni sono anima- 
tv tissimc e si riuniscono a me in frolla. Dimani marcerò 
« verso Alcamo. Dite ai Siciliani eh' è ora dì finirla , e 
«*die la finiscano presto. 

« Qualunque ai ina è buona per un valoroso , fucile, . 
€ falce, un diiodo alla punta un bastone. Riunitevi a 
« me, od ostiliz2ate il nemico in que* dìntoìmi , se pi b 
(i vi conviene. Kale accencJcr de' fuochi su tulle le allu- 
« re che circondano il nemico. Tirate quante fucilate 
« potrete di notte sulle sentinelle avanzate e sui posti 
c< avanzali. Inlercellate le comunicazioni, incomodalclo 
« infine in ogni modo. » 

La prima vittoria riportata dai nostri sui regii costò 
carissima alle due parli, che , sopra mille circa dei Ga- 
nbaldiani, cenloventotto erano i feriti e sedici i morii , 
fra i quali ultimi s' annoverava il portabandiera SchiaC- 
fini. Tra i feriti leggermente s'annoverarono Garibaldi 
stesso ed il di lui figlio Menoili. 

Molto più {pravi furoa le perdile dei regii , i quali si 
ritrassero in fretta verso Palermo , assai molestati lun- 
ghesso la via dalle popolazioni insorgenti per ogni dove. . 
il di 17 i Garibaldiani movevano da Alcamo verso la terra 
di Partinico, donde il giorno 18 continuavano la loro 
marcia sopra Palermo. 11 19 si camminò ed accampò 
sotto pioggia continua, e il di 20 si marciò verso il Piop- 
po, col fine di fare uscir da Palermo parte del [ircsidio^ 
il che essendo riuscito, si prese ad un trailo la via del 
Parco » dove si giunse il giorno 21 per aspri sentieri , 
fatti ancor più difficili dalla pioggia* I giorni 22 e 23 
maggio videro manovre abilissime del general Garibaldi; 
intese ad attirar nuove forze nemiche fuor delle mura 
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della metròpoli , e il di 24 il colonnello Orsini lingea di 

ritrarsi con jiartc dei nostri o Corleone , c mentre il 45 
ed il 26 parecchie migliaia di regii intendevano ad in- 
seguirlo , Garibaldi s' avvicinava a Palermo in sui pimi 
albori del d'i 27 , e ne assaltava il presidio capitanato dal 
general Lanza, sebbene un migliaio d'armali ei si aves- 
se appena da opporre a più di quallordicimila soldati ! 
Alle 5 ant., dofio liero contrasto a Porta di Termini , il 
genei^le entrava in Palermo , la cui t)Oi>olazionc alloiy 
solo si levava a rumore,.ed in sul mezzogiorno la mela 
circa della città eia in potere dei Garibaldiani. Alle 10 
ani. era comincialo il bombardamento, il (inale contmuò 
sino alla dimane nel modo lerribile e colla luina che 
Inni sanno, il che nòn tolse che i regii fossero cacciati a 
mano a mano da lutli i luouhi da loro occupali , tranne 
il palazzo reale, quello delle Finanze ed il lorie di Ca- 
stellammare. DofK) nuovi comballimenti , si nella città, 
che nei dintorni , t*d un continuo bombardamento per 
parte dei regii , co.si dalle navi di guerra ancorale nel 
porlo, come dal forte di Castellammare, il general Lan- 
za, tra per le diserzioni e lo scoramento vie sempre cre- 
scenti dei suoi soldati, e pei dilollo di viveri, e per esser 
cinto da tutte parti, veniva costretto a richiedere Gari- 
baldi (V nn ai mi?ti/io di venh'quatlr'ore, prolungalo po- 
scia a tre giorni, c mutalo, da uUimo, in capitolazione , 
, con maraviglia profonda di tutta Europa e rabbia e sgo- 
menlo indicibile del re di Na|ìoli. 

Moriva, fra gli altri, il calciano Stanislao Lamenza , 
Italiano di Calabria, che aveva, nel 1848, assai ben com- 
battuto nella provincia natale contro i satelliti di Ferdi- 
nando II. 
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I polli deirarroistizio eran fermali il di 50 maggio, fra 
il iijenoràl fiarihaWi, jìfin nominalosi tlillalore della Sici- 
lia io nome di Villorio Emanuele, ed il general Lanza , 
convenuti a colloquio in sulla capitana dell' ammiraglio 
incflese Miindv. «lenoniinala V Annibale. 

Uno dei primi dcercli del (lilli)lore, fu quello . in vir- 
tù del quale minaccìuvansi d^lla pena di morte i reali di 
finto e omiridio. Parmi superfluo iltjui reiiislrarei nu- 
merosi |)roeI:«mi dali fuuii da Garibaldi inSieili:i dui 1.** 
giugno del 1800 in poi, e lro|)po lungo sareblte il rife- - 
rire i non pochi dcricti da lui pubblicati in Palermo, a « 
ordinare la cosa pubblica. Solo dirò buoni e generosi i 
doversi chiamare alcuni fra i provvedimenti del general ^ 
dillatore, inefficaci od inutili p:li altri lutti. Aggiungerò, 
lanlo esser grancUi il valore di Garibaldi sul C3m[)0 , 
quanto picciolo il mento suo siccome uomo di Stato > 
del che pur trop|)0 diè prova, non solo in Sicilia, ma in 
Naftoli. In lui mirai)ili invece la rnodeslia e il disinleres- 
se. Della prima citerò un solo esempio. ÀI municipio di 
Parlinico, che al liberatore della Sicilia avea decretata 
una statua, cosi rispontlea (iaril)alili: « Son venuto in Si- 
c ciiia per far la guerra, il jierchè ogni spesa a questo 
« fine non dirella assai mal mi soddisfa. » 

Oliasi nell'ora slessa, in cui v<;niva concliiusa la ca- 
pilolazione, una lolla sanguinosa seguiva nei dintorni 
di Palermo fi*a i regii tagliali fuori dalla ciUà ed un mi« 
gliaio (li sollcviUi, j>cr lo più Messinesi, ignari tiell' ar- 
niislizio ; ma Garibaldi mandava lo to Beneventano del 
Bosco, colonnello napoletano , e La Masa , ca[>osquadra 
dei Siciliani, a dividere i conibatlenli, mentre s adoperava 
egli stesso a sedare gii spiriti nella cilti , la quale slava 
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già tulla^ter ridare di piglio alle armi. Grandissima cui a 
egli poneva altresì nell impedire gli eccessi d'ogni manie* 
ra, cui sarebbe trasceso al certo>se lasciato in balia di sè 
stesso,un popolo poco docile per natura e presso che im- 
barbarito da una servitù lunga ed inlame. M qual uopo il 
ditlalore-creava in o^ni capodislretlo una giunta di quat- 
tro giudici e un [>i esidenlc,con un commissario fiscale ed 
un cancelliere , a punire i reali comuni giusta le norme 
stabilite dal codice militare e le leggi rimase in vigore 
fino dai 15 magp;io del 18W. 

Poco dopo r enti'ala in Palermo ei scriveva al ikrlani 
a Genova: c non solo vi autorizzo a qualunque impre- 
« siilo j)er la Sicilia, ma sì ben e a conlrarre qualunque 
« debilo, poiché abbiamo qui rinvenuto mezzi da poter 
a soddisfare a tutto il mondO'. > Nè i danari mancavano 
al cerio, in quella che gli uomini da luUe porli conti- 
nuavano ad ailluire in Genova , non esclusi alquanti io- 
restieri , sicché il colonnello Giacomo Medici e i mag- 
giori Malenchinì, Corte e Caldesi potevano , nelle nolti 
degli 8 e 9 giugno^ salpare per Caglimi con più di tre- 
mila volontari!; se non che gli ottocento circa retti da 
Corte venivano catturati da una nave da guerra na[K)le- 
lana suir UiUCy picciol vapore ilaliano, e sur un clipper 
americano y che la violenza del vento avea allontanati 
dagli altri legni. I volontari! capitanati da Medici , Ma- 
lenchini e Caldesi approdavano lelicemeìiile in Casteliaui- 
mare, donde recavansi per terra a Palermo, ao(x>lti qui- 
vi, il di 20,con entusiasmo indicibile da tuUa quanta la 
popola/ione, alla cui lesla miravasi GaribaJdi , non già 
vestito da generale insignito di croci> ma colla veste rossa 
e il cdp(ìelio in uso fra i suoi soldati. 
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Durante il tempo deil' armistizio, anzi dal primo fior- 
ila di' esso Ano ai 19 giugno» in cui gli ultimi soldati del 
re di Napoli sgombravano dal castello , amichevoli rela- 
zioni avevano luogo ti^a gli uiliziali dell' esercito regio 
e i Garibaldiani, in quella che il dittatore grandissima 
ctira prendea dei feriti napoletani , e sì buono e pia- 
cevole riusciva con quanti deli' esercito avverso gli ca- 
pitavan dinanzi, che attonito rimaneva» per non dire af- 
fascinato, chiunque con lui conversava. Si vuole altred 
che non pochi fra i soldati feriti od infermi sf>cdiLi a Na- 
poli, e interrogati da re Francesco, di Garibaldi facessero 
grandi elogi , affermando solo per luì non esser periti 
miseramenle ! 

lidi 22 giugno una deputazione del municipio di Fa* 
lermo recava al general dittatore il diploma di cittadino 
|:)aIermitano, coi solenni ringraziamenti della città, ed 
il duca della Verdura conchiudea^il suo discorso col de- 
siderio, in nome dei cittadini , dell' annessione imme- 
diata della Sicilia alla monarchia di Savoia. Alla quale 
orazione il general Garibaldi replicava più a lungo di 
quel che soleva in simili casi, allegando la necessità di 
soprassedere all' annessione richiesta lìnchè la grand'ope» 
ra dell' iiniiicazione d' Italia non fosse compiuta. 

Il di prima il general dittatore una lettera affettuosa 
avea scritta al venerando Ruggiero Settimo, a Malia, a 
invitarlo a venire in Sicilia, a Questo bravo popolo è 
€ libero » dicea Garibaldi; « la gioia è dipinta su tutti i 
« volti, |)erò una voce malinconica s*alza dalle molti- 
<L tudini: ^on comparisce liwjyiero Settimo?.. , Oh! ve- 
« nite , uomo della Sicilia» completate il giubilo del vo- 
4 Siro [)opolo, che di voi si mantenne degno , che soC- 
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« fri per dixlici anni tutto che ia tirannide ha di più a- 
« troce» ma che non piegò il ginocchio giammai innan. 
« zi al dominatore superbo ed inesorabile!... Il vostro 
<( arrivo in Sicilia sarà la più bella delle nostre feste na- 
« zionali. » 

Secondo giungevano nuovi volontari! italiani , acoor^ 
renti a Livorno ed a Genova da ogni parte, e da Genova 
e Livorno in Sicilia , il general Garibaldi ordinavali in 
battaglioni e legioni, e, congiuntili a' Siciliani, li spediva 
a Catania e altri luoghi dell* isola, per indi stringer Mes- 
sina. Dalla qual ultima città , abbandonata presso che al 
tutto dagli abitanti , venivano disertori ogni giorno a in* 
grossare il campo, non troppo lontano, dei sollevati, conr- 
venuti per lo più in Barcellona. Nei primi giorni di 
luglio giungeva felicemente in Palermo il colonnello Co» 
scnz, con quasi duemila giovani scelti , in quella che 
altri non pochi ap[»restavansi da presso che tutta Y Italia 
continentale a raggiungere il liberatore della Sicilia , e 
porlo nel grado dì attuare appieno i suoi glòriosi dise- 
gni. I quali ci non indugiava a incarnare in parte col- 
r espugnare Milazzo^ purgare presso che tutta la rima" 
nente Sicilia dei regii, e far la sua entrata trionfale in 
Messina, per indi mover su Napoli. 

Noto é il valore straordinario dimostro dai Onerai 
Garibaldi il di 20 luglio del 1860 a Milazzo, le cui mura 
eran difese da parecchie migliaia di Borboniani capita- 
nati dal colonnello iìeneventano dei Bosco, il quale, dopo 
sanguinoso contrasto ^ capitolava, ed i nostri prosegui- 
vano il loro corso verso Messina, dove il general Gari- 
baldi giungeva il giorno 28, fra indescrivibili applausi. 
11 di stesso una convenzione era conchiusa fra il mare- 
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sciallo Clary cil il general Medici > a tutela cklla città dì . 

* Messina » e ben tosto grandi apparecchi avean ìmgti a ' 
operare lo sbarco nelle provincie continentali , dove il 
general Garibaldi sbarcava il giorno 19 agosto del 1860. 
Il giorno 20 r e3ercito liberatore giungea presso R^gio» 

* dove si combattette aspramente, e donde i Borbonìant 
non indugiavano a uscire , lasciando le munizioni e 1§ 
artiglierie. Pi^ Reggio, Garibaldi* recavasi a Villa S. 
Giovanni» coi occupava dopo leggiero combattimento. . 
Ingrossalo poi dai sollevali calabresi, e da volonlarii no- 
velli accorsi dalla Sicilia, entrava poco stante in Bagnara» 
e il di 25 agosto in Palmi , dopo avere Uttoto e disar- 
malo le due brigate comandale dai generali Briganti e 
Helendez. Il dì 27 Garibaldi giungeva a Monteleone, in . 
quella che la brigata capitanata dal general Gaidarelli 
ca[)ilolava in Cosenza. 11 di 29 agosto il general ditta- 
tore trovavasi in Tirìolo, e due pomi dopo in Agri- 
foglio, donde il telegramma seguente spediva a Giovanni 
Matina, che le funzioni di prodittatore aveva assunte nel 
distretto di Sala. 

t Restate fermi ed organiszate la vostra rivduzione : 
< non fa bisogno di venirmi all' incontro ; sarò io che 
« verrò quanto prima fra voi; dite al mondo che io , coi 
€ miei prodi Calabresi, fed abbassare le armi a diecimila 
« soldati comandati dal generale Ghio; il trofeo della resa 
a consiste in dodici cannoni da campo , diecimila fucili , 
« trecento cavalli, un numero poco minore di muli ed 
« immenso materiale da guerra. Trasmettete in Napoli 
c e ovunque la lieta notizia. Addio. Parto per Ro- 
a gliano* » 

Pm^oendo il suo spiendido corso , senza contrasto 
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per pane dei regii, (jaribaldi, traversala Cosenza, i;iun- 
geva» il l"" settembre,, a Gastroviilari > ed il di 4 ad Àu- 
Iettatili quella che Turr sbarcava con quattromila uomini 
a Sapri. Il re Francesco ordinava intanto alle pro[)rie 
truppe di lasciare Salerno, e raccogliersi lungo il Voi- 
turno, poi, la sera dei 6 , si partiva egli stasso per Gae**» 
ta. Il giorno 7 settembre del 1860 fu giorno solenne per 
Napoli e pel general Garibaldi, il quale faceva presso che 

. solo il suo ingresso trion£ade in una dttà di setteoentomila 
abitanti , parata a festa e tutta tutta plaudente air eroe 
liberatore, mentre pure i castelli e la gran guardia erano 
in mano dei Borboniani ! I quali , maravigliati , allibiti 
al vedere quelPuomo straordinario avventurarsi in tal 

. modo fra i loro cannoni , anziché usar X armi loro con* 
.tr*es80,T«MlevaDgli onore nella guisa medesima che usa- 
vano col Borbone! Condotto da me al palazzo della Fo- 
resteria, Garibaldi ^ usciva indi a poco a traversar Na- , 
poli novellamente, col line di contentare della sua desi- 
derata presenza la parte della popolazione che non avea 
potuto vederlo, quindi n' andava al palazzo d' Angri , 
dove dimorò poi durante la sua stanza in Napoli. Ser- 
bando ad altro scritto Tesarne critico degli atti di Gari- 
baldi, qual uomo politico, dirò, a scusarlo in parte dei 
felli da lui commessi, esser egli stato cosi fattamente 
preoccupato dalla guerra di Gapoa , piazza fortemente 
occupata dai regii^ da non aver guari tempo d' attendere 
ad altro. 

La solita intrepidezza maravigliosa dava a diveder Ga- 
ribaldi intorno alle mura di Gapoa, e i suoi prodi degna- 
mente lo secondavano presso clic tutti; ma esercito re- 
golare e cannoni in buon dato volendosi ad espugnare 
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una fortezza mollo bone muaila c valorosamenlc di- 
fesa , il generai diUalore veooc ooslreilo a cliiamare 
1* aiuto delle legioni italiane capitanate da Fanti e Cial- 
dini, enlrale t^iù nelle Marcilo, anzi vincitrici a CasLcl- 
lidardo e ad Ancona. Le giornale comballute i di pri- 
mo e secondo d' ottobre a Caserta ed a Maddaloni« ria- 
scirono delle [àìi sanguinose , ne furono vinte clie pel 
valore straordinario di alcuni pochi, fra cui primissimo 
quello rifulse di Garibaldi ! 

Il giorno o ottobre (Giorgio Pallavicino era elcltor da 
Garibaldi a prodiltaiore dcjle provincie na[X)ielane , e 
poco stante il popolo era invitato a raccogliersi nei co* 
inizii pel giorno 2i ottlobre. Frattanto Vittorio Ema- 
nuele entrava nel Regno» e dopo la sconfitta falla toc- 
care ad Isemia alle truppe di Francesco II, il re ed il 
general dittatore incontravansi , il dì 25 ottobre, in Tea<- 
no. Il primo, salutalo da Garibaldi cpi nome di re dlla- 
lia, abbracciò V altro con effusione, e s' intiattenne con 
lui lungamente. Il di 9 novembre la piazza di Capoa 
aiTeodevasi^ ed il di 7 Vittorio Emanuele faceva il suo 
ingresso solenne in Napoli, con a fianco il general Ga- 
ribaldi, intorno al quale suonavano tocor più vivi gli 
applausi, che non al re, talché il nostro eroe, mosso da 
sentimento assai dilicato , la sera non volle comparire 
accanto al principe, nel teatro di S. Carlo, e la dimane, 
dopo aver rassegnalo i proprii poteri in mano di Villorio 
Emanuele , e firmato il plebiscito dei 21 ottobre, due 
proclami ai suoi compagni d'armi poneva fuori, in cui, 
lodatili di ({uaulo avcauo operato a prò della pali ia, li sti- 
molava a tenersi pronti alle nuove battaglie. « Noi ci 
« troveremo insieme fra poco » ci diceva ai soldati del- 
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r esercito meritlioriMlc « per marciare al riscalto de' do- 
« siri fratelli schiavi dello sinmiero » noi ci troveremo 
« insieme fra poco per marciare a naovi trionfi, t Alle 
sci e mezzo ani. del dì 9 noveml)rc, il i,^en^ral Gari- 
baldi si recafa a far vìsita snW Amibale Ammiraglio 
Inglese Mandy, poi s'imbarcava sul Washingtany ad una 
col figlio MenoUi, e cinque dei suoi |>iù lidi, a far vela 
per la sua sua diletta Caprera, dove. Cincinnalo novel- 
lo, attendeva ai lavori campestri, pui e as[M2iiando l'oi'a, 
desiderala mai sempre, delle nuove balta^^lie iialiane! 
Ma oiraè ! che in miserai guerra civile ei cadere doveva, 
indegnamente ferito fier manò di soldati italiani! 

VoMiic del fallo hilluosissimo d'Aspromonte, sì nolo 
all'universale nei suoi più minuti particolari, che inutile 
sembrami il raccontarlo. Tratto prigione alla Spezia , il 
gcnei;il (iai'ikildi rimanea al Vari^^nario lino al giorno 
dell'amnistia, indi recavasi a Pisa» dove alla line liberalo 
venia dalla palla che còlto lo aveaad Aspromonte, senon- 
chè ne restava un po' zopjK). Chi ignora il Irionfale viag- 
gio dì Uarilialdi a Londra ed in parie deir Inghilterra ? 
Chi il modo, in che indotto veniva a lasciare quella libe- 
ra terra , prima di aver pollilo rai^j^iunger lo s(;()j)0 del 
suo viaggio, cioè quello di raccorvi armi e danari, a cooi- 
pire r impresa italiana ? Tornato nella sua cara isoletta, 
Garibaldi (piivi si slava , contento della sua povertà , e 
questo solo desiderando, clic Torà dell' estreme battaglie 
italiane venisse a chiamarlo alle armi, il che aveva luogo 
nel 1800, allorché, ricominciala la lolla colFAuslria , ei 
sorgca capitano dei volontarii , e combattea nel Tirolo 
la breve guerra che tutti sanno , e durante la quale toc- 
cava una leggiera ferita. Sdegnalo e addoloralo oltre mo- 
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do , prìnoa all' annoozio della giornata infousUssiina di 
GfistOEa, poi di qaella, ancor più vergognosa , di Lissa , 
e, da ullimo, della p^ce dei 4 ottobre, (jaiibaldisi ritrae- 
va di nuovo a Caprera, ma T impazienza di ogni riposo» 
finché la sua Roma non fosse libera, e fors' anche un fa- 
blidio grundibsiiuo della vita, lo ricacciavan ben prcslo iii 
sol continente» sicché^ percorsa buona parie d' Italia fra 
le osate ovazioni , e Fatta un* ap[jarizione al congresso 
della pace , leiiulo in Ginevra nei primi di ili settembre 
del l^i>7, e dello colà e dappertutlo della sua ferma ri- 
soluzione di andare a Roma a ogni patto, verso la' città 
massima s' avviava ; nìa il iio verno lo facea sostenere a 
Sinalunga il dì ^4 settembre , e condurre ad AIcssan* 
dria, donde gii facea lecito, dopo due giorni, di move- 
re per Caprera, seiionciiè il tzenerale avcnilo soluto par- 
tirne , il Ualtazzi il face.) eon gran gelosia custodire , 
l' isoletta cingendo di navi da guem, il che non togliea 
a (laribaldi T nseirne di nottetempo sur una bardici ta , 
e approilai'o a Vado in Maremma , r indi recarsi rapi- 
damente a Firenze ed a Terni , donde piombava fi*a i 
suoi, che giù da piti lati avevano invaso le provincie an- 
coi"a schiave del papa. Laltulc presso clic in ogni scon- 
tro lino a quell'ora, le squadre dei volontaria eran vin-^ 
centi , non cosi tosto il loro capo supremo prendeva a 
capitanarle, sieebè, seonlillo il nemico a Monleruloiido , 

indi alla Torretta, avanzavansi con lui verso Uoma; ma, 
giunte a Mentana il di 3 novembre , ecco tarsi lor con- 
tro, prima gli zuavi del papa, eli elleno tosto sbaragliano, 
quindi i Francesi, che, d' armi assai micidiali muniti , 
fanno empia strage dei nostri, e sforzanli a retix)ccdere. 
E alloia il geneial Garibaldi ri^)assa(:oi suoi la bonlicra. 
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e disponesi a rilornare a Caprera, quando , giunto a Fi- 
gline , vien sostenuto e tradotto alla Spezia , donde al- 
cun lern[)0 (lo|io l»Iì vicn latto lecito ridursi di nuovo 
nella sua romita isoletta. Compreso da profonda amarez- 
za al veder differito , dii sa per quant' anni y il più caro 
sogno della sua vita, la liberazione di Roma, ma non di- 
sperante, aspetta quivi T eroe che laf orluna gii [>orga un 
novello destro a compire i destini d' Italia , lietissimo , 
se con tutto il suo sangue potesse darle alla line la sua 
venerata metropoli ! 
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L' uomo» della cui viu prendo a notare i fatti più de* 

gni di ricordanzii, niisr,eva in Ko^^l;ì;i. priricipah^ città del 
Reame di Napoli, ai 1!2 giugno del IV-hS^di Giulio Cesare 
Ricciardi ed Eiisal)ctta Popyi. A chi attribuisce alcun pre« 
<;io alla nobiltà dei natali c airontichità del li^iiagj^io.diiò 
uscire i Ricciardi di sin pc [iuliizia , ed esser venuti nel 
Reame di Napoli da Pistoia, sieconoe rilevasi dair epigrafe 
latina del pi^sidente Gargano, scolpita in sul monumen- 
to del mio bisavolo, inoi lo nel 1700. Mio padic, decen- 
ne appena, veniva condolio agli sludii nella metropoli , 
ed ammaestrato quivi , sotto la vigilanza d' un suo zio 
paterno per nome Giovanni , uomo eccellente e assai 
4otto , da professori cliiarissimi. Primeggiava Ira questi 
il buon Martorelii, latinista ed ellenista insigne , che la 
sua nolissirna Anlhologia graeca piacevasi intitolare nel 
modo seguente al suo giovanissimo allievo: « Francisco 
ft Antonio Ricciardo , pueltulo decenni , domo Forea , 
« praetcr nobililalem prosapiae ac forlunarmn lelicita- 
a tem, iogenio in literarum studium graecaium preser- 
vi tim prono ac beatissimo , bonam Ilomeri poematum 
« partem mcmoriter jucunilctjuc enarranti ad cocvorum 

Ricciardi, Opere. Vi»l. V, 23 
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incitamonluni uLque aemulalionem , lantus in valum 
« princi|icm amor omne est auspicalissimum oA roliqua- 
c( rum cliscif»linarnm culinon''|)r()pO(liein fosti naturum , 
« is qai ^laccoruiii scriploruoi sillogcn ilelcgil , ad ob- 
li sequii munus atquc observanlia gralulaiìonis dcdican* 
u tlum curavil. » 

Mente non ordinarui al torlo aveva sortila colui, clic in 
età d'anni dieci era nelgràdcnon solo di l^ere nel loro 
leslo i poemi di Omero, ma di sporne per minuto la tela 
u suoi coetanei, e un tal l'alto parrà baslanlibómio a giu- 
blificai^ la deiJica falla dal Mariorelii delFopera sna ad un 
«giovincello si tenero. FI quale non venne meno a cosi belle 
i>(jt'ranze, nè dubitare si può che filologo di molto valore 
.sarebbe riuscilo, ove il padre, desideroso di liairgli tenere 
la via del foro^non lo avesse tolto alle letlere,cui era s) foric 
inclinato e mirabilmente dis[K)sto,Comecliò a malincuore, 
siccome i giovani tulli d' ingegno ed animo non volgari,' 
mìo padre attese pure alacremente agli studti legali , né 
aveaperan(X) fornito Tanno ventesimo, quando ad aringare 
si fece la prima volta nei tribunali. Ilo detto con animo 
ripugantc aver egli preso a fiir T avvocato, e ciò perché, 
(Il mente acuta doliito e di rollissimo 'uiorc , bene scor- 
geva ladiiiicollà grande da doversi incontrare in talpro-* 
iessione, a non deviar mai e poi mai dalle vie deir one- 
sto. Ed invero chiamato non c l'avvocalo a difendere o- 
gni maniera di lili , giuste cosi , come ingiuste, od al- 
meno di dubbia giustizia ? E non gli è tonà sovente il 
i.i[)[»resenlare qual buono ciò ch'egli re[iuta tristo, e 
qual vero il laiso , e mostrarsi , al modo degT istrioni , 
profondamente commosso, mentre pure nessuna emozio- 
ne ha nel cuore ? Ed il suo criterio non corife forse gran 



« 



Digitized by 



BIOGRAFIA 387 

risico di \éii^ù ti*aviato allatlo da queir esser costi^Uo a 
diteiìdere eon pnri forza e i^lore tesi contrarie del tutto? 

V aggiungi la tristizia dei lernpi . i pessimi ordini giudi- 
ziari! e la mostruosa legislazione cui sollostavano le Si- 
cilie. Veggasì a tale proposito un libro gravissimo , èp- 
pnrn non molto nolo, di quell'uomo, fra lutti eccellente, 
del De Thomasis , intorno alle leggi ed ai trìbunali del 
Reame diNnpoIi piali eran fra noi prima dell'introduzione 
del Codice napoleonico e deirordinamcnto giudiziario fran- 
cese. Ma la piaga maggiore eraallora, siccome al presente, 
il ceto degli avvocati, tm i quali pochissimi erano e sono 
pur troppo gli uomini di alto cuore e d'onoratezza spec- 
chiala. E ira cpicsli pochissimi va annoveralopercerto Fran- 
cesco Ricciardi* che fino dai primi giorni» in eui esercitava 
r uffizio inoratissimo di causidico, si fe a ricusare oani 
causa che parula non fossegii giusta. Beata Napoh,. beato^ 
il mondo civile, se gii avvocati lutti si diportassero in eotal* 
guisa, che rare al sommo sarebber le liti , ed i tribunali 
sederebber prò famia. Molle e di non piceiola mole fu* 
ron le cause difese da Francesco Ricciardi , ma tre se^ 
gnatamente gli proeacciaron tal 6ma, da ferlo salire ben 
jrt'esto al primissimo grado fra i suoi colleghi, cioè quelle 
di Tursi, Monteleone e Caramanioo. L' ultima soprattut- 
to, delle più dilicate, siccome quella che avea per iscopo 
il far dichiarare legittimi due figliuoli , cui la parte av- 
versa avrebbe voluto far dichiarare bastardi , diè lustro 
non poco al giovane e già si valente avvocato. Le alle* 
gazioni delle ire cause in discorso, stampale e mollo lo- 
date a quel tempo , sono veri modelli di logica ed elo- 
quenza, e mi duole che i limiti imposti al presente lavo- 
ro mi vietijio di trascriverne alcuni luoghi. Ma, neiral- 
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tendere , siccome era solilo » col arassimo zelo alla sua 
professione , mio padre non trasandava le lettere , cosi 
greche e Ialine, come italiane, accogliendo in sua casa o 
visilando il lior iìore degli uomini chiari deir età sua. 
Ed in prova della non pìcciola fama acquistata da lui fin 
da quel tempo, e qual lelterato, e quale giurisperito, non 
sarà inutile l icordare V elogio publ)licalo da lui di Vin- 
cenzo Ariani , scrillore Si qualche nome , e le seguenti 
parole ^ che leggonsi in una nota al PeiUhecaiosticm del 
chiaro ubale Filippo Martino : (( Franciscus Ricciardi in 
c< foro tonai, inlerque primosoratoresenumerandus eie.» 

Desideroso di conoscere la rimanente Italia , mio pa- 
dre si |)artiva di Napoli nel 1789 (data immortale!), e la 
Penisola lulLa si faoca a vi^^^itare nel Irenlunesimo anno 
della sua vita , cioè allora die già maturo é il giudizio » 
eppure tuttavia giovane il cuore , il perché fruttifero al 
sommo riuscivagii quel viaggio, tanto più poi, in quanto 
che gli era dato conoscere lutti i ielterali e scienziati più 
illustri di quei tempi, fra cni piacemi ricordare in ispe- 
cie i fratelli Verri , il Carli , Cesare Beccaria , il Tirabo- 
sebi, il Mascheroni, il Savioli> il Cunich e V abate Casti. 
Il qual ultimo ei vide in Torino, e se n' ebbe in dono la 
lellura del Poema Tarlavo, in cui ponesi in burla l'im- 
pero russo e la celebre Catterina. Ma ecco avvicinarsi al- 
l' Italia la gnn tempesta destata dalla rivoluzione fran- 
cese, e, da un lato, provenirle idee politiche e lìlosoliche 
ailalLo nuove, dair altro il male grandissimo dì novelle 
invasioni straniere. E mio padre, che tanto amava le pri- 
me , quanto abboniva tìalle seconde, in (piclla che al 
goveiao borbonico , riuscito si tristo dal 1792 in poi , 
portava non leggiera avversione , s'astenne nei 1799 ^ 
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allorché i Francesi occuparono il Regno , dalF accettare 
qualsiasi uffizio dal nuovo governo, solo per questo, clie 
fondalo lo a?evano i forestieri , ed al duca di Ganlalapo, 
a Pietro Napoli Signorelli, e a Vincenzo Bruno , uomini 
probi cil ;i.ssai ripuluii di quel!' età , i quali lo conforta- 
vano a sedere con esso loro nella cosi detta commissio- 
ne legislativa, opponeva il più saldo rìfiuto.Nébaslay cbé, 
avverso qual era ad ogni ingiustizia , c sospinto dalla 
sua forte ed animosa natura ad opporsi alla prepotenza, 
di qualunque abito si vestisse, nelPora appunto, in coi i 
suoi più inlinni amici , la maggior parte dei quali cadere 
doveva indi a poco sotto la scure borbonica, repubblica- 
ncggiavano air ombra delle bandiere francesi , éi detta* 
va due mollo eloquenti memorie, la prima a prò dei ba- 
roni, cui erano slati loiti sino i beni allodiali, la secon- 
da a oppugnare la costituzione proposta da Mario Paga- 
no, del cui alto ingegno ed altissimo cuore era pure non 
ultimo estimatore. Né queir insorgere suo coalio V opi- 
nion dominante apposta venivagli a colpa dai novatori , 
essendo eglino conscii della sincerità somma dell' uomo, 
die allora e poi a non altro grido obbediva, che a quello 
• della propria coscienza , ad onta d* c^ni maggiore osta- 
colo, anzi d'ogni più grave pericolo. E ben ciò si parca, 
allorché, invasa Napoli dalle orribili bande del cardinal 
Ruffo , ed infranta seelleratamente la capitolazione con- 
chiusa da esso cardinale coi repubblicani, quest'ultimi vi- - 
dessi, prima straziali in modo atroce dalia plebiglia, poi 
macellati por opera del carnefice, ti allora Francesco 
Ricciardi , che oppugnatore era stato della Repubbliea 
Partenopea^ ai repubblicani si iniquamente perseguitali 
dall' infame governo borbonico, venne animosamente in 
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soccorso, ed ebbesi la ventura di sotirarnealla morie più 

d'uno, ma speciolmcnle monsignor Ccrnardo della Tor- 
re , Irudotlo qual reo dt Maestà iooanzi al Iribunale di 
sangue detto Gtunfa éU SUUo, par aver dato fuori duran- 
te lo sialo repubblicano, nel grado suo di vicario gene- 
rale della diocesi di Napoli , un' enciclinca al clero , in 
cui preso avea a dimostrare il governo a forma di popo- 
lo non essere punto in contradizione colle massime del 
Vangelo. 

Lungo discorso sarebbemi d* uopo a narrare minuta* 

mente ciò ohe operava mio padre in quei terribili giorni 
del 1799 ( i più luttuosi al certo eh* abbia veduti il Na- 
poletano 1 ) a prò delle tante e sì magnanime vittime di 
Ferdinando h 6 di Maria Carolina, costui di degnissima mo- 
glie. Vero è che aiulalrice ardila oltre modo nell' opera 
generosa eragli una donzella mollo cara al suo cuore , 
cioè Luisa Granito dei Castellabate> sposata da lui Tanno 
dopo, e la quale egli avea conosciuta e presa ad amare in 
casq la duchessa di S. Clemente^ donna d'alto animo an- 
eh* essa , di cui la Luisa era intrinseca. Comedié nata di 
seme aristocratico, e nudrila fra i pregiudizii d'una casla, 
in cui la superbia andava del pari coli' ignoranza, la gio- 
vine Granito, tra per la sua felice natura , che a' pensieri 
e agli aftelti più nobili predisponevala singolarmente , c 
per r amicizia d' alquante persone di grandissimo cuore» 
• siccome la S. Clemente , monsignor della Torre e mio 
padre, venne su piena di spirili liberali, nò jX)co godette 
delia cacciata di Ferdinando. Senoncbè bi*eve esser do- 
vea la sua gioia, e succederle un lutto orrendo, in mez- 
zo al quale cliiara molto si parve la sua virtù , che , ad 
onta degli sconforti de'suoi, ligii a casa iiorbone , e deU 
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r immenso pericolo corso in quei mìseri tero|>i da chiun- 
que fosse sol sospellalo , non che di repubblìcanisino , 
il'aflelto ad alcuno fra i repubblicani, più d' una villima 
ella riusciva a sottrarre , sia air ira del popoiazzo o dei 
truci satelliti del cardinale, sia alla regia mannaio. Cile* 
lò, ira r altre, Antonia Caraf£ai, poi princi()essa di Mon- 
Cemiletto* donna chiarissima per bellezza» e» che pi& va- 
le»per amore di patria e di libertà, e l'ottimo monsignor 
della Torre , già nominalo più volte. Non sarà inai can- 
cellata dall' animo mio T impressione profonda prodotta 
in me fonciullettodai racconti, fatti durante la sera,coi^ da 
miopadrcemia madre, comeda alcuni dc^li amici più inti- 
mi di casa nostra» delle orribili scene del 1799 , ma se- 
gnatamente di tutto che rìferìvasi ai martiri illustri della 
tirannide boi bonica , ai |)iù dei quali i miei parenti por- 
tavano grande amicizia. Mio padre in ìspecie era molto 
legato alla celebre PimenteK peritissima, siccome é noto, 
nelle lettere antiche, e la quale gP intitolava non so quai 
distici, mollo lodali dai latinisti di queiretà. E più d'una 
fiata udii narrare altresì rinfelicissiroo caso di Maria San- 
felice ( cui Vincenzo Cuoco , che annoverava pur egli 
fra i nosUi amici, avea conosciuta si da vicino ) e mille 
particolari , dei quali non parla la storia» venivano ri- 
cordati in quelle carissime riunioni intorno al giovinetto 
Genzano , cui il padre , si orribilmente avaro , avrebbe 
potuto salvai*e, e non volle, e ad Ettore Caraffa, che bra- 
mò venir collocato dal boia in [)o$tura da veder la man^ 
naia scendergli sulla gola, ed al Manthone ed al Conlbr- 
ti, e ai Pagano e al Cirillo , ed al Pigiiatelli ed al Ciaìa , 
ma specialmente a Vincenzo Russo, fidanzato ad una don*- 
zella oriunda francese, per nome Aurora Prcvcluux, ami- 
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ci88ima di mia madre, e eh* io vidi sovente venire in ca- 
sa dorante la mia fanciulleiza.Ed ih qaei racconti de^miei 

parenti predominavano, quinci una somma pietà delle vit- 
time , quindi un nobilissimo sdegno contro gF inlami 
persecutori di tanta e si famosa virtù. 

Mio padre impalmava la bene amala donzella nellSOO, 
e da tutto che ho detto finora di lui e di Luisa Granito 
può argomentare il lettore non mai essersi incontrate 
nel mondo anime più degne di venire congiunte dai dol- 
ci Infami d' amore. Ed invero fu rara coppia la loro, ed 
unione ^1 bella e si santa duri felicissima sino al dicias- 
settesimo giorno di marzo del 183i2 , in cui morte rapi- 
vasi la Laisa, lasciando in immenso, inconsolabil dolore 
il marito ed ì suoi quattro figliuoli. Or si crederebbe che« 
ad onta dei meriti singolari e della non picciola fama di 
Francespo Ricciardi , il suo matrimonio colla Granito eb- 
be luogo contro il volere dei parenti di lei» anzi con gra- 
ve rammarico di lulla la parentela, solo perchè di stirpe 
inferiore alla loro venia riputato lo sposo? Ne basta, chè 
<lurante i trentadue anni vivuti dalla Luisa nel maritai 
nodo, i di lei fratelli, non che darle mai il minimo segno 
d' affetto , non le dieron pur segno di vita ! Genìa , non 
so se |HÙ orgogliosa o pib sciocca^ la quale non prevede* 
va per certo che 1* avvocato Ricciardi sarebbe salito ad 
fluissimo grado, ne già in virtù di favor principesco , o 
di vilissimi intrighi di corte , siccome interviene il più 
delle volte» ma spintovi dair opinion pubblica» estimatri* 
ce giustissima dei suoi meriti. 

Nel 1806 , al dominio borbonico essendo sottentrata 
r autoritò di Hìiuseppe Buonaparte , coloro presso che 
tulli, che le parli della Ilcpubblica avevano seguitate nel 
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1 799, non indugiarono ad accostarsi al nuovo govemot 
comechè forestiero, si rande era 1* odio da loro nndrito 

contro i l>orl)oni, rei di sì orribihi strade sette nnni pri- 
ma l Non cosi Francesco Ricciardi, che coli' ocehio me- 
desimo, con cui aveva guardato il governo della Repub» 
blica Partenopea , nato dalla .prima invasione dell* armi 
di Francia, a giiarrlare facevasi quello del re forestiero , 
che un' altra allagazione francese menava in N9poli. Ol- 
ire di che, tra per la sua natura, aliena da ogni maniera 
di soggezione, e pel suo rinvenirsi nel grado di avvoca- 
to principe, non inferiore al certo ai prìmarii della, poli- 
tica gerarchia, abborriva dall*acrx3tlare pubblici uflizii, il 
perchè ostò lungamente c a' conforti de' suoi amici più 
cari, e agli stimoli dei nuovi rettori, desiderosi di fare lop 
prò dell'ingegno e della dottrina di cotant*uorao.1l quale 
cedette pure alla line, mosso a ciò soprattutto da questa 
ragion potentissima, che ove i migbori avessero ricusato 
i pubblici carichi, e'sarebber caduti in mano dei tristi, c 
in isjiecie degli avventurieri francesi, assai numerosi, cut 
la conquista a vea aperto la strada nel Regno. Innalzato 
ni grado di consigliere di Stato , Francesco Ricciardi 
s' ebbe ben presto, non che la slima, V affetto del re no- 
vello , il quale , non voglio tacerlo , circa ventiseli anni 
dopo, cioè nel 1838, a me venticinquenne, che visilava- 
lo in Londra, parlava del padre mio siccome d'uomo sin- 
golarmenle pregiato ed amato* 

Nel 1807, Giuseppe Buonaparle essendosi recato a Ve* 
nezia, a fine di conlcrir col fialello Napoleone, toglieva 
a compagno di viaggio mio padre, cui presentava al gi^n 
capitano , padrone^ a quel tempo, non che di Francia » $ 
d'Europa. Tornalo a Napoli poco stante, egli eleggeva il 
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RiociaixU a presidenic della cosi delta sezione legislativa, 
e gli oofDinetleva la direikme dei bollettino delle leggi. 
Ma ro[Kìra più importante aniJalugli dal governo fa quel- 
la deli' appai'ecchiar le riforaie , risolute poi nel 1814 , 
ma non introdotte nei nostri ixxlici prima del 1816. E- 
saminalo accuratissimamente ogni capo , ei ne stendeva 
il disegno, cui ticea seguitare considerazioni degnissime 
del giurisperiU) profondo che le dettava. Gran danno che 
tali carte andasser perdute, con altre ìnfìnitc d*ugual va- 
lore, il di 15 maggio del 1848, io cai i satelliti di Fer- 
dinando Il ponevano prima a soqquadro ed a sacco, eda- 
vano poscia alle fiamme il palazzo di mìo fratello. In quel 
funestissimo giorno, oltre una biblioteca di quindicimila 
volumi, distrutti si videro assai manoscritti preziosi, dai 
quali avrei ricavalo documenti di somma imporlanza,non 
tanto a dar luslio a questo mio lavoro biogi-afico/juanto 
ad ispargere nuova luce su quella parte della storia del 
Regno,che si riferisce alla legislazione od agli ordini giu- 
dìziarii. 1 quai scritti formavano circa cinquanta volumi, 
di cui jion altro rimane clie 1* indire 1 Ed io alcuni fra i 
titoli di essi volumi vo' qui registrare , a far chiaro di 
quanta mole fosser le carte si miseramente perdute! 
Riforma dei codici. 

Cose relative al culto, dal 1806 al 1815. 

Regolamenti e circolari, dal 1809 al 1815. 

Proi'cssi verbali del consiglio dei ministri. 

Atti, dal 1806 ai 1815. 

Rapporti di tutti i ministri del decennio. 

Rap^iorlo sul personale della magistratura del 1810. 

Rapporti e soluzioni didubbii, dal 1806 al 1815. 

Cose poUUche dal 1806 al 1827. 
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Nolamento lìscale dell' inquisizione di Stalo, incomin- 
ciato nel marzo del 1795, in cui si conlicae la storia dì 
tutti i Tatti accaduti in Napoli e nel distretto di Lucerà 
dal 1792 al 1795. 

AtU del 1799. 

Giunta dì Stato, dal 1?95 al 1799. 

Monumenti storici. 
Lettre di sovrani ed altri. 

Memorie legali , politiche e morali del conte di Ga- 

makloli. 

Ledere rej-ie. 

Atti del novilunio e conseguenti. 

Ra|)|)orli sul personale della nuìgiòliaLura del 1820. 

Ossei vazioni e fatti del 1820. 

Ciascuno potrà rilevare dai titoli sopranolali che io 
ben altro modo, da (luello che fo in (juoslc carte, polulo 
avrei rendere onore alla memoria del padre mio , se i 
logli si lacrimati avessi avuti alle mani , ché anzi alla 
presente biografia seguitalo i^arebU; alcun volume del- 
l' opere d: Francesco Ricciardi , il quale , stranissimo a 
dirsi l dopo di aver tanto scritto durante la lunga sua vi- 
ta, non lasciava alcun vestigio del [>roprio ingegno e del 
proprio sapere^ né altro monumento tli gloria, se non le 
sue azioni di uomo di Stato. Ma tempo è di riprendere 
il filo della mia narrazione. 

Nel maggio del 1808, re Giuse[)[)C, a dimostrare a mio 
padre la slima in cui lo teneva, e la sua gratitudine per 
gli alti servigi renduli allo Stato, creavate gran dignita- 
rio dell'ordine delle due Sicilie, e un mese do|K) essen- 
dosi partito di Napoli per le Spagne, cosi sci ivea da Bu- 
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ìona, in data dei 18 giugno del 1808, al Roederer, mi- 
nistro delle finanze : 

« Voici une domande de M. Ricciardi , que je lui ai 
« accordóeJe voudrais faire qnelquc cliose de plas pour 
«( lui. Si vous pouviez retirer tes biiiets qu'il a souscrìts, 
« en tout, ou en parile, je serais charnné de lui prouver 

nion inlóról et ma salisfaclioa pour sa conduite el son 
€ caractére. Ainsi je m' en rapporte à toul ce que vous 
< ferez, et je Y approuve d* avance. » 

Voire afledionné 
Joseph. 

Non so qual fosse mai la dimanda porla da mio pa- 
dre a Giuseppe, ma bene di questo son certo, che non 

di favor-edi sorla alcuna trallaviìsi , V uomo essendo si 
fallo, da non iscendere in verun caso ad atli di colai 
fo{^ia« Al quale proposilo debbo notare non avere mai 
scorlo in alcuno dignità tanta, e, che più monta, cosi 
naturale e cosi scevra d' orgoglio. La quale poi appariva 
in tulle le azioni di luì, tanto da procacciargli una rive- 
renza universale e indissima , non disgiunta, per al- 
tro, da aflello, che anzi non credo lasciarmi ingannare 
dalla iìlial carità, asseverando nemico nessuno avere a- 
vuto mio padre dorante una vita si lunga, e i molti anni 
in cui fu mmistro: fatto si raro, da dover tener luogo 
d' ogni lode maggiore. 

Precipuo scopo della regia lettera per me trascritta eia 
l'annullnmenlo di cinr|unnl;ìmiln ducati di cedole rilasciate 
da Francesco Ricciardi alloStalo,a rifarlo dei beni di mano 
morta, testé incamerati, ond' egli avea fatto l' acquisto. 
Dono di non picciola mole, siccome ognun vede, ma die 
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egli non volle accettare, se non per la decima parte , a 
mostrare al donatore il rifiuto non provenir da super* 

bia, bensì da moderazion'ì. Nò bnsln , clic pure quei 
cinquemila tlucali egli restituiva allo Stalo nel 1815, 
allorché, in virtù d' una legge data fuori dai Borboni, e 
applicata in modo retroattivo , la regia Camera fece ri- 
chiamo di tutte le somiTje.ondc i due re forestieri ave- 
vano fatto dono a singoli cittadini. Il perchè favore nes*- 
suno mio paili'elrovossi aver ricevuto dallo Stato durante 
la sua vita pubblica dal 180G al 1815. 

Negli ultimi giorni di luglio del 1808 , a Giuseppe 
Buonaparte, andato a regnare in Ispagna invece di Carlo 
iV, succedeva sul trono di Napoli Gioacchino Murat , il 
quale, quantunque cognato delF imperalor dei Francesi, 
doveva riuscire verso costui meno lìgio e ossequente di 
quel che V antecessore. Delia quale indipendenza del 
nuovo sire cagione principalissima era T animo altero 
della regina, che,sebbene sorella del gran despoto , mal 
tollerato avrebbe il sottostare alle costui voglie assolute. 
Mio padre, pregiato ben presto ed amato dal re novello 
in pari modo che dall' antico, eletto veniva da lui , nel 
febraio del 1809 , a ministro segretario di Stalo della 
famiglia reale, e crealo ad un tem[)o capocoorte dell'or- 
dine delle due Sicilie, in premio forse della fatica durata 
nel preparar la riloniia dei codici. Da ultimo , ai 4 no- 
vembre dell' anno stesso, Francesco UicciarUi nominato 
era gran giudice, siccome soleva chiamarsi a quel tempo 
il ministro ili (jiazia e Giustizia, cui vcdcasi fidata , sic- 
come in appresso, la direzione del culto. I quali allis.^imi 
ufflzii esercitava mio padre fino ai 18 maggio del 1815» 
con sua non piccìola gloria, e non |)Oco utile della patriat. 
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siccliè nessuno maro viglia vasi nt snpcrio insignito» nei 
1813, della mnprp^iore collana dell'ordine delle due Sici- 
lie (collann olT io serbo o scrlKìm scmprn sicconv^ prezio- 
• sa memoria), e T anno ilo|)0 del lilolo di conte dì Ca- 
maldoli. Or ecco in brevi parole V opere sae principoli 
dal ISOll al 1.Sir). 

Gi an benefizio al cerio dovea riputarsi dai Napoletani 
il veder surrogate air antica legislazione, si disordinata 
e sì harlKira, le \o/rn\ arrecate lor dai Fi anccsi, massime 
le penali, se non ohe diilicilissimo essendo il passaix^d'un 
toì\ìO dal pessimo ali* ottimo, in non poche parti imper* 
fetli mostra vansi i nuovi codici , ed il criminale in ispe« 
eie seibava al(|uanto quae là della ferocia del medio evo, 
tra per T estremo supplizio applicalo a gran numero di 
reali , or puniti presso che dappertutto assai meno se* ' 
veramente, e |)er la non giusta gradazion delle pene. Al 
quale proposilo basii questo, che il semplice furto com- 
messo in sulla pubblica strada era ponilo di morte > al 
pari (li quello conseguitalo dalF omicidio, il che facea si, 
che il iadi^one, per le ragioni eh' è facile imaginare « al 
suo primo delitto ne aggiungesse sovente un secondo 
molto |àù grave. E colla morie veniva punita la falsifi- 
cazione delle monete, ed il taglio della mano destra pre- 
cedeva la decollazione dei parricidi. Da ullimOt la berli- 
na ed il marchio eran castigo di molle colpe, talune volle 
non giusto, siccome quello, -il cui eHelto riusciva mino- 
re 0 maggiore sui condannati , secondo la loro natura 
[MÌi 0 meno prava, o, per meglio dir, depravata. Or que- 
ste gravissime [Macche, le quali dui-are si videro in Fran* 
«ia fino al 1832, furono segnalate in Napoli da mio pa- 
dre durante i regni di Giuseppe Buonaparte c Gioacchi- 
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no Murat> e cancellate dal nostro codice nel 1810» cioè 
sellici anni prim^ che in Francia. Ma il merito majTgiore 
ili Priìncesco Kircijndi fu f|uollo iV avere crealo una , 
magistratura chiarìsgima pel sapere, e, che piii era^ per 
r inlegritò. 

Le lc(j(ji son, ma chipon mano ad osse? 
cantava il poeta massimo > nell' accennare a quelle della 
sua patria, ed a ragione ei movea tal lamento , poco o • 
nulla valendo le buone leggi, se Irisli o ignoranli sono 
roloro che dcono farle osservare. Non mai la giustizia , 
che é certo il primo bisogno dei popoli, era stata si bene 
lunministrala nel Reame di Napoli. nò mai sì presta mcn le 
punito ogni più picciolo abuso, ogni più picciola preva- 
ricazione dei magisli^ti, mediante la vigilanza severa e 
contìnua del loro capo supremo, il quale d* ogni giudi- 
zio faceusi dare contezza , ogni foglio relativo alle cose 
del suo ministero leggeva da capo a fondo, e, col lavo- 
rare infaticabilmente da mane a sera , presso che nulla 
rendeva Y azione, sinistra s|)esso, degli uffiziali di se- 
greteria. Ad ogni influenza politica sottrarre sapeva, ol- 
tFeacciò> i tribunali , ed in quell'ora stessa , in che riu- 
sciva inflessibile verso i perpetratori di deliUi comuni , 
indulgente al sommo davasi a divedere, nei casi di mae- 
stà, rari molto, per altro, durante il suo ministero, es- 
sendosi egli opposto mai sempre con gran fermezza a 
qualunque persecuzione. Al (]uale proposito non debbo 
tacere aver egli avuto più d' un attacco col Saliceti , 
ministro di i:>olizia, ed uomo di tal natura, che riuscito 
sarebbe assai buono strumento di dispotismo , ove non 
fosserg'.i stati ritegno , da un iato il contrasto fattogli 
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da mio padre» dall' alUo V indole di re Gioaschiao , alie- 
nissima dair incrudelire. 

« Il [lacsc icUo da voi » dmcva s|)esiio mio padi'e a 
Murai ed a' suoi ministri francesi « dimenlicaie non può 
« il suo dipendere da stranieri, se non a un sol patto , 
« cioè d' essere governato in modo [)iù umano, più ^iu- 
« slo» più libeitìle» che non sotto gli aiì tieni suoi priu- 
« cipi. Questa, o sire, questa, o minisiri venuti di Fran- 
« eia, e Tunica via ad ottenere che il vostro governo 
« metta radice nel Napoletano, e solo cosi conseguire 
• potrete la cooperazione di quanti onesti annovera que- 
« sia terra, quindi T amore dei popoli. » 

Cosi mio padre a' suoi colleghi h'anc^csi ed a re fiioac- 
chino» col quale ei veniva in urto più d* una Qata ., né 
mai gli accadeva ascir vinto dalla tenzone, talché il prin- 
cipe un giornOr accennando alla rara lermezza del suo 
ministro, sclamare s* udiva: « Diabte d' bomine ! Il faul 
a toujours faire à sa guise. » 

Pfiaia di proceder più oltre, nel iavellare delle ril'or- 
me operate da Francesco Ricciardi durante il suo mi- 
nistero, {«accmi registrare il seguente paragrafo del 
Colletta. 

« Si diede opera onde rìmover gii ostacoli che le vec- 
« chié abitudini opponevano ai nuovi codic?.. Della quale 
« opera (e il dico in questo luogo antici[jando i tempi 
« per meglio ordinar le materie) fu assidua la cura.du^ 
« rante tutto quel regno, ed ebbe a principale istrumento 
« il regio ministro conte Ricciardi, die (jui nomino ad 
<i cuore e a durevole gloria^ per quanto durar possono 
« queste povere carte. Il registro delle nascite, delle 
« morti, dei niatrimouii, iu eontidulo a magistrati civili. 
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« il malriiDOiiio non polea celebrarsi in chiesa come sa- 
c cramentOf se prima non era celebrato nella casa del 
€ Comune come patto di società. Il registpo delle ipole* 

i che fu aperlo, e più dello stalo civile ebbe conlraslo ; 
« perocchò molti particolari interessi gli si opponevano. 
« Ha saldo il governo nel suo proponimento, e le prò- 
a prielà furono chiarite, i crediti assicurati: molte case 
« nobili, che fra i disordini c le trascuranze della fami- 
€ gliare economìa ignoravano il vero stato del patrìmo- 
« nio avito, trovandolo scarso o nullo , di ricchissimo 
€ che il supponevano, ne incusavano a torto il governo 
c e le nuove leggi. Per le provvidenze di quel libro non 
« più si videro ingannevoli fallimenti, palrimonii dedotti, 
« amministi azioni economiche date o chieste, cedo bonis 
€ ed altri di tali nomi, fraudi alla proprietà , tanto fre- 
« quenii nei passati tempi. » 

Cosi il CoUclla nel ca[)o 0.** del libro VII della sua 
Storia dd Reame di NapoU, il Colletta lodatore si parco, 
che ogni più picciola lode uscita dalla sua penna è da te- 
nersi gi*andissima. 

Passando dalle «riforme operate da Francesco Ricciar- 
di, siccome capo supremo delia giustizia , a quelle cifi 
pose mano quale ministro del culto, dirò sua gloria pre- 
cipua essere stata V opposizione continua e fermissima 
opposta da lui alle pretensioni di Roma , che sogliono 
riuscire tanto maggiori , (]uanto più grande è 1' ossequio 
avutole dai governi. Nel serbare il quale contegno verso 
Favarissima Curia, il Ricciardi seguitava le nobili trac- 
ce, la tradizione gloilosa degli uomini più famosi del 
Regno \yiiv ingegno o dottrina, fra i (|uali mi jjasterà ri- 
cordare PieUro Giannone, autore della Storia civUe del 

RicciABDii Opere. Voi V. 26 
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Reame di Napoli, il Genovesi e il Conforti , difensori in- 
defessi delie nosli e franchigie» cui il nuovo ministro man- 
tenne inviolate mai sempre, ad onta d'ogni richiamo del 
papa, e le (}uaii Ferdinando I, riprislmalu sul trono<Ìal- 
Tarini ausU iaciic nel 1815, sacrificava miseramente nel 
1818, mediante r ignobile concordaio conchiuso in suo 
nome dal Medici col cardinale Consalvì. I nuovi patti fer- 
mali con Roma fecero sì che più d' un milione di (lucali 
diranno uscissero d'allora in poidai Reame^a cagionedelle 
dispense infinite die bisognò chiedere al papa , talché la 
famosa cliinea e i novemila scudi, il cui papaniento era 
ì^lalo soppresso durante il regno di Carlo IH , un nulla 
potevano dirsi in confronto. Ai prelati, i quali chiede- 
vangli se dovessero scrivere al papa, n jtotcr consentire 
questa o quella dimanda dei loro diocesani, mio padre si 
faceaa replicare cosi: «non Roma dee comandare nel Re* 
« uno. ma i vescovi isliUiiii dal re, e confeniiali da lei. 
4 E però assentile pure, se le dimande son giuste. » pd 
i vescovi s* affi^ttavano ad obbedire , né mai durante i 
^ei anni, in ch*ei sedette ministro del cullo , nacque il 
minimo scisma, il minimo dissapore fra la potestà ec* 
clesiastica e la civile « siccome vediamo accadere sì di 
fi e< pente o^^gigiomo. Né basta, che facilmente operavasi 
nel Napielnno < iò che lardi ostacoli ha incontralo lìnora 
in Piemonte. Vo' dire deli' incameramento dei beni di 
mano morta, incameramento che d'utile immenso riu- 
sciva allo Slato, col porre in circolazione una gran quan- 
tità di ricchezze, e ridonare all' agricoltura una grande 
estensione di terre, tenute fino a quell'ora in maggesi , 
0 lasciale ad uso di [cascoli. Ai frali e alle monache, i 
cui monasteri fui on sopin essi, assegnala veniva una prov- 
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visione mensile di ducali dieci , il perchè nessuno po- 
lene mover lamento della riforma operala, mentre il clero 

sicsso ne fu (|unsl lido, mio padre miglioralo avendo le 
condizioni dei parrocbi. 

Grandissima piaga nelle Sicilie essendo la supina igno- 
ranza dei prcli, cura precipua del ministro del culto fu 
quella dà riformare alfatlo l' insegnamento nei seminarile 
ma tempo scarso troppo a tanl' opera esser dovea quello 
(la lui durnlo nel ministero, il perchè [>oco o nulla pro- 
dussero i miglioro menli da lui prescritti, né i Borboni , 
tornali nel 1815, fecero cosa alcuna a distruggere la 
magagna per me accennala , la quale nelF ora stessa 
in cui scrivo è fonte non ultima d'ogni male più grave 
nelle Sicilie. 

Queste furono l'opere principali di Francesco Ricciar- 
di fra il 1809 ed il giorno 18 maggio del 1815, in cui 
rassegnava 1* uffizio. Non amico ai Borboni , ed abbor* 
rente innanzi ogni cosa dal bruttissimo vezzo di certa 
gente, che sua gloria e sua gioia, per cosi dire , ripone 
nel mutar di leggieri livrea, ei sottostare non volle a chi 
tornava nel Regno coi battaglioni tedeschi , dopo averlo 
abbandonalo due volte vilmente al primo rumore dell'ar- 
mi francesi avvicinantisi alle frontiere. Accompagnata 
Carolina Murai sul vascello inglese, die dovea traspor- 
tarla in esilio, li Ricciardi rientrava nella vita privata, e 
fra i suoi sludii dilelli, le dolci cure e i dolcissimi afletti 
domestici, e la cara compagnia d' amici elettissimi, lieto 
viveva fra il 1815 e il 1820, in villa per lo più e pro- 
priamente al Vomero, dove avea fallo costruire un pa- 
lazzo, cui si recò ad abitare nel 1817. La qual villa del 
Vomero è delle più vaghe, e dirci quasi famose, che an- 
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noveri, non che Napoli, Italia» nè tanto per ciò che fe- . 
cevi V arte , quanto per la somma bellezza del sito» e la 
veduta maravi|rliosa che vi si gode , veduta di cui mal 
^ può saziarsi qualunque straniero capiti in Napoli. Posta 
quasi alle foldedel colle amenissimo deiCanialdolì» villa 
CamaIJoli viene sovente denominata, e con tal nomeap* 
peiiaronla pure Angelo Maria Ricci, poeta di chiaro no- 
me, già amicissimo di mio padre» e Maria Giuseppa No- 
bile Guacci, di cui tutti sanno!' altissimo ingegno^ e la- 
mentano la morie sì prematura. Un polimetro stampava 
il Ricci nel 1827 , in cui la villa in discorso a descriver 
faeevasi per minuto» e la Nobile Guaccì intorno allo stes- 
so argomento dettava poscia alcune stanze bellissime , 
fra le quali mi piace trascrivere la seguente»siccome quella 
dove s'accenna a mìo padre. 

Chi é colui» che venerando siede 

Sotto r ombrella delle verdi foglie? 
Egli è il signor del loco, onde sì vede 
La terra adoma di si belle spoglie. 
Air ingrata città le spalle ei diede. 
Però che amaro frutto ivi si coglie, 
E qui si piace» e questi campi schiuse 
Alle afflitte Arti» air esulanti Muse. 

Il poemetto del Ricci ha pur esso non poche parti lo- 
devoli, e, che più vale, va scevro delle stomachevoli adu- 
lazioni , onde i nostri poeti sogliono pur troppo contami- 
nare le loro carte » qualora alcun personaggio » alcun 

uomo, per dir cosi, consolare, qual era certo mio padre» 
è soggetto dei loro versi. Ecco il principio del pocinetto. 

Fille» a che più gli ozii affannosi, e il iuuio. 



Digitized by 



E il rumor misto ci terran dell' alla 

Popolosa Parlenopc, e il canoro 
Prestigio delle scene» in cui si finge . 
L' età deiroro, se ne abbiam d' intorno 
. Imagin vera? Dei vicini colli 
Deir antica sirena a sè teatro 
Pece natura a noi; scena ridente * 
È la verzura e il mar, le selve e i poggia 
Musico r usignuolo, a cui fan coro 
L' eoo, i rami agitati, il mar che romba. 

In calce al polimelro d' Angelo Maria Ricci si legge 
un poemetto latino di Giacomo Farina , già consigliere 
della G. C. di Cassazione, e chiarissimo per la sua va- 
lentia nella lingua dei nostri padri , in cui dettò versi 
bellissimi con una bcilità singolare. E gli esametri in* 
tomo alia villa del Vomero son da tenersi fra i piia pre- 
gevoli forse da lui dati in luce. H poemetto è diviso in 
quattro parti, ciascuna delle quali porta in fronte il no. 
me d* una delle stagioni. Mi giovi (]ui registrare il bel- 
lissimo luogo, che tien dietro alla dedica fatta dall'au- 
tore deir opera sua al principe ereditario di Danimarca » 
veauio in Napoli nel 1820, e da lui conosciuto in casa 
del padre mio. 

Est iocus aprica in terra sub colle supino» 

Ipsa regali non longe dissitus urbe, 
Qui Vomer dictus, forte a degenlibusillic 
Tale et aratris addictis subnectere ferrum: 
Qui licet ascendat dorsum post tergerà monlis; 
Saio strata via est, nibil inde impervia rhedis. 
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Hac vadunty redeuntque rotac noctuque diuque 
Per villas passim ridentes uodìifoe colKs. 

Ilio oger, hic horlus, valles, collescjue, ncinusque, 
Hic vioela nilent, hic et pomaria surguol^ 
Omnigeni et fructus manant ex ubere mamma, 
Ab queis ìfix unum carpas, mox prodil et alter. 

Nella bellissima stanza, celebrata dai versi infrascritti 
del Ricci, della Nobile Guacci e del consigliere Farina , 

Francesco Ricciardi si viveva lrar](iuillo,anzi lanlo felico, 
quant* uomo può esserlo in terra , fina alla state del 
1820, in cui recavasi nelF isola d' Ischia colla famiglia, a 
fine di farmi prendere quivi i bagni minerali prescritlimi 
ogni anno dai medici. Ed ecco, nella nolte dei 5 ai G lu- 
glio, se non tm' inganno, giungere a un tratto da Napoli 
una feluca, con un messaggio di Ferdinando f, il quale, 
coslrelto, prima dalla sollevazion niililare di Moulei'orte, 
poscia dal grido dell* opinion pubblica , a mutare la sua 
potestà assoluta in governo cosliluzionule , chiamava il 
Ricciardi a sedere nel ministero novello siccome preside 
sommo della giustizia, del culto, e delia polizia generale. 
Alieno mai sempre da ogni jìensiero ambizioso, mio pa- 
dre consenti a malincuore a tenere V invilo del re, tanto 
più poi, in quanto che , consapevole della pessima fede 
di Casa Borbone , e segnalamenle dell'animo, bieco, tri- 
stissimo di re Ferdinando, prevedeva pur troppo i' estre- 
me sventure del proprio paese; ma grave,solenne essendo 
la situazion delle cose , ei non credette pter ricusare 
r 0|)era sua in momenti così diilìcilì. Partiva adunque la 
notte slessa per Napoli , dove, giunto appena, recavasi 
molto per tempo a palazzo, ad intrattenersi col re, che, 
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astuto al sommo (jual era, gli faceva gran testa, mentre 
in suo cuore T odiava, tenendolo caporione dei liberali , 
per non dir giacobino. E Tu quella una delle primissime 
scene della brulla commedia da lui recitala fra il luglio 
del 1820, ed ii giorno in cui, gittata afiatto la maschera 
di principe costituzionale,e fendutosi sfoeciatamente sper- 
giuro , davasi a divedere di nuovo quel ch'era stato mai 
sempre,cioè incarnazione della più bassa fra le tirannidi. 
Curioso óltre modo riusci quel primo dialogo fra mio padre 
e lui, chè,fra l'altre, il nuovo ministro queste precise pa- 
role diceva al re, favellando dello statuto costituzionale . 
da costui consentito: «Grande sproposito fece Vostra 
« Bfaestè nelP accettare la costituzione spagnuola. » Alla 
quale mio |)adre avrebbe anliposto quella di Francia, ed 
invero, fra le istituzioni di sìmil genere , si triste ed as* 
surde per loro natura, siccome quelle in cui voglionsi 
conciliare principii irreconciliabili, quali sono la libertà 
popolare e la potestà regia, la costituzione spagnuola era 
certo delle peggiori, senonché necessità fatale fu lo in- 
trodurla fra noi, cliénon altra l' opinion pubblica tolle- 
rata ne avrebbe a quel tempo, e solo questo sperare po« 
tevasì, cioè che i raj^presentanti della nazione ridotta Ta- 
vessero a miglior forma, e meglio adattala al paese. Nel 
che appunto adoperossi poscia mìo padre, ma vanamente, 
siccome vedremo fra poco. 

Tolte in mano le redini dei tre ministeri , carico im- , 
menso, massime in tempi cosi difficili, ei diè tosto mano 
' al lavoro delie riforme, o, per dir meglio, a rioondtirrè 
le cose al regime severo , in cui le aveva lasciale nel 
1815, che durante i cinqu' anni del nuovo governo bor- 
bonico, il bene operato lungo il decennio era stato, se non 
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* 

dìstruitOy alm^o oorrotto in alcana parte. Sul quale 
argomento sari pregio deiropera mia Io spendere alquante 
parole. 

Costretto a mantenere in uiBzio le autorità tutte ( in 
virtb del trattato detto di Catialania , stipulato nel -1815 

fra il general Carrast-osa ed il capo supremo deir eser- 
cito austriaco ) il governo di Ferdinando I non avea 
osato violare h belP opera di mio padre , per ciò che 
spellava alla magistratura, e, quanto alla legislazione , 
era rimaso contento^ prima a ribattezzare il codice, che 
di Napoleonico mutava in Ferdinandeo * quasiché il 
nuovo epiteto fosse sialo valente a disliniggerne la so- 
slanza» poscia a modificare taluni articoli delle leggi ci- 
vili, e segnatamente la parie relativa al matrimonio, cui 
il ripristinala governo dichiarò nullo, ove all'alto civile 
succeduta non fosse la consacrazion religiosa. Quéito 
alle leggi penali, ho già detto essere state riformate nel 
181 6, giusta le norme additate già da mio padre. Il per- 
ché r opera di quesl' ulUmo limitavasi, per quanto a giù* 
stizia» allo invigilarne severamente T amministrazione , 
tanto da non ignorar nulla nulla che si riferisse a tal 
capo. Ài qual uopo valeva che si tenesse registro esattis- 
simo, non che dei reati d'ogni maniera, delle cause tut- 
te, cosi penali, come civili , e ciò prescindendo da un 
quadro generale dei magistrati, coi debiti appunti sopra 
dascuno, V aggiungi le relazioni minute, die i magi* 
strati preposti al pubblico ministero eran tenuti a inviar-^ 
gli intomo a tutto che fosse accaduto nelle rispettive 
circoscrizioni, i quai fQgli,lunghissimi il più delle volte^ 
leggea per intero egli stesso , anziché lasciarne la cura, 
siccome sogliono i più fra i ministri , agli uiliziali del 
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SUO ministero. Noa mai capo supremo della giusUzia , 
posso affermarlo senza nota d'esagerazione, eserdtò il 

proprio uiQzio con tanto zelo ed amore , e ben io mi 
sovvengo (avevo a quel tempo circa dodici anni) averlo 
veduto levarsi dorante la notte , e lavorar poi assidua- 
mente sino all'ora, in cui era solito recarsi a palazzo od 
al ministero* Dal qual ultimo non usciva , se non dopo 
avere sbrigato ogni più lieve bccenda , sicché nessuna 
rimanesse arretrala, e agli uflìzii , alle lettere tutte dei 
magistrati replicalo veniva senza il minimo indugio , si 
grande era l'attività del ministro e degli ulTiziali tutti da 
lui dipendenti, cui slimolava coli* esempio , anziché coi ' 
rimproveri, e governava colla giustizia, anziché colla se- 
verità. Dal che ne veniva esser egli si amato da loro, 
che giorno di lutto fu quello in cui si ritrasse dal mi* 
nislero. 

Quanto alle coee del culto, poco o nulla di bene ope* 
rar si poteva, a cagione del fatai concordato conchiuso 

due anni prima da Luigi dei Medici, il perché le cure del 
' nuovo ministro mirarono principalmente ad attenuarne» 
per quanto eragli dato, i funestissimi effetti. Non è poi 
da dubitarsi vhe se il reggimento costituzionale fosse 
duralo nelle Sicilie, il Ricciardi avrebbe fati' opera di 
abolire quel malauguroso trattato, che le nostre antiche 
franchigie sì miseramente annullava, e tanto danaro fa~^ 
ceva uscire dal Regno. 

Ulficio scabro, dilicato , pericoloso oltre modo era 
quello di capo supremo della polizia generale, a cagione 
massimamente della setta dei Carbonari, assai numerosa 
e polente, e la quale, per essére stata principalissima 
autrice della rivoluzione , credeva in certa guisa dover 
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signoreggiare lo sialo. Ostacolo grave ali* aiion del go- 
verno era dunque lol sella, il perchè sino dai primi gior- 
ni il Ricciardi inslava energicamcate nei consiglio dei 
ministri, aliinchè soppressa v^isse, e, riunitosi poscia 
il Parlamento, una legge ei voleva gli fosse proposta a 
tal uopo, questo linguaggio lenendo: «Or che libera af- 
€ fatto è la staoipa, lib^ le adunanze politiche, e sulla 
« bigoncia parlamentare possono le opinioni lotte mani- 
« feslarsi senza il minimo impedimento , debbe sparire 
« ogni setta, e cessare ogni alto segreto, che intralciar 
« possa le opere del governo. » 

Ma questi sensi male accordavansi colla timidità dei 
principi, siccome scrive il Colletta, con quella degli al- 
tri ministri, e di molti fra i deputati , e però grande , 
generale, continua durò V azione della Carboneria , né 
contribuì di leggieri alla rovina del nuovo stalo, siccome - 
quella, che, buona al distruggere, e inetta air edificare, 
fu mollo valente bensì nelF indebolire il governo , e nel 
seminar neir esercito V indisciplina / fatalissima li'a le 
pesti, ma non .ebbe mai tanto cuore , da impadronirsi 
della somma delle cose, a fine di spingerle affatto nella 
via rivoluzionaria, c mutare segnatamente in rivoluzione 
italiana una sollevazione municipale, ch'era pur V unico 
modo di renderne certo il trionfo. Queste cose ben pre- 
sentiva mio padre sino dai i)rimi giorni del molo , nella 
finale riuscita del quale non ebbe mai troppa fede ; ma 
r obbligo di servire la patria astcingevalo ad accettare il 
penoso incarico,ael disimpcgnarc il quale fc tulio (juanlo 
era io lui, ad evitare la temuta rovina. Ma non corriam 
troppo innanzi, e riassumiamo invece le opere di Fran- 
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Cesco Ricciardi duraDic i sei mesi in cui fu uuoisUo , 
cioè dai 6 loglio ai 18 decembre del 1820. 

0111*6 ciò che ho notato di sopra, nel toccare dei tre 
ministeri da lui tenuti in quell'anno, dirò aver ei presen- 
talo al ParlamenU) non meno di dieci rappoi li » stampali 
poi tulli , ed i ()uali vanno considerali qual móniunento^ 
prezioso di sapienza civile e di dottrina legale, massiiac 
quello intorno all' istiluzion dei giurali , isiiiuzione , 
coi le Sicilie avrebbonsi avuta sino dal 1820, ove la 
forza brutale dell' armi auslriaclie non ne avesse spento 
la libertà ! 

Questo sembrami il luogo di riferire ciò che nota di 

nuovo il Colletta intorno a mio padre , nel {)aragrafo X 
delta sua nobile storia. ^ 

c Fu ministro di giustizia il conte Riccianli^ già chia- 
a ro sotto i regni di Giuseppe e Gioacchino. 1 codicr 
« non abbisognavano di riforma, e si sperava tempo più 
« riposato per discutere ogni legge , perciò provvide ai 
€ bisogni presenti della giustizia: vide che l'era intoppo 
€ la sella dei Carbonari, e due volle ne pro[)ose lo scio- 
« gbmento, ma invano, perocché si opponevano al buon 
« disegno la timidezza o le affezioni dei deputati al Par- 
« lamento, il numero o la potonza dei scUarii. Indi pro- 
f pose la ricomposizione dei magistrali, perocché ve ne 
€ era degP inabili alle istituzioni moderne , o ibcallili 
(L alle passale, o troppo grandi di eia, o scelti senza ine- 
€ rito, ma per favore, quando la Casa dei Borbuni tor- 
c nò a questo Regno. Dimostrato il bisogno della riibr-* 
<i ma, ne provò la giustizia, |ìcrcioccliò i magisirati erano 
« tuttora amovibili, a piacimento del re, difcllo dei pre- 
« cedenti anni, come altrove ho detto, vòltoad utilità nel 
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« presente. Quindi intese a riformare quella [ìarte della ' 
t costituzione che dava ai Consilio di Slato la focolla di 
€ nominare i niagisti*ati. Egli dimaneava che P avesse 
« ilministro> lasciando al consiglio Y approvazione o il 
c rifiuto dei proposti , e benché parlasse a suo prò > il 
€ chiaro dire • la probità delForatore vinsero il sospetto 
€ e rinvidia. Poscia» per noiqinare i magistrali novelli o 
« pcorooverei nominati» segnò modi giusti» liberile tanto 
€ certi, quanto é concesso agli umani gi udisti. E lodean- 
•«f che maggiore a quel ministro diede la proposizione del 
« giuri; voto antico e deluso dei padri nostri e di noi. 
€ Rammentò i dubbii generali , e i pnrticolarì al Regno 
« delle due Sicilie, abbaile gli uni e gli altri. Proponeva 
« il giuri pei soli misfatti» riserbando a più espediti giù- 
€ disi! le colpe minori» e provvedendo che da questa ec- 
€ oerione non venisse danno o pericolo agli accusati, 
t Tolse le idee delle leggi fitincesi ed inglesi sopra il 
« giuri; più si giovò dalle americane. Avvantaggiò sqpra 
« tutte, sempre a prò degli accusati, parzialità forse o^ 
« fensiva della giustizia, ma buona ad esempio di carità 
« cittadina» e profittevole ai costumi più che gli atti in- 
« flessibili del rigore.» 

Alfe lodi giustissime del Gollelta, siami lecito ag- 
giungere questa » che un gran coraggio civile die'^a di- 
vedere mio padre durante ì sei mesi in cui sedette mi- 
nistro coslituzionale. Aperto nemico della Carboneria , 
della quale» siccome ho accennato» aveva proposto due 
volle la soppressione » e' veniva talor eircondato sulla 
pubblica via dai più accesi e corrivi fra quei setlarii , g 
latto scofM) da loro di gravi ingiurie e minacce ; ma lo 
nspetto suo grave e sicuro, ed alcun breve discorso ba- 
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starono sempre a disperdere gli assembramenti lumul- 
taoei^ e a dissipare il pericolo. Né laoerò delle ieilefe a- 
nonirae c degli assalti villani delle gazzette più scarmi- 
gliate, e, da ultimo, deir esempio orribile dell' infelice 
Giampietro, già. prefetto di polizia, pugnalato una notte 
dai Carbonari, e sul cui cadavere d trovò la dimane un 
cartello col n."" 1 . Ad onta d' ogni minaccia , Francesco 
Ricciardi nonsdo attendeva con maravigliosa quiete 
a' doveri suoi di ministro , ma quasicbè avesse voluto 
bravare i suoi nemici, cosi palesi, come nascosti, segui- 
tato da un unico palafreniere^soleva recarsi ad alta notte 
a cavallo dal ministero alh sua villa del Vomere. Non 
bo veduto mai in vita mia uomo di cuor più sicuro. La 
quale intrepidezza attribuire si debbe all'intemerata co- 
scienza, ed al sapersi da lui che se qualche tristo porta- 
vagli odio, i buoni tutti gli avean riverenza ed amore. 

Cosa strana davvero or sono per riferire. Ad onta 
deir effervescenza degli animi, ad onta del earbonari- 
smo, il quale, siccome ho detto, l'autorità, non sol del 
governo, ma della legge, diminuiva non poco , fu cosi 
fìitta la. vigilanza esercitala da mio padre , qua! capo 
della giustizia e della polizia generale , che alla fine del 
suo ministero , durato sei mesi , il numero dei delitti 
trovossi di non poco inferiore a «Quello del medesimo 
spazio di tempo corso neH819 1 ^ 

Non avendo preso a scrivere storie , ma cenni bio- 
grafici, non bo ricordato, né ricorderò per minuto gli 
eventi del 1820 , e dei primi tre mesi dell' anno dopo. 
Ne dirò solo quel tanto che sia per riferirsi alla parte 
tolta alle pubbliche cose dall'uomo di cui vengo narran* 
do la vita. 
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Gii è nolo il come re Ferdinando , lìn dai primordii 
della rìvoluzioiiej Golosi infermo, conferiva T uffizio di 
{venerale vicario al suo dep^no figliuolo Francesco, e no- 
tissimo é air universale il pioi^cdcre subdolo , non 
dir scelleralo» del principe eredilario» il quale, neir ora 
stessa in che dimostravasi amico ai nuovi órdini, e spin* 
geva ripocrisia lino a vestire le insegne della Carbone- 
ria , ed a piaggiare ì principali fra i novatori , obbecTia 
-sottomano ad ogni cenno paterno , e cono;iurava contro 
la costituzione, preiKinunlo cosi T cnli ala del Regno agli 
Austriaci. Delie quai cose conscio ben presto mio padre» 
pensava già a ritirarsi dal ministero,allorchè il Parlamen* 
to si fc a rij^^elUire il famoso messagi^io di Ferdinando, 
mediante il quale costui proffcrivasi mediatore fra la na- 
zione ed i re adunati a concilio in Lubiana: 

« Lun;»i da me » diceva ai 7 dicembre del 1820 il 
più i[)Ocrita, il più vergognosamente tristo fra i princi- 
pi di quel tempo c lungi da voi il pensiero » che V ade- 
« sione al mio progetto (quello di recarsi a f.ubiano) pos- 
<c sa farmi dimenticare il bene del mio popolo. Partendo- 
€ mi da voi è degno di me di darvene una nuova e so- 
« lenrie garanzia. Dichiaro perciò a voi ed alla nazione 
» che farò di tutto onde i miei popoli godano d*una co- 
li stituzione saggia e liberale. Qualunque misura verrà 
« esalla dalle circoslanze,relalivamente all'attuale nostro 
« stalo politico, ogni mio sforzo sarà adoperato perché 
€ rimanga sempre fondato sulle seguenti basi 

«ci.** Che sia assicurata per una legge fondamentale 
<i dello stato la libertà individualo e reale de'miei ama- 
« tissimi sudditi ; 
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(t 4.^ Che nella composizione dei coi pi ilello sialo non 
« si abbia alcun riguardo ai privilegi di nascila; 

€ 3.^ Che non possano essere stabilite imposte scn- 
«l 'za il consenso della nazione legillimamenle rappre- 
d semata : 

« 4.^ Che sia alla nazione stessa ed alla sua Rappre- 

(( senianza rendulo il conio delle |)ubbliche spese ; 

t W Che le leggi sieno fatte d' accordo colla Rappre- 
€ sentanza nazionale ; 

« 0.'' Che il [>otcre giudiziario sia indipendente ; 

« l."" Che resli la libertà della slampa , salve le leggi 
« ristrettive deli* abuso della medesima ; 

« 8.'' Che i ministri sieno resjjonsab.'li ; 

«L O."* Che sia lissala la lista civile. 

€ Io dichiaro inoltre che non consentirò mai che a;- 
« cune de' miei sudditi sia molestalo per qualunque fallo 
a piitico avvenuto, d 

Vedremo ben presto in che modo le regie promesse » 
l'ultima segnatamente, fossero mantenute ai Napoletani. 
Il messaggio porlo fu al Parlamento dopo una conreren- 
zd avuta da Francesco Ricciardi. e dal conte Zurlo , 
nistro dell* interno , cogli ambasciatori dei gran poten- 
tati d' Europa residenti in Napoli, i quali im[)egnarono la 
loro parola , che , ove la costituzione fosse stata modi- 
ficata nel modo proposto dal re « ì loro governi T avreb* 
l)ero riconosciuta non solo, ma garcntita. Nò certo , se 
il Parlamento avesse accettato le richi^te modifiche , i 
gran potentati potuto avrebbero onestamente , siccome 
lilccva mio padie, non tenere per rato ciò che i loro mi- 
nistri avevano consentito; ma il Parlamento, operando a 
rovescio di ciò che dettava la logica, ed esigevano item- 
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pi, delle due parli del detto messaggio , consìstenli , la 
prima nella licenza chiesta in certo modo dal re d' an- 
darsene a Laybach, e la seconia nella riforma dello sta- 
ittlo» concesse quella che dinegare avrebbe dovuto a ogni 
patto, doè la partenza dì Ferdinando, il quale , non già 
a perorare , ma a tradire n'andava la causa da fui giura- 
ta, e rigettò 1* altra, onde il più comunale buon senso» 
giovi ripeterto , ed una necessità ineluttabile dovuto a- 
vrebbongli imporre T accelLazione. Ed invero come mai 
ostinarsi potevano i rappresenlanti del popolo a conser- 
vare tal quale V avea fiu noi tramandata b Spagna una 
costituzione, cui i potentati tutti d' Europa avversavano 
si apertamente ? V aggiungi le idee liberali non essere 
eosl diffuse a quel tempo» siccome al presente » né radi- 
cale poi tanto in Italia infra le moltitudini , da render 
quesl' ultime propugnacolo saldo delle frenchigie novel- 
le contro ogni assalto straniero. Di quesle cose era ben 
conscio mio padre , il perchè alacremente s* adoperava , 
ad una col De Thoraasis,che gli era collega nel ministe- 
ro 9 ed accelto riusciva al pari di lui alla più parte dei 
deputati, affinché questi piegati si fossero ad approvare 
il messaggio , scnoncliè, non posso tenermi dal dirlo , 
egli erasi grandemente ingannalo nell' aver consentilo 
il desiderio di Ferdinando d'andarne al congresso di Lay- . 
bach. Vero è, che, uomo di probità sì specchiata , mai 
polca sospettare una peilidia cosi profonda in quel me- 
desimo re»che il dì l""' ottobre dei 1820 la costituzione 
giurava sopra il Vangelo, piangendo per tenerezza, e poi 
gU diceva la sera slessa con voce commossa: « Ah ! si , 
ft che questa volta ho proprio giuralo di cuore ! » Non 
é da tacersi , oltre a ciò,chc anche nel caso in cui Fcr- 
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dinando I non fosse portilo . la costituzione presto o tar- 
di saroblic pei ioolala, che, si egli, che il Aglio, avrebbe- 
ro trovato modo alla fine di far venire gli Austriaci a 
danno delia misera Napoli, col suscitar sottomano gravi 
disordini nel R(3amc. Noterò poi, da ultimo, che, a pro- 
cacciar la rovina del nuovo stato, bastala sarebbe V as- 
surdità, da me già detta , inerente al regime costituzio- 
nal(ì , il quale durare non può che a un sol palio , cioè 
che onestissimo sia chi tiene la poleslà regia. Or quanli 
re galantuomini si sono veduti e si vedon tuttora sul trono? 

Mio padre , mirando volgere al pcg^gio le pubbliche 
cose, tra per gli effelli del mal volere del re, e de 1 prm- 
cipe ereditario, e per gli ostacoli opposti dalla Carbone- 
ria air esercizio dell' autorità dello stalo , e più ancora 
t»er la non troppa fede ispiratagli dairesercito e dai suoi 
capi, avea,fino dai 3 dicembre del 1820, chiesto la sua 
dimissione, e il dì 7 avendo presentalo invano al Parla- 
raenlo il messaggio da me cilalo più volte, rinnovellava 
le istanie, ed il 18 usciva d'uffizio (ad una cogli altri mi- 
nistri). Tacendo luogo a Giacinto Troys , assai dotto giu- 
reconsulto e magislratointegerrimo,il quale tenne le re- 
dini del triplice ministero fino ali' ora infaustissima del* 
r invasione straniera. 

Ridotlosi nella vita privata , a lui tanto cara, il Ric- 
ciardi vivuto avrebbe d'allora in poi vita beala in seno 
della famiglia, se il proprio paese non avesse veduto ben 
presto in orribili condizioni, e, per giunta, in pochi.^si- 
uio t jmpo distrutta T opera sua più gloriosa. Vo' dire 
della si nobile magistratura da lui creata fra il 1809 e 
il 1815 , e brulaimcntc licenziala presso che tutta dal 
mal governo ripristinato dalle masnade alemanne. 

Ricciardi, (ypere. Voi. Y. 27 
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Gionle di scrutinio, composte d'aomini pessimi^ era* 
no stale costitnite sopra ciascun ministero , a sindacare 
la vita politica di qualunque avesse tenuto alcun «irado 
durante il reggimento costituzionale. Or ne segui che 
gli uffiziaii deli'esercitOf i magistrati, gl'impiegati civili 
più degni fossero destituiti ben presto , e surrogali dal 
più schifoso fecciume,il perché non fu tm veduto nel Re- 
gno governo più scellerato e più sozzo, il cui imperver- 
sare fra i popoli andò lanl' olire , che il generale Frì- 
mont , capo supremo dell' esercito austriaco, se ne mo- 
strò si sdegnato , da fame severo richiamo a re Ferdi- 
«linando I, dal (jualc ripetea l'espulsione del principe di 
Canosa , nuovo ministro di polizia , cima ed anima di 
queir iniqutssimo dei governi. Fanciullo non ancor tre- 
dicenne a quel tempo, pur testimone io m' era non in- 
differente del sommo dolor di mio padre , prima al ve- 
dere gii Austriaci entrare in modo trionfale nella metro- 
poli il giorno 93 marzo del 1821, poscia al sapere quar 
si ogni giorno alcun novello sopruso , alcuna atrocità 
nuova della tirannide borboniana. Sovvtenmi in ispecie 
dell' impressione profonda prodotta in noi lutti dall* on- 
ribìie caso d* un AngelelLi , ufliziale romano fallo fru- 
star dal Canosa pubblicamente, a punirlo dcH'esscre gran 
maestro della Carboneria , quasidié i due terzi della po» 
polazione del Regno non fossero stati ascritti a quella 
oeld)re setta, Illa che cosa è ella mai T esecuzione in di* 
scorso, a fronte dei tanti infelici moschettati , * si in Na- 
poli, che nelle provincie, in virtù di sentenze delle corti 
marziali (procedenti ad harem et modum bdli), pel solo 
fatto d' essere stati c6lti in istrada con in seno un col- 
tello od una pistola? Le crudeltà del 1821 ricordaron 
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pur troppo quelle del 1799, ed accrebbero a mille dop- 

pii m\ Regno l'odio, già cosi grande, contro i Borboni, 
odio die manifestarsi doveva in appresso per via di tonte 
congiure e di tante sollevazioni, cioè nel ÌSSS^nel 1828, 
nei 1837, nel 1841, nel ]U^ene\ WA, 

Mio padi*e , enlrnli appena gli Ausiriaci nel Regno , 
s* era ritratto nella villa del Vomero, e in modo si fotte 
da lui s'abborriva la vista della gente straniera, che dal- 
la sua stanza campeslre non si recava nella metropoli , 
se non per andarne all' Accademia delle Scieme» onde 
sedea presidente. Ai quale proposito noterò esser egli 
'Stato eletto socio di essa Accademia fino dal 1807, sic- 
come socio era pure della Pontaniana e dell' Accademia 
d*Incoraggianiento, non che d^altre molte d'Italia e dei* 
r estero, onore da lui non ricerco mininiamente, perchè 
ben sapeva il pochissimo utile da poter provenire da so- 
cietà cosi fatte in paesi non liberi , ma procacciatjOgK 
dalla gran fama onde godeva appresso V universale. 

La bella e tranquilla stanza, del Vomero fu asilo pre- 
ozioso a mio padra in on tempo , in cui tanta ferocia di 
governo imperversare vedovasi nella misera Napoli , e 
lutlo così profondo occupava gli onesti , il fior fiore dei 
quali languiva nelle segrete o veniva caccialo in esilio. 
Che se Francesco Ricciardi restava illeso fra si crudeli 
{jersecuzioni» debbesi ciò atti iijuiie alla forza dell' opi- 
nion pubblica, a lui favorevole si attamente, da cottrin- 
gcre a riverirlo pure la parte nemica dei liberali. Solo 
nel 1827 , la rabbia bassissima d'un Niccolò Inlonti » 
ministro di polizia , gli dava alcuna molestia ; ma non 
precorriamo gli eventi. 

La solita vita studiosa visse mio padre dal 1821 al 
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1837, fra i cari amici, e visitato sovente dagli stranieri 
più rinomati che pervenissero in Napoli. Fra i quali ri- 
corderò i' Anciilon, consigliere del re di Prussia, ed au- 
tore d' un' opera storica assai riputata , il figliuolo del- 
l' astronomo Herscbel^ celenre poi quanto il padre. Hai- 
lam, storico insigne del medio evo, Babbage e Davy, fi- 
sici molto chiari , Casimiro Delavigne , Sofia e Deiiìna 
Gay, la qual ultima fu indi moglie del Girardin , ed A- 
lessandro Dumas , che dare dovea a divedere verso di 
me, esule in Francia, nei 1854, una poco scusabile di- 
menticanza della bella accoglienza fattagli da mio padre 
in Niìpoli nel 1835. Non parlo degrinfiniti Italiani, ché 
troppo lungo discorso richiederebbesi a volerli sol no- 
verare. E più d' un principe visitava la casa di France- 
sco Ricciardi, cioè di quell'uomo stesso, che, due volte 
ministro segretario di Slato, non recavasi a corte , se 
non assai raramente e di malissima voglia , tanto era. 
alieno anzi abborrente da ogni atto o parola , i quali 
sentissero del cortigiano ! Nel 1820, mentre sedeva mi- 
nistroy accoglieva a mensa piji d' una lìata il principe ere- 
ditario di Danimarca, die assunse poi il nome di re Cri- 
stiano Vili, e qualche anno dopo il di lui figliuolo, oggi 
regnante. Edi! primo gran compiacenza mostrava allo, 
spettacolo dei nostro Parlamento (alle cui tornate assi- 
duamente assisteva), e molto lodava la nostra libera stam- 
pa» vantandosi liberale, siccome costumasi dai principi 
tutti che skinno per salire sul trono, né temea d* affer- 
mare, che, fatto re , dato avria fuori una costituzione. 
La quale promessa sanno pur troppo i Danesi il come 
fosse poi mantenuta. Quanto al figliuolo , era un ragaz- 
zaccio scapalo, cui a gran fatica teneva in freno quel 
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bravo e degno aomodel suo pedagogo, conte di Rant- 
zau. Ed una sorella di Cristiano capitò pure indi a poco 
m casa mio padre, e seco an codazzo di principi e nobi- 
li, SI di Germania, che di Danimarca, fra i quali ricordo- 
mi d' un Bentheim. Ma basti su queslo argomento, sul 
quale mi sono alquanto fermato, col solo fine di rendere 
chiaro più sempre il concetto in cui era tenuto mio pa- 
dre, non che nel proprio paese, al di fuori , e pure da 
personaggi posti in grado eminente. 

La villa del Vomero possedeva , fra V altre attrattive» 
quella d' un orlo botanico, ricco di piante, che France- 
sco Ricciardi, amatore grandissimo delle scienze in ge- 
nere, prediligea la botanica , né a cura o spesa veruna 
avea (xjrdonalo a lai uopo sino dal 1817. E la fama dei 
suoi giardini essendo spai sa ben pieslo per ogni dove , 
ipiù chiari botanici, non che d*llalia . d'Europa, erano 
entrali in carteggio con lui, fra i quali basterarami cita- 
li il Mirbel ed il De Candolle. 

In cotal guisa vivevasi Francesco Ricciardi sino ai 
principi! del allorché Podio viiissimo ddP Intontì 
(odio suscitato in costui da una parola di giusto scherno 
profiferita sul fatto suo da mio padre, e riferitagli non so 
da chi) gli era cagione di basse persecuzioni, erendevalo 
segno di spionaggio si fatto, cbe non solo niun' opera 
sua, niun suo detto passavano inosservati» ma spesso i 
delti e r opere più innocenti rappresentati venivano* sic- 
come rei. La peste infame si era introdotta sin nelle do- 
mestiche mura, chè alcuno fra i servi era stato contami- 
nato, ed indotto a fore ogni sera la sua relazione air In- 
tontì di tutto che avesse udito o veduto . Le quali cose 
saputesi da mio padre, che amici avea dappertutto, e però 
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pure tra gli uffiziali «lei roiRÌslero dì polizia» alcuni fra i 
quali erano stali a lui sottoposti nel 1820 , ne restò si 
indegnato, che non polellc tenersi dai farne sohnne ri- 
chiamo al re slesso, allora Francesco I , d* ablM>niÌDOsa 
rnemorìa quanto 1* antecessore , e padre degnissimo in 
lutto del re presente. Ed ecco amendue i miei parenti re- 
carsi un giorno a palazzo, a mover lamento di quel sor- 
vegliare sì ignobile dei poliziotti, da nulla nulla giustifi- 
cato, essendo notorio, mio padre aver sempre abbon ilo 
dal cospirare. £ curioso colloquio fu quello , clìè nobil- 
mente sdegnoso snonava il linguaggio dei mìei parenti, 
mentre Francesco scusavasi quasi dell'aver tolleratolo 
spionaggio di cui si dolevano , poi, dopo molti giri e ri- 
giri, consigliava loro d* allontanarsi per alcun tempo da 
Napoli, quasiché , invece d'esser' egli il supremo si- 
gnore, stato fosse V umile servo d' un suo ministro ! Or 
che rispondere alle strane parole d' un re d fatto? 
chinarsi, e partire dal suo cospcllo colla risoluzione di 
mover da Napoli senza indugio. Il che fece infatti V in- 
tara nòstra famiglia nella notte dei 7 agli 8 aprile 
dell 827. 

Troppo lungo discorso mi sarebbe mestieri a desa^ive- 
re quel viaggio (di nove mesi cicca) in tutta la rimanente 
Italia, viaggio durante il quale non pochi segni d' onore 
s' ebbe mio padre per ogni dove , e non pochi uomini 
diiari conobbe. Rimasi una trentina di giorni in Roma , 
dove per noi si rivide il buono e grazioso Angelo Maria 
Ricci, n'andammo, per la via di Foligno e del Furio , 
verso Bologna, senonchè un sinistro occorsoci in vici- 
nanza dì Cagli, ci coslringeva a passare otto giorni nella 
picciola Fano.Or quantunque nessuno conoscessimo quivi. 
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gran festa fecero gii abitanti a mio padre , non esclusi i 
prìmarii i magistrati della città , tal era la fama del- 
l' uomo io ogni caDtoccìo della Penisola! Il proiéssor 
Toramasini ed il Furlanclti, conosciuti in Napoli alcun 
anno prima, rivedemmo in Bologna ed ia Padova, e nella 
prima città il Tommasini ci fece. conoscere il Bertolom » 
il Mezzofanti , Paolo Costa, ed il Pepoli. Vedemmo poi il 
«. Gicognara in Venezia, oltre Y àìhmi e la Benzoa , la 
prkna delle quali avea molto cono^iuto lord Byron e 
scritto con lode sul fatto di lui, e la seconda ispirato al 
Lamberti la graziosissima canzon veneziana delia Dion" 
dma. In Verona ci recammo dal padre Cesari, e, scòrto 
dal gentilissimo Carlo Finali , ben noto a quant' uomini 
colti faccvansi a visitare a que' tempi la patria di Scipione 
HaiTei e d' Ippolito Pindemonle, conoscemmo la poetessa 
Albarelli VonJonì, la Serego Allighieri, carissima donna 
(ahi troppo presto rapila al mondo), che vuoisi essere 
Stata rampollo estremo del gran poeta, e la Verza, amica 
non oscura del Pindemonte. Quest' ultimo trovavasi al- 
lora in Pavia, dove il vedemmo indi a non molto, in ca- 
sa la Bellisomi, di lui nipote, presso la quale erane scor- 
ta lo Scarpa, stato già in Napoli , ed ospitato , siccome 
tant' altre celebrità, nella villa del Vomero. In Milano» 
il Rosmini, allor giovanissimo, scorgevaci in casa il Man- 
zoni, dove trovammo il Torti, Hermes Visconti e Ipm** 
maso Grossi. I Promessi Sposi erano allora allora venuti 
in luce, e. menavano già gian rumore. Or sovyienmi che 
alcun giorno dopo la visita fatta al Manzoni , essendoci 
recati d Monza, dal Monti, presso il quale ci fu introdut- 
tore un coltissimo e garbatissimo giovane veneziano, per ^ 
nome Andrea Papadopoli rinvenimmo il buon vecchio 
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(sordo presso che interamente e già affetto dalla terribile 
malattìa che dovea spegnerlo T anno dopo) eoo innanzi 
il prjnM> volume del naovo e già d famoso romanzo. Siri . 
quale avendone interrogalo mio padre , ei rispose non 
averne ancor letto se non le primissime pagine, ed esser- 
ne rimaso amioiaio,il che certo dir non dovette nel conti- 
nuar la lettura di quel mirabile libro. Olire il Monti, co- 
noscemmo la di lui ligliuola Costanza, vedova del Perti- 
cari y e » fra gli arti»U milanesi più noti, 1* Hayez, il PSh 
lagi ed il Longhi. Ahri uomini diiarì incontrammo in 
casa il marchese Trivulzio, fra i quali il Maffei, Iradut- 
tor 1^ elegante degr idilii di Gessner e delle tragedie dì 
Schiller. 

La famiglia Manzoni essendosi partita a quei giorni per 
Genova, a prendere i bagni di mare, quivi indi a poco la 
ritrovammo, poscia in Livorno e in Fir^ze. Ed io Ge-. 
nova, oltre il Manzoni, frequentammo non poco il mar- 
chese Gian Carlo di Negro, padrone della famosa villetta, 
€ui viaggiatore nessuno rimansi dal visitare, ed in casa 
il di Negro conoscemmo T abbate Gagliufti , latinista in» 
signe, che solo forse in Italia e fuori osò improvvisare in 
latino. Gii è noto aver' egli un di voltato immediate in al* 
' tretlanli disliei le terzine estemporanee del Gianni. 

Dalia Liguria movemmo verso la bella Toscana, nella 
cui cara metropoli rimanemmo due med, stanza piace- 
volissima per mio padre, e, il dirò pure, per me , a ca- 
gione dei tant' uomini chiari per noi conosciuti, e nel cui 
^ consorzio vivemmo durante tutto quel tempo. Non è uo* 
mo un po* colto in Italia, che ignori le dotte riunioni, le 
quali avevano luogo in quell'epoca ogni lunedi sera in 
casa il Vieusseux, cfae,sebben foi^stiero, di si grand'uiile 
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riusciva, non che alla Toscana, all' Italia, qual fondatóre 
e direttore dell' Antologia UaUamy dell' Ardmio storico 
e del GabineUo seietUijko e letterario. Ora assidai mio 
padre ed io eravamo a quelite benedette serate , nelle 
quali il fior fiore degli scienziati e dei letterati , si indi- 
geniy die forestieri » convenir sì vedevano y ed in ispecie 
i collaboratori delF AìUologia, fra cui annoveravansi l'e- 
gregio Gabriele Pepe » il Montani , l' avvocato Capei e 
Niccolò Tommaseo. Quivi fu che per noi conobbesi il 
Savigny, giurisperito alemanno di molto nome, oltre 
molle italiane celebrità , quali il Giordani ed il Leoprdi» 
cai rivedemmo in casa Alessandro Manzoni, dove conve- 
nivano spesso ad una col Niccolinì, e talvolta col Lamar* 
line (allor segretario dell'ambasciala francese in Firenze), 
il quale combaituto avea poco prima col colonnello Pepe 
il noUl duello che tutti sanno. 

Fra gli esuli più chiari del N3|)oletano dimoranti a quel 
tempo in Firenze, s'annoveravano Giuseppe Poerio ed 
il generale Colletta. Quest' ultimo veniva dettando la sua 
liella Storia dd Reame di Napoli, e un giorno , visitato 
segretamente da mio padre (una tal visita fatta in palese 
sarebbe stata gran colpa agli occhi delio scellerato gover- 
no borbonico!) diegli lettura d' alcuna prte del suo la- 
voro, presenti il Giordani e il Poerio. E mio padre, ri- 
clìiesto del suo parere, suggeriva air autore alcune va- 
rianti, e narravagli alcuni fatti a lui ignoti. Gran dan- 
no però che l' opera tutta non avesse potuto conosce- 
re, perocché esatta più assai sarebb* ella riuscita di quello 
che poi si vide. Ed ecco il giudizio che n' udii portare 
più in là da mio padre. 

c Hirsibile veramente si è tutto quanto si riferisce al 
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^ regno di Carlo III; mirabile pure la parto, in cui si dc- 
« scrìvono e i primi tempi del regno dì Ferdinando 1^ e 
< gli orribili falli del 1799. In modo lodevole venne trai* 
« lato il periodo corso fra queir anno d'abbominosa me- 
4 moria e la fu^ del re, nel 1806. Scema indi, alquanto 
€ il merito del lavoro, a misura che lo scrittore avvici - 
a nasi a' tempi suoi , e cosi fino alla fine. Parziale non 
« poco ei riesce in ispecie nel raccontare le cose del 1 820 
c e 1824 y e pareochie inesattezze rinvengonsi neir ulti- 
« mo libro, inesattezze, per altro , da venire imputate 
« assai meno air autore, che al non aver egli potuto dar 
c r ultima ninio all' opera sua. » 

In sul finir deir autunno del 1827 movemmo alla volta 
di Roma, dove dimoi ammo due mesi» a meglio vedere le 
maraviglie della città massima» e a meglio conoscerne gli 
nomini più riputati* A mezzo il verno partimmo poscia 
per Napoli, dove giungemmo , se male non mi ricordo , 
il giorno diciassettesimo del 1828. 

Anno doloroso fu quello pel Reame di Napoli , e però 
per mio padre, cui le sventure del proprio paese so|xì- 
vano dure assai. Voglio parlar degli strazii, delle camiti* 
cine orrìbili del Cilento , degli undici martiri di Salerno» 
e dei tre decollali nella metropoli stessa, per avere voluto 
liberai^ la patria d* una delle più sozze e più mostruose 
tirannidi che siano mai state nel mondov perché in cotal 
novero sidcbbe riporre un governo, cui capo supremo 
era un Francesco I, ministro di polizia un Intenti , e 
principale cmiefice un Delcarretto i E mio padre, che, 
nel ripatriarc, s*era ridotto nella sua villa del Vomcro • 
quivi fra dolente e sdegnoso si rimaneva durante tre 
anni * cioè sino di cominciar dell* inverno del 1830 
al 1831. 
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Èioulile il dire la liela impi-essionc prmlotta neiranì- 
mo suo dalla rìvoluzioiie fraDcesedel 1830 , che tanle 
speranze destava nei liberali d* Europa tutta, tradite poi 
tosto si iniquamente! Altro evento felice per le Sicilie era 
in queir anno la morte di re Francesco, odiato e spre- 
giato dai buoni almen quanto il padre, mentre i piàt oo* 
si facili a lusingarsi, speravano molto dal successore, tra 
per esser egli in quella età, in cut il cuore apresi di leg- 
gieri ad ogni affetto più nobile» e perchè durante il tem- 
po che avea tenuto il luogo del padre, itone colla moglie 
e la principessa Cristina in lspagna,dato avea a divedere 
giudiiio superiore agli anni» ed un amore della giustizia 
pochissimo nolo ai Borboni. Ma ben presto, siccome ve- 
dremo, accorgevansi le Sicilie del loro misero inganno, 
e manifesta iìatoevasi al mondo più sempre V incurabii tri* 
stizia 0 inettezza della raizaboibonica, perocché in essa 
qual non è tristo é idiota. 

Difficilissimi tempi eran quelli , in coi Ferdinando II 
saliva sul trono delle Sicilie, chè i popoli tutti viveva* 
no in gran fermento , e il fermento si tramutava ben 
presto in rivoluzione , dapprima nei Belgio , indi in Po* 
Ionia e in alcuna parte della Gcmiania , e , da ultimo , 
nelle provincie di mezzo della nostra Penisola stessa. Im- 
minente pareva una sollevazione del Regno tutto» dove 
i moti det Modenese , del Parmigiano , dei Bolognese,, 
e della Romagna avevano messo un gran fuoco, talché 
una somma prudenza volevasi nel governo a tenere in 
freno una gente si bistrattata ab aulico , ed appo cui le 
congiure e le insurrezioni erano stale cosi ficcjuenti du- 
rante gli ultimi dieci anni. E grande , lo si dee confes- 
sare, fu la prudenza data a diveder dal governo, e ma-> 
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ravigliosa i' asluzia del nuovo re , quantunque appena 
venlenne , V asluzia sua dote priDoipelissima , per non 
dire unica. Calda era ancora la spoglia del padre, quan- 
di egli , assunte le redini dello sialo , il di 8 novembre 
del i8S0 , esordiva nel r^o col toglier di grado odo 
dei più esori strumenti di tirannia sotto il passato go- 
verno, il Marchese Ugo delle Favare, viceré di Sicilia, il 
che molto piacque all' universale » ìndi varii provvedi* 
menti adottava , i ({uali, per essere affatto diversi da quelli 
in uso durante i ciriqu'anni regnali da re Francesco, par- 
vero liberali. Da ultimo, ai 12 gennaio del 1831, suo di 
anniversario , ei gittava non poca polvere agli occhi del 
maggior nuiiiero, e col cessare T esilio , il confino o la 
prigionia di parecchi condannali [X)lilici, e col diminui- 
re talune imposte più gravi alle moltitudini» e col ripri- 
stinare nei loro gradi molti fra gli udizialì sciolti dal cin- 
golo militare nel 1821. V* aggiungi il grido fatto spar- 
gere ad arte d'uno statuto costituxionale» da venire con- 
cesso ben presto. E qui convienmi far molto d'uno stra- 
nissimo intrigo , nel quale lentossi avviluppare mio pa- 
dre. L' Intontì » odioso ministro di Polizia durante tanti 
anni, e principal reo degli orridi (atti del 1828, sia che 
avesse voluto lavarsi in certo modo agli occhi del paese* 
della macdiia bruttissima di carnefice» col rid^margli al- 
meno in parte le istituzioni rapitegli nel 1821 , sia che 
avesse creduto esservi sola una via ad evitar la temuta 
rivoluzione , fare spontaneamente ciò che da un punto 
air altro i soggetti richieder potevano colla forza , certo 
si è che sino dai primi momenti in cui ehljc seniore dei 
moli dell' Italia centrale , T Intontì cominciò a stimolar 
grandemente il giovine re a dar fuori un simulacro di 
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costituzione » da dover riuscire , giusta il suo credere » 
assai buon sedativo air^fforvescenza degli animi. E il re, 

maestro sommo nel simulare fin (lall'ctà giovanile, si di- 
mostrava propenso anziché no a seguitare i consigli del 
capo de'poliziolti, il quale, tenendosi certo del fatto suo, 
e lusingandosi di ascendere al grado di primo ministro, 
e però di padroneggiare il Reame, sollo la potestà nomi- 
nale ài Ferdinando II , divisava già in suo pensiero e la 
costituzione da doversi bandire, ed il ministero novello. 
Che razza di costituzione fosse poi quella da lui ideata » 
potrà imaginarlo ben di leggieri qualunque ha memoria 
dell'opere sue. Quanto al ministero, basii notare cbe se- 
der vi dovevano il general Filangieri e Giustino Fortu- 
nato, la vita e le azioni dei quali uomini essendo ben no- 
te nel Regno, non ho bisogno di ricordarle. Ma il fatto 
più strano fu questp * che il Forlunalo ed il Filangieri, 
sciente il re, e , non solo sciente , ma consenziente V In-* 
tonti, stato pure si gran nemico di mio padre, quest*ul<« 
timo fecero ogni opera a indurre in loro lavoro , cioè a 
sedere nel ministero pseudo-costituzionale da lor vagheg* 
giato, senoncbé dovea bastare a mio padre V esperienza 
liislissima fatta di due Borboni (Ferdinando I e France- 
sco I), a trattenerlo dal rinnovare la dura prova con un 
Ferdinando II. E bene assai gliene incolse , ché il gio- 
vme re non lardava j dare i primi segni della perlidia 
profonda che dovea farlo si illustre. In quel tratto me^ 
desimoin cui PIntonti credevasi giunto alla meta de'suoi 
desiderii ambiziosi, si bene il Uorboiie aveva sapulo in- 
gannarlo, si vede irrompere in casa una noUe la gentar-i 
merla, duce il marchese Gualtieri, ministro di Gasa rea- 
le e prciidcnle del consìglio, che, armiìlo d' uno spìccia- 
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le oomando del re, rovista le cìrte ^ kitìma al ministro 

ili jKjlizia lo sfrallo dal Regno in sei ore. li di dopo un 
regio dccrelo (il Coi bone aggiungeva l'ipocrisia alla per- 
fidia 1) appariva iieib gazzella officiale ^ in cai si diceva 
rintonli venire sjjedìlo a Lucca con una missione [larti- 
colare di Ferdinando II , ed il general Delcarretlo suc- 
cedergli nel governare la polisia. In colai guisa finiva la 
commedia costituzionale recitata da re Ferdinando nel 
i831 , [preludio degno di quella che indiare dovea 
nel 18481 

Desideroso più che mai di quiete , ed alieno più sem- 
pre dair impicciarsi nelle pubbliclie cose , mìo padre ri- 
traevasi in villa di naovo verso r aprile del 1831» e qui- 
vi ritiratissìma vita viveva fino all'inverno del 4832, in* 
verno che airecargli dovea la maggiore, se non pure la 
sola sventura della sua vita I Ed infalli qual uomo dirsi 
pelea sino allora più fertunatò di lui? Egli lieto di nio« 
glie virtuosissima ed amanlìss/ma, ei jxidre di prole non 
indegna di così nobile coppia, egli cinlo da bella schiera 
d'amici , egli amato e onorato altamenie dai suoi citta- 
dini , egli ripulalissimo qual uomo di stalo , e ricco di 
bella fama nella repubblica delle lettere , egli abbonde- 
vole in somma dei beni tulli più valutati in terra, non 
escluso quello grandissimo d'una salute maravigliosa- 
mente robusta nella sua verde vecchiezza , era oggetto 
d' invidia air universale , allorché la fortuna rapivagli 
quasi ad un subito il suo più prezioso tesoro> la donna 
sua , la mìa dilellissima madre » cui selle giorni di ma- 
lattia bastavano a condurre ai sepolcro t Io non ferme- 
rommi a dipingere T ansie crudeli , indi il dolore im- 
menso, profondo del padre mio e di noi tulli , nel ri- 
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manorc orLuii in si poco d'ora di lanto bene. liasU que*- 
$fo, che dal fallissimo giorno dei 17 marzo del 183^ 

ogni <^ioia lu bandita per sempre du casa Ricciardi » c i 
dieci anni sopravvissuti dal di lei capo furono dei più 
malinconici , ad onta dei cari conforti degli amici , ad 
ontn di (juelli portigli dalle lettere , e più ancora dalla 
profonda persuasione deli* aver bene speso la vila, e me- 
ritalo mai sempre la stima e f amore de' suoi conterra- 
nei ! Pure alcuna consolazione, se consolazione di sorla 
«ìlcuna avere può luogo in così falle sventure^ veni va- 
gli e dair universale compianto di tanta perdita e dal 
vedere indi a |>oco molti nobili ingej^ni, non cbe diNa- 
[ìoììf delia Penisola tutta, iarsi spontaneamente ad ono- 
rar la memoria della cara perduta Cba prose e versi di 
merito non volgare, i quali, riuniti f)oscia in un libro, 
cbbeio un cerio grido in Italia. Le duo prose > cbe leg- 
gonsiy runa in fronte, l'altra in calce della racodta» usci* 
rono dalle penne eleganti di Rafluele Liberatore e Basi- 
lio Puoti, letleicilì non ultimi di (piclF età, chè anzi fu* 
rono entrambi assai benemeriti della lor patria pel gran- 
de amore che vi diffusero delia lingua purgata, il Pùoti ' 
mercé il proprio esempio , e più ancora per via d una 
scuola di perfezione dischiusa in modo gratuito in sua 
casa ai giovanetti più volenterosi e d' ingegno piii vivo 
del Najx)letano,il Liberatore mediante assai nobili scritti 
intomo alle belle arti e alla letteratura » ma soprattutto • 
il vocabolario universale della lingua italiana edito dal 
Tramater, eh* é certo uno dei più riputali d* Italia. Le 
quali parole d' onore alla memoria di due miei carissimi 
amici sono assai lieto d' unire a quelle dettate in onor 
di mio padre, del quale c'non furono al certo gli ammi- 
ratori mcn caldi. 
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Fra le due prose onde ho accennato, si leggono , ol- 
tre iscrizioni latine e italiane beliissime del Giampitù « 
del Puoti e del Missirini, ed un epicedio latino di Tom- 
maso Gargallo, tradoUo dal Ricci, componimenti in vol- 
pfare di Giuseppe Campagna, dei fratelli Baldaechini , del 
Borghi , del Cicognara , del Pepoli , del Montrone , del 
Rosiai, del Lampredi e del Mezzanotte; ma, il dirò pu-< 
re ad onore del vero, fra tutti lutti risptende un sonet- 
to di mia sorella Irene , ed una canzone della Nobile 
Guacci , degnissima d' essere annoverala fra le più stu- 
pende di tutto il Parnaso italiano. 

« Questa moglie , stata castissima » scriveva il Libe- 
ratore nel suo bellissimo elogio di Luisa Ricciardi « tu 
ic anzi la donna forte , nella quale • giusta il detto del 
« Savio, confidò il cuore delPuomo mOyH di quali dolcez- 
« ze, di ({iiante rose ella non isparse la vita di queli to- 
€ mo? Studiosamente attese a tenerlo sgombro di ama- 
€ rezze , a disgravargli ogni impaccio, ad "allegrarlo, 
a Solo in grazia di lei , che tutta sopra di sé reggeva la 
€ casa, potè il conte Ricciardi , dopo gravi ed onorate 
« fatiche, riposare nel seno della famiglia , e ricogliersi 
a in queir ozio con dignità , che Tullio stimava somma 
i beatitudine. Per trentadue anni un talamo solo gii 
tf accolse, e la. prima, e V unica pena eh' ei toccasse (il 
« confessava , me ascollanle, egli sles^o) tu ([uclla di 
« perderla. Splendido documento alle donne, che delia 
f felicità coniugale guardia sono precìpuamente e pre« 
( sidib la fede, V umiltà, la costanza. » 

Ben [ujò argompolare il lellore dalle mlrascritte paro- 
te quali esser dovessero i giorni del padre mio dopo st 
teriribile perdita, a lui dolor primo ed unico fino allora 
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delia vila privata ! Dico ùuo allora, perocché di non pic- 
cioli gliene dovea procacdare indi a poco la mia doppia 
cattura del 1834 e del 1836. E qui sembrami acconcio 
il venir ricordando i discorsi lenutimi da mio padre» a 
infrenare la gio?aniIe mia foga, ma segnatamente a trat- 
tenermi dal cospirare, discorsi i quai gioveranno a far me- 
glio conoscere Tuomo. 

€ Credi mo, figlio mio t e' dicevami con una gravita 
dolce ed affettuosa, che non potrà mai uscirmi dalla me- 
moria 4 ch'io non accolga al pari di te nella mente i ge- 
« nerosi pensieri di patria e di libertà? E non piacereb- 
« be forse a me pure il veder recata la prima ai confini 
« d'Italia tutta, e la seconda godersi dall'intiera nazione 
n ilalìana riunita sotto una sola bandiera? Ma facile» fi? 
« glio mio, ma possibile è mai Y attuazione immediata 
« di si magnanimi desiderii? Ed il consentono i tempii 
« E il consente la fiacca natura del popolo che dovrebbe 
€ iniziare fimpresa? Ah! dove, dove sono gli uomini de- 
« gni di |K)rvi mano? E quante son I' anime simigliami 
a a quella che ti freme nel petto ? E coloro medesimi » 
« che più acoesi ti sembrano e più corrivi a metter la 
c( vita a prò della causa da lor [iropugnala , non saran 
« poi veduti titubare, nascondersi, al primo primo pe- 
c ricob, e lasciarti solo nell'ora del sacrifizio 1 Ed oltre 
« a ciò , quale è in genere il frutto delle affiliazioni se- 

grete e delle congiure? Nessuno, all' infuori di quello 
« di porgere il destro ai governi d' incrudelire , e però 
- c d'aggravare più sempre la misera sorte dei servi. Pe< 
« rocché rarissimamente 0 non mai dalle sette e dallo con- 
« giure provennero le rivoluzioni, le quali ebbero ed a- 
c vran luogo mai sempre in modo improvviso , c veg- 

RicciARDi, Opere, Voi. V. 38 
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. d gonsi originale, non lanto dall' opera, dagli sforzi più 
« eroici degli oppressi , quanto dalle iniquilà perpetrate 
« dagli oppressori. Tratlienti però » figlio mio, da qua* 
€ lunque mena segreta, ma segnatamente dall' alienare 
« il tuo libero arbitrio, legandoti per via di giuramento 
( ad alcuna setta^ed ìspendi invece l'ingegno e Tenergia 
« molla sortiti dalla natura, e a promovere i booni stn-- 
« dii, e a giovare per via delle lettere la civiltà della pa- 
ci tria , ma soprattutto a procacciare, per qoaiìto stia in 
« te,di migliorare le condizioni morali del nostro disgra- 
« zialo paese , non essendo sperabile il tramutare gli 
« schiavi in uomini liberi, senza distruggerne prima, o 
« menomarne al possibile i vizii. » 

Questi discorsi tenevami spesso mio padre fi^ la state 
del 1830 e il settembre del 1831, cioè fra il tempo, in 
cui giungeva fra noi la novella della rivoluzione france- 
se , che tanta febbre metteva negli animi , e quello in 
cui io veniva arrestato per imputazione di maestà. Del-: 
qual latto fu grande al certo il rammarico di mio padre^ 
pure non tale da Cairlo scendere ad atti umilianti verso ìi 
ministro di polizia e re Ferdinando II, dai quali recossi 
più fiate negli otto mesi e fiSx che durava la mia prìgio* 
nia, né già a supplicare , ma a tener loro il linguaggio 
che solo addicevasi all' uomo di legge , al già ministro 
s^[retario di Slato, all'uomo fra tutti giustissimo , con 
chi delle leggi e della giustizia euravasi poco o nulla. E 
fu strana molto V antitesi in quei colloquii tra Francesco 
Ricciardi e Ferdinando Borbone, tra Francesco Uicciar* 
di e Saverio Ddcarretto , ché il primo, anziché avere 
l'aspetto di supplicante, a vea quello di giudice severissi- 
mo, laddove il principe e il suo ministro pareva sedesse- 
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ro in sulla scranna degF imputali, si fatto fino in sui tri- 
sti è il potere della virtù! « 0 mio figlio è colpevole » e 
« voi sollofX)ncle]o tosto a giudizio severo ; o faUa è 
« l' accusa, e voi liberatelo incontanei^. » Questo di- 
lenmia porgea senza posa mìo padre al Delcarretto ed 
al re, che alla line furon costretti a ordinare la mia libe- 
razione. Ed il medesimo accadde nel 1 836 , anno in cui 
d* un infame sopruso fecemt vittima il Delcarretto, e le 
forti parole di mio padre al prepotente ministro ed al re 
impedirono cb'io fossi iradoilo a Tnesle> per essere quin- 
di trasferito, per cura dell* Austria, in America. 

Il di 15 ottobre del 1836 io movea volontario versola 
terra d' esilio, e fu quello V ultimo giorno in cui fossemi 
dato vedere mio padre! Il quale moriva dn^a sei anni 
dopo, cioè il di 17 dicembre del 1842, dopo lunga e pe- 
nosissima malallia, minulamenle descrittami dall' egre- 
gio mio amico, professore Giuseppe Cua, con sua lette- 
ra dei 17 gennaio del 1843 • dalla quale mi piace tra- 
scrivere quanto segue : 

« Cresceva il languore neir infermo, estremo era lo 
< smagrimento in tutto il suo corpo, eppure conservava 
« illese le facollà mentali, e qualche volta co' suoi savii 
a ragionamenti e col recitar molti versi de* classici latini 
t faceva le maraviglie dei drcoslanti. » Il medesimo mi 
avea scritto ne' primi di di dicembre un altro sviscerato 
amico di casa mia, Antonio Troysi , e di una straordi* 
naria serenità d' animo e lucidità d' intelletto nel mori* 
bondo ti pure menzione mia sorella Irene in un diario 
da lei dettalo con massima diligenza dal di 5 al di 16 
dicembre del 1842* Eccone alcuni brani , i quali dipin* 
gono r uomo mirabiloìente.— « Ai 3 dicembre , il Ibr* 
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a chesedi Pietracatella; venuto a visitar nostro padre, 
« alle due meno un terzo, s' è intrattenuto con lui lun- 
c( gaoiente, ed è rimasto grandemente maravigliato della 
« sua lucidezza di mente, la quale, ha soggiunto,è duara 
« prova ancor molto lontana dover essere la sua fine. Lo 
ik ha poi scongiurato d' alimentarsi. Il padre Latini, nel- 
€ r uscir dalia camera dell' infermo, ha detto con gran 
« maraviglia avergli questi citato circa cinquanta passi 
a d' autori ecclesiastici. » E grande invero esser dovea 
lo stupore del gesuita, a fronte d' un uomo tanto a lui 
superiore per ogni rispetto,ed il quale, dmìchipenitente, 
riuscire dovettegli ammonitore, 

« 6 dicembre. U dottor Lucarelli è venuto alle 7 della 
« mattina, ed ha trovato 1* infermo un po' meglio di ie- 
« ri , e nostro padre gli ha chiesto l' oppio. Ha poi par- 
er lato deir elettricismo e del magnetismo con gran dot- 
a trina. AUe 10 ha fatto la sua solita preghiera à Dio, 
<i aflìnchò gli dia forza di soifrire i. suoi patimenti, e pon- 
« ga fine alla sua esistenza. » 

€ 7 dicembre. Gli ho letto , a sua richiesta , V ode di 
« Orazio: Mercuri, mm ec, , e il dottor Semmola gli ha 
a dato lettura del giornale di Napoli. Alle 8 ha deside- 
« rato eh' io gli leggessi il Joniimal des Débais dei 25 
« novembre. » 

« 8 dicembre. Lisetta gli ha letto il Jmrnal des Dé^ 
« iats dei 26 novembre , ed io una graziosa lettera di 
i Pietro Leopardi, in cui è menzione di nostro padre. 
« In tutta questa giornata V infermo ha mostrato mag- 
li gior vigori;^ senoncbè continua a dire, ogni qualvolta 
<i se gli presenta il gelato, o se gli oiFre altro alimento , 
a non voler quiad' innanzi cibarsi. ì> 
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4 l(j dicembre. Poerio, la moglie ed il figlio » (credo 
Alessandro) « sono venuti. Poerio piangeva a calde la- 
f grìme. Mi ha chiesto piangendo se fessevi alcana spe- 

ranza, e detto clic riguardava l'infermo siccome padre, 
« e voleva vederlo un* altra volta. Il povero barone s' è 
< Tatto portare in una sedia fin qui. b 

(1 11 dicembre. Ila detto a Cua, nel parlare della va- 
i uità de' rimedii adoperati nel caso suo, che bisogna ces» 
c sare i tormenti dell' ammalato, o dare licenza a questo 
« d'andarsene all' altro mondo. Ila tenuto al dottor Se- 
« verin (medico omiopatico) il discorso che tiene a tutù 
€ i medici, gli ha detto, cioè, che dovrebbe liberarlo dai 
<k tormenti che soffre con aspettar la sua fine. )> 

<(. 12 dicembre. Alle 9 è tornalo il dottor Sevcrin, e 
« r infermo ha parlato al solito deir impossibilità della 
« sua guarigione, dicendo, fra V altre cose, che si voiea 
« quadrare il cerchio. » 

« 14 dicembre. La Duchessa di Ganzano è tornata, 
c Sono le 4 1 [2, ed è ancora assopito. ... Ha chiama- 
ci to me e mia sorella, e ci ha raccomandato di venerar 
« la Duchessa qual madre. Nel principio della notte ha 
« parlato del maestro di matematica da darsi ad Alfredo, 
« cioè di Colecchi, dicendo eh' è il primo matematico del 
« paese. Lisetta avendogli detto che Alfredo fa molti 
« progressi,che ama lo studio, di' ò un buon ragazzo , 
« leale, intelligente, e pieno di memoria, e che già scri- 
« ve correttamente ed in buona lingua , lia solamato : 
« questa è gran soddisfazione per me I » 

« 15 dicembre. Crescono lo smagrimenlo generale e 
« la ripugnanza agli alimenti, tanto che comincia ad ab-^ 
« borrire fin da* gelati. Pure le sue facoUà mentali sona 
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€ ancor libere. » Le ultime parole del diario son queste: 
« Durante la convulsione ha detto: la posta » colla quale 
parola e* volea significare il desiderio di avere mie lette- 
re, desiderio manifestato da lui al continuo durante la 
malattia, siccome rilevasi da molti luoghi del diario so- 
pra citato, ed al certo di non poco dolore esser dovea al 
moribondo il sapere lontano e ramingo uno de' suoi quat- 
tro llgliuoli, siccome dolorosissimo riuscivami il non 
aver potuto raecogliere il sospiro ultimo di mio padre! 
Al quale proposito noterò , che , saputa la fatai malat- 
tia , feci ressa a mio fratello e alle mie sorelle , affin- 
chè ottenuto m' avessero un salvocondotlo ; ma la mia 
lettera giunse dopo la morte del nostro carissiino pa- 
dre. La quale io vedeva in sogno in Parigi. Non mi sov- 
viene della notte precisa, ma certo, sono di questo, che il 
sogno avea luogo otto o dieci giorni prima di qnello,in cui 
mi giungeva la funestissima nuova, per modo che la do- 
lente visioneapparivami forse nell'ora stessa incui mio pa- . 
dre spirava! La spoglia patema esposta sembra vami al pub- 
blico in una gran Sala addobbata di nero, ed illuminata da 
molti torchi, il che appunto avea luogo il di 19 dicembre 
del 1842, siccome rilevasi dalie parole qui appresso (pub- * 
blicate nel Lucifero de' 21 ) di Raffaele Liberatore. « Il 
4 suo palagio, che da più giorni era ingombro di perso* 
€ ne disiose di visitare per T ultima volta il venerando 
a vecchio, nel di 19 si vide tutto pieno di gente : erano 
« i Socii delle tre Accademie , di che si compone la So- 
€ cietà R. Borbonica, erano ministri, damberlani» magi- 
€ strati, avvocati, uomini di lettere, artisti, il fiore della 
a città , tutti accorsi a rendere i supremi onori a quel- 
t Toomo» che veramente e degnamente possiamdire illa- 
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« stre. Nella maggiore di quelle sale, parata a bruno» e' 
« si vedeva sul ietto funebre^evi riceveva Testremo vale. 
« Sorse allora chi a nome delle tre Accademie scrienne- 
« mente il disse a lor presidente» ricordando le virtù àeU 
« V estinto e le principali vicende della sua vita. Era 
€ queir oratore Y avvocato Pasquale Borrelli , il cui di- 
«t scorso ottenne generale plauso , non tanto perchè elo- 
« quente, quanto perchè vero. » 

Oltre il Borrelii, ^hri parecchi allora e poi consacra- 
rono alcuna pagina alla memoria dell' uomo giusto , e » 
fra gli al tri, il mio ottimo amico Enrico Catalano, che ne- 
Annali CiviU pubblicava una breve vita di Francesco 
Ricciardi, dettata con aCTetto filiale. Da ultimo , agli 11^ 
j^iugno del 18i3, l' inaugurazione del busto del chiaro 
defunto dovendo aver luogo nella sala maggiore deirAc- 
cademia delle Scienze, Giuseppe deva Grimaldi» Marche- 
se di Pietracalella, poco pria succeduto a mio padre nel 
grado di presidente di essa, proiTeri lunga orazione^ma- 
lissimo scritta , ma cosi piena d* ammirazione ed amore 
pel padre mio, che molto grado debbo saperne all' auto- 
re. Il quale a pagina 16 affeitna essergli stato concesso 
U lacrimato onore di raccoffiere gli erirem suoi p$nsa^ 
menti e d' essere depositario di preziosi suoi scritti , indi 
più in là, cioè a pag. 19, fa le seguenti parole» ch'io tra- 
scriverò qual chiusura della presente Uografia. 

« E qui assai mi duole come b soverdiia modestia 
« del conte abbia in gran parte privata ¥ Accademia dei 
€ suqi dotti lavori. Meditando egli nella sua prima gio- 
ii ventù sulle condizioni primitive della greca e della ro- 
4 mana sapienza , profondamente istruito nel pubblico 

> e nelle filosofiche discipline, nèproGmo alle stesse 
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« difllcili invesùgazioni dell* Estetica , avea dettalo una 
et luemoria^uella quale significava la teoria dei^blime, 
€ spiegandone l'indole ed i caratteri, non soto riguardo 
(j. olle arti belle, all' eloquenza ed alla poesia , ma benan- 
« che alla politica ed alla morale. E poi racoogliendo 
et altre sue meditazioni in cinque diverse mem(nrie> si era 
c( proj)OSto di determinare quale sia la potenza diretta 
c( dei tributi sulle mercedi, sul prezzo delle dedale, sul- 
<i r interesse del danaro» sul valorefdelle terre, e la indi- 
cr retta, che si estende air agricoltura, al commercio, alla 
a popolazione. Ma dopo averne riscosso le lodi degli ac« 
« oademici, non permise che fossero inserite negU atti. 
« Monom^to perenne della sua profonda dottrina è non* 
« dimeno il rapporto eh' ei lesse nulla tornata deir Acca- 
« demia^il 14 febraio dei 1832, col quale propose alle di- 
« verse classi di essa 1* ordine dei lavori di cui occupar si 
li doveano, e che fu da voi signori con plauso accolto , e 
« con tanto onore deiràccademia eseguilo. » 

IH Francia , nel 1857. 
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